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DELLE 


RS V O I U S S O N X 

D’ ITALIA 

libro settimo, 
CAPO PRIMO. 


fiae T^arsete; orìgine de' Longobardi , che a- 
quel tempo assaltaron l' Italia. 



Inchè visse Giustiniano, per molte pruo- 
ve , eh’ egli abbia dato ne’ suoi ulti- 
mi anni di debole e vacillante cer- 
vello , lasciò tuttavia al governo d’ 
Italia quello stesso , che 1* aveva col 
suo valor conquistata. Morto quell* 
imperadore quattordici anni dopo il famoso conqui- 
sto, Narsete, qual che si fosse il morivo , perdet- 
te o fu vicino a perdere col favor della corte an- 
cor la sua dignità e il suo comando. Sofia augusta 
e moglie di Giustino secondo , che si lasciava da 
lei a guisa di fanciullo governare e guidare , non 
avea l’istessa affezione verso un vecchio eunuco, 
che Giustiniano avea verso un antico suo ed amo- 
revole familiare . Questa differenza bastava sola , 
perchè alcuno degl’inimici di Narsete, che non gli 
Tom. II. A po- 
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poteano mancare fra gli stessi Italiani, e spezial- 
mente fra i grandi, che mal soffrivano d’ esser te- 
nuti a freno, tentasse di soppiatto o con occulte ca- 
lunnie o lettere anonime di metter nella disgrazia 
della nuova corte un antico favorito. Senza che 1* 
imperadrice, giovine, ambiziosa ed avida di signo- 
reggiare, dovea di per se stessa molto inclinare ad 
innalzar ai principali uffiz) e governi i suoi amici 
e i suoi divoti; perchè l'essere stato nel favore e 
nella confidenza d’un principe, è talvolta un poten- 
te motivo d’essere escluso dalla grazia del succes- 
si » 4 rtJ<- sore > come 11 n celebre e valente ministro del pre- 
fi diTtr<y,sente secolo ha confessato. Ma se l’eunuco Narse- 
te fosse o no richiamato dal suo governo in segui- 
to a tutto questo> e se egli irritato per questa no- 
vità del suo onor vilipeso invitasse i Longobardi 
iu Italia, per far due vendette contro 1’ orgogliosa 
AN„{tf7. Sofia , niuno è finora , che abbia argomento suffi- 
ciente per accertarlo * . Fatto sta , che circa due 
anni, dacché Giustiniano finì di vivere, morì anco- 
ra Narsete. E come la virtù e la riputazione di 
lui era il solo propugnacolo, che guardasse l’Italia 
dalla cupidità de’ barbari, che l’adocchiavano, così 
la morte risvegliò in questi quello stesso pensiero 
di occuparla, qual nuova e mal difesa preda , sic- 
come già la morte di Teodorico avea cagionata agl’ 

im- 


* Io non trovo maggiore probabilità nell’ opinione 
de’ moderni fiorici, che trattan di favola e d’ impofìu- 
' ra 1’ antica tradizioné d’ un motto piccante ufcito di 
bocca all’ imperadrice contro Narfete , e delle troppo 
bene accomodate voglie dell’eunuco, che nella rela- 
zione più comune e più Volgata di coloro , che rico- 
piarono fenz’ altra difamina le parole di Paolo 
diacono . 


Digìtized by Google 




LIBRO VII. CAP. I. J 

imperadorì Romani la voglia di riunirla: all’ impe- 
rio. Ma dove che gl’ imperiali andarono per molti 
anni scorrendo e «fuggendo per l’Italia, e solamen- 
te dopo lunga guerra riuscì loro di ripigliarne il 
dominio, che poi appena ritennero pochi anni ; i 
Longobardi non molti mesi dopo morto Narsete , 
gettatisi in quella bella parte d’Italià* che da loro 
prese poi il nome di Lombardia , la ritolsero pre- 
stamente all' imperio, e non che ne fossero scaccia- 
ti dai Greci , tanto anzi s’ allargarono in processo 
di tempo dopo le prima conquiste, che appena la- 
sciarono agl’imperadori picciolissimà parte della bas- 
sa Italia, <_ ; 

I Longobardi, nazion senza dubbio Germanica ^ 
uscirono ancor essi, se crediamo ad alcuni autori , 
dalla Scandinavia, come i Vandali e i Goti . V’è 
ancor chi pretende , che fosse una stessa nazione coi 
Goti, e che non per altro prendessero nome diver- 
so dal resto della nazione, sé non per cagione della 
barba, che per qualche lor nuovo capriccio 5 inva- 
ghirono di portar lunga, dove che gli altri la si ta- 
gliavano. E forse molte furono nella Germania quellé ■ 
nazioni, che per uno stesso motivo ebbero lo stes- AN,,7 ‘ 
so nome. Comunque sia, quelle genti , di cui noi 
qui prendiamo a parlare, già erano ne’ primi anni 
dell’ imperio di Giustiniano state nella Pannonia * 
dove le avea poco prima condotte ( non si sa d’ 
onde ( Audoino , che fa il nono o il decimo re 
di quella nazione . Prima di vénire nella Panno- Paul dUc. 
nia, essi aveano avuto lungamente a contendere cori l £ 
gii Eruli probabilmente nella Moravia, e non fu. Prtcop.L 
rono senza rivali nella nuova stanza , che si cerca- u*i. 

rono. Perocché venuti in dlssenione coi Gepidi , 
tutti popoli della stessa origine de’ Longobardi , i , x . I4. 
cercarono gli, uni e gli akri o d’accrescere le pro- 
prie forze con gli ajuti deU’imperadore , o almeno 
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di dar peso e riputazione a! suo partito coi va»,, 
tarne l’amicizia e la lega . Mandarono per questo 
ambasciadori a Costantinopoli : ma Giustiniano, che 
non potea avere in ciò altro interesse, che di umi- 
liare amendue le nazioni, e invischiarle ed accen- 
derle ancor davvantaggio nelle lor gelosie, orsimo- 
strava inchinevole agli uni, or mandava ajut$ agli 
altri. In coteste guerre de’ Gepidi cominciò il fa- 
moso Alboino a dar pruove del suo valore. E per- 
< l ue ^° ? c ^ e lui acconta lo storico Longo- 
4 bardo, serve a far conoscere non solamente il pro- 
prio carattere di questo re , ma il costume della 
nazione in generale , credo qui opportuno di ri- 
ferirlo. 

In una delle prime battaglie, che diedero i Lon- 
gobardi a’ Gepidi, come nemici, la quale durò be- 
ne a lungo, prima che si vedesse vantaggio nè dall’ 
una nè dall’altra parte, s’ incontrarono per ventu- 
ra i figliuoli dei due re , Alboino figliuol d' Au- 
doino, e Torismondo di Torisendo re de’ Gepidi . 
Vennero i due giovani guerrieri a singoiar pugna 
• tra loro, e Torismondo vi rimase morto. Per la 
qual cosa afflitti e sconcertati i Gepidi voltaron le 
spalle, lasciando la vittoria a’ Longobardi . Questi, 
ritornati cosi vincitori e trionfanti alle lor sedi , 
domandarono al padre , che in premio di sì bella 
vittoria ricevesse per l’avvenire alla sua mensa il 
figliuolo, affinchè egli fosse suo campagno ne’ con- 
viti, come ne’ perìcoli egli era. „ Voi sapete , ri- 
„ spose Audoino , che io non potrei far questo , 
„ senza violare i costumi della nostra nazione, se- 
,, condo i quali non è permesso , che il figliuolo 
„ de! re pranzi col padre, s’ egli prima non preti- 
„ de l’armi d’un re d'altra nazione * 4 . Udita que- 
sta risposta del padre, Alboino prese seco quaran- 
ta giovani solamente , e se ne andò a trovare il 

re 
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re dè’Gepidi Tornendo, al quale manifestò immane 
finente la cagione della sua venuta . Torisendo lo 
accolse cortesemente , ed invitato a mangiar seco 
sei fe’ sedere a destra nel luogo stesso , che sJea 
, sedere 1 ucciso Torismondo. Or mentre così man- 
giavano, il buon Toiisendo , rivolgendo seco chi 
fosse prima solito di sedergli accanto , e chi ora 
vi sedesse in sua vece cioè in vece del figlio ucciso- 
re di lui, cominciò a mandar fuori alti sospiri , nè 
più potendosi rattenere, proruppe in questo tenero la- 
mento: „ Questo luogo mi è caro ed amato, ma co- 
i} lui , che ora Sm siede , mi è troppo doloroso og- 
„ getto a vedere “. Da queste parole di Torisen- 
do stimolato un altro suo figlio, .che probabilmen- 
te fu Cunemondo , cominciò con motti piccanti a 
cercar occasione di venir alle mani coi Longobar- 
di. Usavano questi di cinger la parte inferior delle 
gambe con certi borsacchinì o fasciette bianche . 
Di qui prese a farsi beffe de’ Longobardi 1’ ardito 
Cunemondo , e disse : „ Con quelle vostre gambe 
„ fasciate voi mi parete certe cavalle, che ci sono, 
„ ma ben vi dico io, che le cavalle , a cui con 
„ eoteste gambe somigliate le son cavalle da pò- 
„ co “ . Allora un Longobardo brevemente rispo- 
se: „ Vieni in campò, e colà, dove sono sparse le 
„ ossa del tuo fratello, come d‘un vii giumento in 
„ mezzo ai prati , tu potrai certo provare , come 
„ queste, che tu chiami cavalle,' sappian menar di 
„ calci Non poterono i Gepidi sostener l’onta a 
sentirsi rinfacciar le passate sconfitte , e presi da fie- 
ra collera, passarono alle villanie , ed alle ingiurie 
scoperte. Così gli uni e gli altri disposti a com- 
battere, tutti mettono mano alle spade . Ma il re 
alzandosi frettolosamente dalla tavola , e gettandosi 
di mezzo, con preghi e con minacce contenne gli a- 
nimi agitati mostrando^ che non poteva esseregra- 

A } ta 
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ta a Dio la vittoria, quando altri uccideva il ne- 
mico in casa sua. Cosi dalle ingiurie e da’ contra- 
sti tornarono alla tavola , e lietamente finirono il 
convito. Quindi Torisendo tolse le armi del mor- 
to figliuolo, e le diede ad Alboino, il quale, preso 
commiato , e tornato al padre , fu di poi ammes- 
so alla sua tavola. Ma non per questo ebbero fine 
le guerre tra quelle genti : perciocché , morto To- 
risendo, Cunemondo, che gli succedette nel regno, 
tornò all’ armi. Frattanto la fama , che del valor 
d’ Alboino, il quale quasi ad un tempo stesso, che 
Cunemondo , mortogli il padre , fu eletto re , si 
sparse per tutto, avea mosso Clotario re de’ Fran- 
chi a dargli la sua figlia Ciotsuinda per moglie . 
Nè contento di questo parentado , il re Alboino 
strinse lega perpetua con certi Unni , che dal no- 
me d’ un loro re presero nome di Avari , i quali 
doveano abitar qualche paese non molto lontano da 
quello de’Gepidi. Mediante questa nuova lega Al- 
boino non tardò molto a debellare affatto i Gepi- 
di , ed ucciso il suo emolo Cunemondo , fece in- 
cassar in argento il cranio di lui, per certo costu- 
me comune a quell’età se ne servì poi, come di 
coppa, ne’ suoi banchetti. La preda, che dalle spo- 
glie de’Gepidi ritrassero, fu grandissima, e lo sto- 
rico dice, che i Longobardi per lo bottino diven- 
taron ricchissimi. Il paese per altro , che abitava- 
no, non era troppo felice, e però ci convien sup- 
porre, che le ricchezze de’Gepidi fossero loro pro- 
venute dai saccheggi , che diedero alle terre dell’ 
imperio, e dai regali, che tuttavia ricevevano tan- 
te nazioni barbare dall’imperadore . Fra le spoglie 
de’Gepidi non di picciol momento erano i prigioni 
dell’uno e dell’altro sesso , che fecero i vincitori , 
fra i quali prigioni fu ancora la figliuola dello stes- 
so re per nome Rosmonda . L’ averle ucciso il pa. 

dre 
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dre e distrutta !a famiglia e il regno non impedì 
Alboino dal cercar le nozze di questa principessa 
prigioniera , dacché egli era rimasto vedovo della 
prima moglie Clotsuinda . Se motivo politico , o 
stimolo d’amore l’abbia indotto a questo matri- ' ‘ 
monio, non si può affermare; ma qualunque si fos- 
se de’ due, egli dopo avere sposato Rosmonda , do- 
vea averle piò rispetto , che non fece , o non di- 
menticarsi , quale donna ella si fosse , che quel fa- 
moso re avrebbe avuto un fine più conforme a’ suoi 
felici principj. Intanto agli Unni, o Avari, eh’ era- 
no stati cooperatori delle sue vittorie, Alboino ce- 
dette , come per porzione delle spoglie nemiche , 
una parte della Pannonia , e se la passarono assai 
concordemente insieme ledue nazioni, tutto che in 
un paese poco atto a somministrare a’ due popoli di 
che vivere agiatamente . Riaccendevasi in questo 
mezzo la guerra d’Italia tra’ Greci e’ Goti . Giusti- 
niano augusto non isdegnò di chiamar in ajutO -le 
armi de’ Longobardi , che risuonavano allora con 
tanto grido per tutto , Alboino mandò pertanto ai*'* Mura*. 
comandamenti di Narsete buon numero di combat- ; 
tenti. Narsete, come si fu servito di loro nel mag- 
gior bisogno , che fu la disfatta di Totila , li ri- 
mandò carichi di doni al lor paese il più presto 
che potè , perchè di troppo scandalo e di troppa 
briga eran cagione ai fatti suoi . Costoro , che avean 
provato, quanto l’Italia superasse in bellezza ed in 
bontà la Pannonia che abitavano , cor» loro raccon- 
ti, e con farne anche maggiori del vero le mara- 
viglie, accesero facilménte fra i nazionali un vivo 
desiderio di posseder questo paese. Ma o 1’ altissi- 
ma stima e il timor, che aveano di Narsete, oun 
giusto rispetto dell’alleanza contratta con Giustinia- 
no- il ritenne da far novità. Ma intesa appena eh’ 
ebbero o la morte o la disgrazia di Narsete , essi 
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preser le mosse per passare in Italia , e forse che 
già anticipatamente s’ erano apparecchiati a questo, 
riguardando o all’ età avanzata del valente eunuco, o 
a quella di Giustiniano , alla morte del quale era 
facile il presentire , che sarebbesi mutato governo 
per tutto l’imperio* 

CAPO SECONDO. 

Venuta de' Longobardi in Itafia : fatti d ' . ilboinò , 
e di Cle fi: variazion di governo 
dopo loro. 

G Li Unni, o Avari, che una parte soltanto te- 
nevano della Pannonia, occupata da loro per* 
l'alleanza fatta co’ Longobardi , furono alla parten- 
za di questi ultimi fatti padroni del rimanente . 
Promisero bene di render questa nuova porzione a’ 
Longobardi, dove che fallisse ai loro amici il con- 
quisto dell’Italia; ma il caso sarebbe stato notabi-: 
le e raro, e sovranamente onorifico alla ragion del- 
le genti, che regnava fra que’ barbari , se fosse ac- 
caduto, che i Longobardi rispinti, o rimandati per 
qualunque modo dall’ Italia avessero ricercato di 
nuovo le primiere lor sedi , e gli Unni si fossero 
senza contrasto ristretti negli antichi termini delle 
lor possessioni o dèi loro dominio . Ad ogni modo 
p*u.e,ac . i Longobardi si partirono di là coli animo e con 
fermissima fidanza di stabilire lor soggiorno in Ita- 
lia, e però trassero seco e mogli e figliuoli e be- 
stiami, e quanto di mobile aveano ài mondo. H il re 
Alboino non contento delle sue genti , o non s’ as- 
sicurando abbastanza di poter con quelle abbattere 
ogni ostacolo , che potesse nascere al silo disegno , 
raccolse d’altre nazioni Germaniche il maggior nu- 
mero, che gli fu possibile , e con questa innume- 
re- 
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tevùìe e mista moltitudine di genti passò le alpi , 
e si gettò di primo tratto nella Venezia , la qual 
provincia fu tutta, da Padova e Monselice in fuo- 
ri, con poco ostacolo occupata dai nuovi assalitori'. 

E perchè ella si potesse più agevolmente conserva- . 
re contro gli sforzi de’ Greci , piacque ad Alfcoino 
di lasciarvi un duca con una parte delle famiglie 
nobili e dell’armata. Alboino diede quel governo 
ad un suo nipote chiamato Gisolfo; e questo fu il 
primo stato di natura quasi feudale, che i Longo- 
bardi ordinassero in Italia. Io m’indurrei facilmen- 
te a credere, che Alboino non meno per forza e 
per necessità , che per utilità delle guerre abbia 
lasciato Gisolfo nella Venezia con titolo e autorità 
quasi principale. Ma Gisolfo, che essendo forse stato 
in Italia a militar con Narsete, era informato del- 
le cose di questa provincia, e del governo, che vi 
si era introdotto , volle senza aspettar più oltre i 
dubbi successi di quella spedizione , cominciar ad 
assicurarsene il primo frutto. Perciocché comunque 
fossero poi procedute le cose della sua nazione, e- 
gli facendosi forte nelle terre , che benché con ti- 
tolo subordinato occupava , non sarebbe stato così 
di leggieri discacciato da chi che si fosse . Frattan- 
to Alboino continuò sue imprese felicemente, e, 
preso Milano , fu con le cirimonie militari usate 
da’ barbari creato re d’Italia l’anno 5 69. benché e- AN 
gli non fosse ancor padrone nè di Roma, nè dì Ra- 
venna, nè di Pavia, eh’ erano le tre capitali del re- 
gno Italico . Pavia costò al nuovo re tre anni d’ 
assedio, nel qual tempo, per non occupar tutte le 
sue forze per una sola città , mandò di quà e di 
là parte delle sue genti ad impossessarsi di altre 
terre, dovunque ostacolo non s’- incontrasse. L’ ac- 
quisto di Pavia, che Alboino pare , che abbia ri- 
guardato come l’epoca e il principio della sua mo- , 
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aarchia , fu altresì il fine delle sue conquiste e do' 
suoi giorni. Conciossiachè nel solenne convito, eh’ 
egli fece in Verona, quasi per solennizzare vittoria 
rosi rilevante, avendo per quella sua famosa coppa 
formata del cranio di Cunemondo altamente offeso 
l’animo di Rosmonda sua moglie, fa per cospira- 
zione di lei pochi ‘mesi dopo ammazzato . Llme- 
childe, che ne fu l’uccisore , e la regina vedova , 
che lui prese per suo nuovo marito, tentarono in 
vano di occupare il regno, e conosciuto l’umore e 
l’odio, che i Longobardi avean concepito contro d i 
loro per la morte di un re carissimo alla nazione 
si fuggirono a Ravenna. Quivi secondo che leggesi 
in tante storie, l’esarco Longino, che di buongra- 
do gli accolse, fece costo pensiero di prendersi per 
moglie la stessa Rosmonda; e tra per le ragioni e 
le aderenze, che con tal maritaggio acquistava , e 
l’autorità che per l’uffizio suo già avea nelle terre 
ancor soggette all’imperio, grandemente si confida- 
va di farsi padrone di tutta Italia. Ma mentre Ros- 
monda sollecitata dalUesarco volle levar di vita El- 
mechide, fu ancor essa sforzata a bersi dello stes- 
so veleno, con cui diede la morte a lui. In que- 
sto mezzo i Longobardi nella dieta generale , che 
per quest'effetto tennero in Pavia , elessero a re 
Clefi, o vogliam dirlo Clefone, il quale in tre an- 
ni, che durò il suo regno , si fece conoscere non 
meno superbo e crudele verso i suoi, che valoroso 
e feroce contro i Romani , a danno de’ quali am- 
pliò ancora il dominio de’ Longobardi . Ucciso co- 
stui per cagion della sua libidine, nèavendo lascia- 
ti figliuoli atti per l’età ancora tenera a succeder- 
gli nel governo , i grandi della fazione credettero 
la congiuntura troppo favorevole, per dar maggior 
rilievo all’autorità ed alla potenza lor propria , e 
cambiar il governo monarchico nell’ aristocratico , 
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o almeno nel misto. Egli è cosa affatto incerta , 
se quando i nobili Longobardi s’ accordarmi fra lo- 
ro di non eleggere un successore a Clefi, avessero 
in animo di non crearne più alcuno in avvenire , 
o solamente di continuar 1' interregno finché i fi- 
gliuoli di Clefi fosser cresciuti in età, o che i vo- 
ti degli elettori si trovassero più concordi nel la scel- 
ta di qualche personaggio capace di governar luna- 
zione con toddisfazion de’ soggetti . Ma comunque si ► 
fosse, lo stesso interregno , e il solo indugio dell’ 
elezione ci può mostrare, che la successione al re- 
gno non era ereditaria, ma sì dipendente dai suf- 
fragi de’ principali. 

Or se i capi primarj della nazione, come erano i 
duchi già stabiliti in Friuli e Spoleto, e in alcune 
altre delle principali città, avessero potuto dividersi 
lo stato fra loro soli, ben è da credere, che non 
avrebbero cercati altri consorti nella signoria; ma 
non potendo per avventura ciò ottenere per le pre- 
tensioni di molti altri grandi, fu forza di dividere 
in maggior numero di comandanti il dominio; e pmUìm, 
fu preso partito di creare, oltre a quelli, che già i '*‘‘ ,,1 ‘ 
erano stati ordinati, trent’ altri duchi in varie ter- 
re : così che se ne crearono in tutto trentasei , fra 
i quali fu diviso il comando, che prima era stato 
in un solo. I popoli d’Italia già soggiogati e ridot- 
ti in servitù , non potean far motto a questa novi- 
tà, che piaceva d’introdurre alla nazion dominan- 
te; e la gente minuta, o vogliam dir la plebe Lon- 
gobarda, parte sconcertata ancoressa per li tiranni- 
ci andamenti di Clefi, parte delusa dalle parole de’ 
grandi, che davan voce di voler solamente farla 
da reggenti del regno, durante la minorità del fi- 
gliuolo del morto re , non sappiamo , che abbia fat- 
to rumore al nuovo governo de’ trentasei duchi. In- 
tendimento di questi novelli signori fu senza dub- 
bio 


Digitized by Google 



tì DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

bio di amministrar la repubblica de’ Longobardi di 
comune accordo, e di difenderla da. qualunque as- 
salto straniero con la union delle forze di tutti i 
ducati. Ma poscia, siccome suole naturalmente av- 
venire in somiglianti casi, ciascuno badò in fatti 
ad ingrandire il suo distretto proprio, ed arricchi- 
re la sua casa, col muover guerre particolari o cias- 
cuno da se, o talvolta unendosi insieme due o tre 
di que' duchi, che avevano interesse conlune in qual- 
che impresa: e però si rivolsero gli uni ad infestar 
le terre e i sudditi de’ Romani dal canto di Raven- 
na, gli altri verso le alpi a far la guerra a’ Fran- 
cesi. Coteste spedizioni particolari ebbero in varie 
occasioni varj successi, ma nella somma delle cose 
questa divisione di sovranità fu non meno pregiu- 
diziale alla grandezza de’ Longobardi , che allo sta- 
to universale delle pfovincie Italiane, almeno di 
quelle, che non erano soggette alla nazion Longo- 
barda . I duchi , non avendo forze bastanti a con- 
quistar nuovi e grandi domini, facevano piuttosto 
* ìì.&i. la guerra a guisa di pirati, assassinando il più, che 
‘ e ' 4 ,9 ‘ potevano , de’ sudditi imperiali, uccidendo spezial- 
mente o togliendo i ricchi, e predando le campa- 
gne, e saccheggiando le case. Gl’ imperadori Gre- 
ci e gli esarchi, tuttoché non soliti ad essere mol- 
to teneri e sensitivi alle calamità d’Italia, soppor- 
tavano tuttavia queste ruberie e queste uccisioni , 
che commettevano i Longobardi, assai malamente, 
perchè alla fine tanto meno restava loro a pigliare, 
se già i sudditi erano spogliati e tosati da’lor ne- 
mici. Con tutto questo tale era la debolezza dell' 
imperlo , che nè potea difender le terre-, che ancor 
fì'ii Tur restavano all’obbedienza di lui, nè molto meno ri- 
*?. J54».‘cuperar le già perdute. L’unico spediente* che po- 
fH'wÌ'p. nessero in opera gl’ imperadori * era di metter dis- 
?. uro. CO rdi e fra i duchi, e tirar alcuno dalla lor parte, 
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d' invitare e sollecitar con ambasciate e con regal 4 - 
i principi Franchi, la potenza de’ quali era allora 
in grande estimazione, e far , eh’ essi muovessero 
guerra a’ Longobardi, e li discacciasser d'Italia. E 
veramente Childeberto re de’ Franchi. , mosso dal 
denaro e dalle promesse di Maurizio, e non diffi- 
dando di unir frattanto una parte d’ Italia al suo 
dominio, s’apparecchiò di passar le al pi . l! timore 
di questa guerra, gl’ interni lamenti del popolo Lon- 
gobarco e de' sudditi Italiani, a’quali il governo di 
tanti piccoli e sempre avidi tiranni riusciva grave 
e molesto, e finalmente il sospetto, cheall’ esempio 
di Drottulfo, uno de’loro duchi, che avea tradito 
la nazione ed era passato alla divozione dell’impe- 
radore , altri facessero il somigliante, diedero mo - Paul 
tivo di procedere, dopo un interregno di dieci an-t».<. «»• 
ni, all’elezione di un nuovo re. 

CAPO TERZO. 

Di Jlutari terza He Longobardo , e suoi successori 
fino a Rotari. 

L vantaggio della nascita, e gl'indizj, che dava 
di senno e di valore, inclinarono facilmente le vo- , 
ci degli elettori in favor di Autari figliuolo di Cle- 
fi. Questi, che fu il terzo re d'Italia della stirpe AN-jS4 . 
de’ Longobardi , per le cose, che fece nel breve spa- 
zio di sd anni, meritò bene d’entrar nel numero 
de’ re più gloriosi. Primieramente rialzò il decoro 
e la maestà del trono, che datila usurpazione de’ 
duchi parea dover ridursi a puro nome o al mero 
uffizio di capitan generale ; e mentre che con som- 
ma fermezza perseguitò i duchi ribelli, e tenne in 
obbedienza tutti quelli, che n’ erano vacillami, s’ 
oppose gagliardamente agli assalti replicati, che ire 
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de’ Franchi, sollecitati dall' imperador Maurizio, die-* 
dero al suo regno i e confermate le cose da quella 
parte or con trattati, or con le sconfitte, che die- 
de agli assalitori , ampliò dal canto opposto il do- 
minio de’ Longobardi con notabili acquisti » Perchè 
penetrato destramente ne' paesi mediterranei , con 
lasciarsi addietro Ravenna, Roma, e le terre, che 
o per naturai sito o per grosso presidio, che vi fos- 
se a guardarle, poteano trattenerlo, s’ avanzò fino 
alle spiaggie del mar Jonio, aperse* la strada a’ suoi 
successori di ampliar quegli acquisti con l’espugna- 
zione dell’esarcato di Ravenna e ducato di Roma, 
e diede o il primo principio, o veramente con nuo- 
vi ordini raffermò ed incorporò agli altri stati del- 
la sua nazione il ducato di Benevento , che divenne 
ne’ tempi seguenti così famoso, e fu cagione di tan- 
GU ’‘dhl ' te contese ' Teodelinda figliuola di Garibaldo duca 
dìN*p. £ di Baviera, che Autari si avea presa per moglie rn 
«■ r - *■ , un modo , che tien del galante e del romanzesco , 
ut. hiftor.s acquisto talmente 1 affetto e la stima de Longo- 
llffiérd bardi, eh’ essi , morto il marito , la riconnobbero 
come reggente e arbitra del regno, e lasciarono all’ 
arbitrio suo la scelta d’ un nuovo re di un secondo 
marito. Ella, che fin dal tempo, in cui si trattava 
!>*■<: iuc- delle sue prime nozze con Autari, aveva conosciu- 
to Agilulfo mandato- dal suo re ambasciadore in 
Baviera, uomo , in cui alle qualità dell’ animo si 
univano quelle del corpo, non mai di poco rilievo 
nel determinar il giudizio delle donne , ed era al- 
lora duca di Torino, a lui subitamente rivolse 1’ 
animo, e fattolo venir a Lumello, residenza allo- 
ra della corte reale, il dichiarò re de’ Longobardi , 
e ne fu, alcuni mesi dopo, dalla dieta generale 
degli altri duchi confermata l’elezione. Agilulfo ol- 
AN * * 8, tre alla novella sua dignità dovette riconoscere dal- 
la sua benefattrice e sua donna i sentimenti , eh* 
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egli ebbe, più che niun altro de' suoi predecessori* 
in materia di religione; e dalle favorevoli inclina- 
zioni, che i due regnanti mostrarono verso la reli- 
gione cattolica, nacque all’ Italia questo vantaggio , 
che di quindi in poi si cominciò ad introdurre in 
questa provincia 1’ uniformità e la purità ancora 
della religione La santità e la dottrina di Grego- 
rio Magno, che reggeva con infinita lode la chiesa 
di Roma a' tempi del re Agiluifo, fu in gran par- 
te cagione della pietà di Teodelinda, e della con- 
versione del suo marito . Poche sono le contrade 
nella Lombardia , dove o non si mostrino ancora , 

0 non si sentano citar monumenti della pietà dell’ 
uno e dell’altro di questi due . Ma Agilulfo con 
troppo utile e memorabil esempio fece ancor vede- 
re, che la pietà de’ sovrani non indebolisce e non 
isnerva il vigor del governo : perocché in mezzo ai 
discorsi e alle pratiche di religione, che occupava- 
no non poca parte de’ giorni suoi, represse I’ ardir 
de’ Franchi, che tuttavia di tempo in tempo scen- 
devano ad infestar P Italia. Stabilì pace onorata e v , MurM . 
ferma con buone ed onorevoli condizioni con gli *' m - 
Avari , che molestavano 1’ Istria pel mal governo 
del duca di Friuli: accrebbe il suo reame con l’es- 
pugnazione di Padova e d’altre terre, che ancor si 
tenevano per l’imperio; e col timor , che diede i 
dell’ armi sue agli esarchi de’ Romani, gl’ indusse a 
pagargli sotto spezie e titolo di regalo un tributo 
di dodici mila libbre o scudi d’oro. Tenne a fre- pm.ììm. 
no i suoi duchi, i quali per l’autorità, ch’esercita- 
vano ne’ lor governi , assai facilmente ricusavano 
di vivere obbedienti e subordinati al capo sovrano atudMu. 
della nazione; e per gl’intervalli pacifici, che proc- r 8 ‘"‘ ,r ' 
curò al suo regno, diede corppdo e aggiunse sti- 
molo a’ suoi sudditi di andarsi spogliando la natia 
barbarie, e d’imbeversi di costumi più dolci e rì- 
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vili. Alla qual cosa giovò assaissimo la confidenza 
che gl’italiani presero de’ lor signori, dacché li vi- 
dero o abbracciare o avvicinarsi ad una stessa cre- 
denza. Ma per destino assai frequente delle cosa 
umane il figliuolo di Agilulfo, benché cattolico , 
non ebbe virtù simile al padre, o ebbe il voler 
del cielo men favorevole alle sue ifhprese. Iti die- 
ci anni di regno non lasciò Adaloaldo monumento 
alcuno, che gli acquistasse appresso i posteri rino- 
manza. Solamente sappiamo, che q per suggestioni 
maligne d’ alcuni emissar; dell’ esarco Ravennate , 
da cui imprudentemente si lasciò sedurre, o- per fi- 
sica ed incolpabile frenesia, che gli sconvolse l’uso 
della ragione, fece uccider parecchi nobili Longo- 
bardi, che non avean delitto, e che al fine , ri- 
bellatisi gli altri più potenti, fu ammazzato e da- 
togli successore un altro duca di Torino per nome 
Arioaldo, capo probabilmente de’ malcontenti per 
motivo di paterne inimicizie, essendo stato il pa- 
dre d' Arioaldo da quello di Adaloaldo punito di 
morte. Con tutto ciò se la sua salita sul trono fu 
poco legittima, vi si tenne tuttavia non senza lode 
di moderazione. Ma la, potenza troppo grande , e 
le cabale eterne de’ due fratelli duchi del Friuli 
intorbidarono non leggiermente *il suo repno , e i 
sospetti maliziosamente insinuatigli, che Gundeber- 
ga sua moglie mantenesse occulti maneggi conque- 
sti infedeli ed inquieti vassalli, gli vennero ancora 
a turbare l’ interno della famiglia, e la quiete do,- 
mestica. Era Gundeberga , per quanto narra l’isto- 
ria, innocente di quelle pratiche, ma per altro as- 
sai propria a dar sospetto di se, come sorella dqt 
re Adalualdo, e però di famiglia nemica da lungo 
tempo di casa sua. Ma alla fine l’innocenza della 
regina si fece manifesta, e ritornata dal carcere al 
trono , fu riservata a provar da chi meno dovqa 
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maggiori travagli. Intanto Arioaldo , non volendo 
nè commettere, nè consumar le sue forze, per ab- 
battere i duchi del Friuli , guadagnò un ministro 
cesareo, che gli uccidesse a tradimento. Costò que- 
sta cosa pi re de’ Longobardi la cessione d’ un tri- 
buto, che gli si pagava, come abbiam detto, dagli 
esarctri di Ravenna. Tutta volta Arioaldo non an- 
dò lungo tempo lieto dell’ esterminio di que’ suoi 
nemici , essendo morto ancor egli un anno dopo . 
Allora si vide di bel nuovo arbitra de! regno Lon- 
gobardo una vedova. Ma Gundeberga fu meno fe- 
lice cnella scelta nel secondo marito diquel, ch’era 
stata Teodelinda; 0 ella non ebbe eguale avvenen- 
za ed accortezza, per conservarsi l’affetto di Rota- 
ri, a cui diede con la sua mano anche lo scettro. 
Rotari ebbe i vizj e le virtù, che s’incontrano be- 
ne spesso in quelli , che la storia del mondo chia- 
ma gran teste e gran principi. Poco scrupoloso in 
fatto di femmine si tolse per sue concubine quante 
ne gli piacquero. Risoluto e fiero a reprimere la 
prepotenza e le macchinazioni de’ grandi, ne uccise 
un gran numero con più biasimo di crudeltà, che 
lode di giustizia. Ma nel tempo stesso prode e in- 
rraprente nelle cose di guerra assaltò più volte i 
Romani e tolse loro molte terre nella Liguria spe- 
cialmente. E desideroso di mantenere 1’ egualità e 
la giustizia ne’ popoli , fu il primo fra i principi 
Longobardi, che desse leggi scritte a’ suoi popoli , 
che fin allora s’ erano governati, seguendo sempli- 
cemente le usanze de’ior maggiori . Il qual siste- 
ma di governo, poco poco che ia nazione inclini 
alla correzione, porta seco gravissimi inconvenienti, 
.Perciocché dove appena con leggi chiare e fisse e di- 
mostrabili si possono gl’inferiori difendere ed assi- , 
curare dalle violenze de’ potenti e de’ ricchi, come 
si potrebbe far ragione agl’ inferiori, dove non vi 
Tom. IL B es- 
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essendo altra regola, che l'usanza, basterebbe, che 
un grande facesse due volte la stessa ingiustizia , 
per pretendere di farla senza controversia nell' av- 
venire? Questo era dunque il disordine , a cui il 
re Rotari cercò di poetar rimedio, dichiarando egli 
stesso nell’esordio del suo editto, o sia nuova com- 
pilazione di leggi, ch'egli s’era mosso a farlo per 
li continui travagli de' poveri , e per le soverchie 
gravezze, che si ponevano da’ piti potenti contro i 
più deboli . E però questo nuevo ordinamento di 
leggi forma senza dubbio nell’interiore e civil go- 
verno del regno d’Italia un’epoca notabile y 

Rotari ebbe. per successore il suo figliuolo, che 
regnò brevissimo tempo; nè altra notizia a noi per- 
venne delle sue azioni, se non ch’egli per la sua 
incontinenza si fece uccidere da un marito nell’o- 
hor della sua donna offeso e vituperato da lui. 

CAPO QUARTO. 

Dei re de' Longobardi , e d'Italia, di stirpe 
B avara. 

C Onvlen credere, che 1’ incontinenza e là cru- 
deltà di Rodoaldo e di Rotari avessero al- 
trettanto scontentata la nazion Longobarda, quan- 
do 1’ onestà e la pietà di Teodellnda se ne area 
guadagnato l’animo. Morto pertanto Rodoaldo, i 
nobili Longobardi, che forse non si potean accor- 
dar nell’elezione di alcun di loro, si convennero di 
an. hì. eleggersi a re Ariberto nipote della regina Tèode- 
linda, il cui padre Gundebaldo Bavaro di nascita 
era già stato pel favor della sorella o da Autari o 
da Agilulfo fatto duca d’Asti. Nè Ariberto smentì 
l’aspettazione degli elettori, e governò con mode- 
cazione, e tenne in calma il suo regno per molti 
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ana. Ma Bertarido suo figliuolo, cui Ariberto la- 
sciò in compagnia di Godeberto erede del regno , 
ebbe a sopportar varie e strane vicende di fortuna y 
come quello, che poco stante dalla morte del pa- 
dre fu cacciato dal regno, ed andò per lo mondo 
miseramente tapino, prima di risalire e ristabilirsi 
sul trono . 

La troppo scarsa e meschina, perchè semplice e 
sincera storia, che ci lasciò de’ fatti de’ Longobardi 
Paolo VVarnefrido, più conosciuto col nome di Pao- 
lo diacono, ci dà luogo d’argomentare, che, se le 
cose di quella nazione ci fossero state descritte con 
più diligenza, noi avremmo per avventura uno de’ 
più eccellenti tratti di storia, che nel giro di tan- 
ti secoli , e in tanta moltiplicità di nazioni e di 
regni si possano ritrovare. Perciocché vi troviamo 
accennate così sommariamente sì curiose vicende e 
sì diversi intrighi, e azioni di lor natura sì r ile — 
vanti e sì gravi, che, se noi ne potessimo scorgere 
il filo, e intender le prime cagioni, appena trove- 
remmo altrove più utile e piu istruttiva parte di 
storia civile. Narra dunque il VVarnefrido', che il - 
buon Ariberto, morendo , divise il suo regno tra 
suoi figliuoli Bertarido e Godeberto. Giova di cre- 
dere, che una soverchia tenerezza verso il secon- 
dogenito Godeberto portasse il re padre con esempio 
inaudito in tutta la storia de’ re Longobardi adivisio- 
ne del dominio fra’ due fratelli : divisione, che, se non 
portò seco la dissipazione del regno, come in altri 
tempi e in altre genti si è veduto più volte , fu 
ad ogni modo la rovina di quel figliuolo , ch’egli 
volle contra la ragion di stato vantaggiare, e man- 
dò l’altro lungo tempo esule e ramingo fuori del 
regno. Or Godeberto, come assai spesso i figliuoli più 
diletti e più favoriti dai geninori sono più ribaldi 
e più presuntuosi , non contento d’ aver ottenuto 
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parte del regno, che non gli dovea toccare, cercò 
ancora di spogliare il maggior fratello dell’ altra 
parte; e per tal fine pensò di ricorrere aGrimoal- 
do deca -di Benevento, perchè questi con le forze 
del suo ducato, che già doveano esser grandi a quel 
tempo, l’ajutasse a cacciar di sta f o il fratei mag- 
giore . Ma egli scelse sì malamente il ministro a 
questo trattato, che si trasse a casa in vece d’ un 
alleato un micidiale. L'ambasciatore, cheGodeber- 
to mandò a Benevento, fu Garibaldo duca di To- 
rino: la perfidia del quale, se vogliam prestar pie- 
na fede al racconto del VVariiefrido, siccome non 
è da scusarsi in alcun modo , così non possiam sa- 
pere , qual motivo avesse di tanta malevoglienza 
verso il suo re, nè qual vantaggio potesse egli spe- 
rare dal cambiar sovrano, giacché è ben certo, che 
ninno, per malvagio che sia, non si muove alle ree 
opere senza qualche stimolo di sdegno o di vendet- 
ta. o speranza di propria utilità. Or cotesto Gari- 
baldi', andato a nome del re Godeberto a trattar 
col, duca di Benevento , in vece di eseguire i co- 
mandamenti del suo signore, prese anzi a persua- 
derlo a cacciar del regno l’ uno e l’altro fratello; 
nè gli potean mancar ragioni apparenti, per far cre- 
dere, che una tale impresa potesse prender aspetto 
di onestà e di comune vantaggio e de’ Longobardi 
e degli altri sudditi, i quali per l’ambizione e la 
discordia de’ due fratelli , pervenuti al trono de 1 
Longobardi da straniera nazione, si vedean vicini 
a patire i danni sempre gravi ed inevitabili d’ima 
guerra civilè. In somma Grimoaldo venne alla vol- 
ta di Pavia, e l’astuto Garibaldo con falsi rappor- 
ti tanto seppe operare, che ripieni di sospetti l’un 
verso l’altro, Grimoaldo appena incontrato e rice- 
vuto dal re Godeberto, l’uccise, e fece credere , 
come forse per le suggestioni del traditore credeva 
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egli stesso, che Godeberto volesse uccider lui, e che 
perciò fosse stato costretto per propria sicurezza di 
prevenirlo. Bertarido, intesi i movimenti, non eb- 
be animo di aspettare l’arrivo di Grimoaldo , nè 
di far difesa; ma lasciata anche la moglie e ’l fi- 
glinulo, si fuggì di Milano, e con grande diligenza 
si rifugiò nell’Ungheria fra gli Avari, antichi con- 
federati ed amici del padre suo, Intanto Grimoal- 
do, il quale, morto il re di Pavia, avea preso in- 
contanente il titolo di re, non ebbe a durar fatica 
ad impadronirsi degli stati de’due fratelli, e senza 
ostacolo fu da tutti riconosciuto qd obbedito qual 
re de' Longobardi e d’Italia. Con somma equità e 
virtù si diede a governare un regno ingiustamente 
occupato, e Tacerebbe ancor grandemente sopra le 
rovine de’ Greci. I pericoli e le vicende, che que- 
sto re avea passate dai primi anni della sua gto,- 
vanezza, P avean tatto capace di molte cose. Era 
stato Grimoaldo ancor fanciullo fatto schiavo dagli 
Avari insieme co’ suoi fratelli, tutti figliuoli di Gi- 
sulfo duca del Friuli, allorché per l’insana libidine 
di Romilda sua madre, che innamoratasi del caca- 
no, o sia re di que’ barbari , grande e bello nella 
persona, gli diede in potere la città di Friuli, ca- AN ’ ai *‘ 
pitale di quel ducato. Scampato poi con m ara vi- 
zioso ardimento da quella schiavitù con Rodoaldo 
suo fratello, vissero amendue alcun tempo nelle 
terre già dominate dal padre, e ultimamente pos- 
iate sotto il governo di Grasolfo zio paterno. Ma 
i grandi ed animosi giovani non potendo sostenere p 
di vivere quali sudditi in un paese, dove ima voi- -4 ' e * 4 '’ 
ta aveva regnato il padre, occultamente quindi par- 
titi, se ne andarono da Arechi duca di Benevento, 
ch’era stato loro ajo, e che probabilmente pel fa- 
vor di Gisulfo aveva ottenuto quel ducato. Arechi 
li accolse , e li tenne come figliuoli , e li ebbe 
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poi l’un dopo l’altro per successori; perchè morto 
lui, fu creato duca Rodoaldo , e mancato ancor 
questo dopo sei anni, gli succedette il minor fra- 
tello Grimoaldo, di cui parliamo. Ora costui nel 
salire al regno cede al suo figliuolo il ducato Be- 
neventano . 

In questo mezzo Costante imperador d’oriente , 
mal soddisfatto del soggiorno di Costantinopoli , 
dove pareva, che i luoghi stèssi gli rinfacciassero 
le crudeltà e i suoi parricidj , e bramoso per av- 
ventura d’aggiugner qualche nuovo conquisto al suo 
v. yfurt- regno, navigò con grande apparecchio e grande se- 
«Vj/fftfj. guito in Italia. Quivi immaginandosi, che per le 
sue fresche rivoluzioni le forze de’ Longobardi si 
trovassero scomposte ed inferme, e Benevento spe- 
cialmente, per esservi un giovane duca, non trop- 
po fornito di gente cT armi ; pensò di cominciar 
dall’assedio di questa piazza più di ni un’ altra im- 
portante per la sicurezza delle terre, che in quella 
parte ancor si tenevano per l’imperio, come Napo- 
li, Amalfi, Otranto, Brindisi, Taranto e rutto ciò, 
che terra d’ Otranto, ed ulterior Calabria nel regno 
di Napoli oggi si chiama. Certamente non era il 
duca Romoaldo gran fatto provveduto, per resiste- 
re alle forze di tanto assalitore; perchè una parte 
de’ migliori soldati di quel ducato, che aveano ser- 
vito Grimoaldo nella spedizion di Pavia, s’eran co- 
là fermati a godersi gli onori e gli agi, in cui il 
nuovo re gli avea posti. Sostenne nondimeno il me- 
glio, che potè, l’assedio della sua città, e frattan- 
to mandò un suo fedel balio, per nome Jesualdo , 
a sollecitar il padre di presto soccorso, il qualecon 
tAui.iuc , somrna diligenza movendo verso Benevento, riman- 
& *. dò il messo del figliuolo a recarne l’avviso, per- 
chè stesse saldo nella difesa. Poco mancò, che la 
sventura del buon Jesualdo, caduto in man de’ne- 
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mici, non rendesse troppo tardo ed inopportuno il 
soccorso, che si avvicinava. Ma la fortezza incom- 
parabile del fedel servo , che con certissimo peri- 
colo delta sua vita trovò modo d’informar gli as- 
sediati dell' arrivo del re, fece- scioglier Tassedio; e 
Costante non solamente non ricuperò all’imperio le 
città occupate da’ Longobardi , ma diede loro occa- 
sione e stimolo di occuparne ancor molte altre , 
tanto che in breve non rimase a’ Greci altra parte 
d’Italia, che il ducato di Napoli, il quale sosten- 
ne piuttosto per la gelosia e l’odio, che i Napoli- ; 
tani concepirono contro quelli di Benevento , che 
per sufficiente guernigione, che vi mandassero gl’ 
irtìperadori. 

Mentre queste cose faceva in Italia il valoroso , 
n?a tuttavia usurpator Grimoaldo , Bertarido legit- 
timo re se ne stava trepido ed incerto alla mercè 
degli Unni, appresso i quali s’era rifugiato. Come 
questo pervenne a notizia di Grimoaldo , il quale 
non poteva far a meno, che star sollecito sopragli 
andamenti d’un così fatto ‘pretendente al regno , 
mandò suoi ambasciadori con offerte grandissime di 
regali al cacano degli Unni, se gli dava nelle ma- 
ni quel re fuggitivo. Ma il cacano, ancorché bar- 
baro ed idolatra, ebbe tanto di rispetto alla santi- 
tà del giuramento, che ricusò un pieno moggio di 
scudi d’oro ( siccome Bertarido stesso dichiarò poi 
molti anni dopo al celebre arcivescovo di Yorch 
san Vilfrido ) piuttosto che mancare alla promessa •«■'>;< >■ 
fatta al suo ospite di non darlo in poter del suo^{;j 
tiranno. Tuttavia perchè gli Unni non volean brighe a i ^* l t Be ' 
coi Longobardi, fu data licenza a Bertarido d’andar ' 
'love gli piacesse, purché uscisse dai lorpaese. Al- T ’ “*• 
lora Bertarido prese un partito generoso; e da ma- 
gnanimo venuto dentro i confini d’ Italia fino a 
Lodi , fece sapere per un suo fedel familiare a 
- . B 4 Gri- 
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Grimoaldo, ch'egli, confidatosi nellafama, che per 
tutto correva della bontà sua, avea pensato di ve- 
nirsi a porre nelle sue mani , e aspettare dalla 
discrezione di lui stesso il suo destino . Udì Gri- 
moaldo con incredibil .piacere quest' ambasciata , e 
fece rispondere a Bertarido, ch'egli era non sola- 
mente per lasciarlo viver sicuro , ma fornirlo an- 
cor largamente da menar vita conveniente alla sua 
nascita. Nè furono i fatti diversi dalle promesse ; 
perciocché assegnandogli albergo signorile e fami- 
* glia e provvisioni d’ogni sorte, pareva, che Berta- 
rido, dallo scettro in fuori, non avesse, che desi- 
derar di vantaggio . Ma le troppe liete accoglien- 
ze, che molti de’ Longobardi fecero al principe re- 
stituito alla patria, le gelosie di staco , acutissimi 
sproni a chi regna massimamente con non giusto 
titolo, rispinsero in nuovi rischi e in nuovi trava- 
gli Bertarido. Però Grimoaldo, lasciate dall’ un de’ 
lati le sue promesse , risolvè di torgli la vita , e 
già avea ordinato il come e il quando ; e sarebbesi 
la cosa effettuata, se non era la pietosa astuzia d’ 
un suo guardarobiere, che sotto abito d’un vii ser- 
vo , e carico di grosse robe lo condusse fuori del 
palazzo, dove già erano poste le guardie , e quin- 
di calatolo con una fune giù dalle mura della cit- 
tà, lo sotrasse dalle insidie dell’ usurpatore. Berta- 
rido con alcuni famigli, che nello stesso modo di 
lui erano discesi per via di funi da Tavia , trovati 
alcuni cavalli, che per le campagne pascevansi non 
lungi dalle mura, fuggì in Asci, dove fu ricevuto 
ed ajutato da’ suoi amici e partigiani, e di là pas- 
sando a Torino, in pochi giorni andò in Francia , 
senza trovare ostacolo. Grimoaldo, intesa la sua fu- 
,eff4 'ga, e il modo con cui era fuggito, non solamente 
non s’adirò contro coloro, che l’avevano ajutato a. 
fuggire, ma li premiò, li cercò al suo servizio, e. 
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gli ebbe poi come servi fedeli e valenti; e alcuit 
di loro, che mostrò desiderio d’andar col suo pri- . 
rao padrone, fu da Grimoaldo stesso mandato e for- 
nito di quanto abbisognava al suo viaggio. Tanta 
virtù fra cotesta , chiamata da alcuni barbara , ne- 
fanda nazione, si trovava ancora in un tiranno. 
Frattanto Bertarido portatosi ad implorar l’ assisten- 
za di Clotario terzo re di Parigi e della Borgogna, 
lo indusse a venir in Italia con buon esercito con- 
tro il re Grimoaldo, il quale, benché di forge d’ 
armi non superiore al re Franco, superiore d’àstn* 
zia e d’esperienza, lo sconfisse e sbaragliò presso 
la città d’Asti, e il rimandò a casa con pochi a- 
vanzi della sua armata. Ma non cessò tuttavia Gri- 
moaldo di guardarsi bene da altre sorprese, che 
potessero cagionargli le cabale e i movimenti di 
Bertarido, e quasi che per tener le sue forze pron- 
te dalla parte de’ Francesi, corse rischio di lasciar 
in preda degli Unni una parte almeno del suo re- 
ame, e mettere in nuove divisioni e nuovi scom- 
pigli l’ Italia. Perché non volendo marciar in per- 
sona a reprimere la sollevazione di Lupo duca di 
Friuli, che,- lasciato da lui suo luogotenente in Pa- 
via nel tempo della guerra di Benevento , avea 
tentato d’ usurpargli la corona, avea invitati gli Un- 
ni a far la guerra a quel ribelle e torbido duca. 
Ma vinto e punito Lupo , gli Unni , trovando 
assai buona pastura in Italia , mostravano di non 
volersi tornar nella Pannonia ; se non che in- 
gannati da un artifizio militare di Grimoaldo, che 
col rivestire in varie guise gli stessi soldati , e far- 
li comparir più volte davanti agli stessi ambascia- 
dori del cacano, gl’ indusse a partirsi per timore di 
non esserne a forza discacciati . In questo mezzo 
Clotario terzo re de’ Franchi, quel protettore, che 
abbiamo detto, di Bertarido, mancò : e Dagobérto 
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secondo, che gli succedette, cacciato dal regno dal 
suo maggiordomo Grimoaldo, che cominciò dei pri- 
mi in quell’ uffizio a farsi soggetti i re stessi , e 
governar ogni cosa a suo senno , viveva esule ili 
Inghilterra. Ristabilito dopo alcuni anni sul trono, 
il re de’ Longobardi mandò a congratularsi ; e co- 
me intentissimo , ch’egli era, ad esplorar gli anda- 
menti di Bertarido , diede forse segrete commissio- 
ni a’ suoi invitati su questo particolare . Bertarido , 
che ne temeva , segretamente s’ avviò verso 1’ In- 
ghilterra, dove credeva di trovare più sicurtà . Ir» 
questo frangente venne a morte il re Grimoaldo , 
e si crede, che Iddio, il quale voleva dopo otto o 
nove anni di travaglioso esilio restituire a’ Longo- 
bardi il legittimo e pio principe, gliene facesse per 
miracolosa ed ignota voce giunger 1* avviso , quan- 
do egli stava in sul partire dalle costare di Fran- 
cia. Tornato però indietro alla volta d* Italia , e 
mandati i suoi ad esplorare la verità delle cose, e 
come gli animi fossero disposti , si trovò in fatti , 
che Grimoaldo era morto, e che , quantunque egli 
avesse lasciato due figliuoli , de’ quali il primo regnava 
tuttavia in Benevento, e il secondo dichiarato da’ suoi 
favorevoli, alla morte del padre, successore nel re- 
gno , nulladimeno i voti comuni si manifestavano 
inclinati a ricevere Bertarido ; il quale perciò venuto 
a Pavia, e deposto, dopo due mesi di regno, il 
giovane Garibaldo, In breve rimontò sul trono , e 
ricuperata la moglie e il figliuolo , che durante il 
tempo del suo esilio erano stati dal duca Rornoal- 
do tenuti come prigioni in Benevento, governò con 
somma lode di pietà e di giustizia e di bontà il 
•an. « 7». su0 reame. Otto anni dopo il suo ristabili rsento , 
per assicurar vie meglio al suo figliuol Cuniberto , 
già d’anni maturo, la successione, il fece dichiarar 
suo collega nel regno, giovane d’ indole non men 
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generosa, che pia. Nè però fu affitto immune da’ 
tumulti civili il regno di Bertarido ; perchè Alachi 
0 Alachiso, duca di Trento , gonfio di presunzione 
per qualche vittoria riportata de’ Bavari confinanti 
col suo ducato, si ribellò al suo re. Vinto e do- 
mato dal valore di Bertarido , fu nondimeno per 
1' affetto , che Cuniberto gli portava , restituito 
al suo ducato ; ma non meno ingrato amico , che 
suddito infedele abusò empiamente dell’ amore di 
Cuniberto. Il perchè restato solo al governo dopo la 
morte di Bertarido, appenascampò dalle insidie, e si 
difese dalla forza aperta dello spergiuro Alachi , 
che si contenne forzatamente in dovere, mentre 
visse Bertarido, dalla cui esperienza e virtù guer- 
riera egli aveva di che temere: ma quando per la 
morte del padre egli ebbe a far col figliuolo, si 
riscaldò più che mai nel desiderio di salire al tro- 
no, e di cacciarne chi l’occupava . Messi a parte 
del suo disegno alcuni Longobardi , e fra gli altri 
principalmente due potenti di Brescia Aldone , e 
G musone fratelli, prese ordine con loro di entrare 
in Pavia in tempo, che il re fosse fuori per qual- 
che occorrenza o passatempo , occupar il palazzo 
reale, assicurarsi dalla parte della città', e far gri- 
dare lui stesso re per la terra . Non era il popolo 
veramente inclinato a questa novità, perchè la pie- 
tà e la bontà di Cuniberto e la memoria del pa- 
dre lo rendevano a tutti caro, e a’ chierici spezial- 
mente. Ma convenne cedere alla forza armata , e 
alla sagacità de’ congiurati ; cosicché essendo il ti- 
ranno temuto ed ubbidito, il buon Cuniberto ebbe 
assai che fare a salvarsi. Fu la salute del re una 
piccola isola del lago di Como, che, venuta a gran 
fatica in poter de’ Longobardi nel regno di Autari, 
si teneva fra le migliori fortezze della Lombardia; 
perciocché avanti l’invenzione dell’ artiglieria, e do- 
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po che si fu perduto in gran parte 1' uso delle an- 
tiche macchine militari da cacciar lontano sassi , e 
saettoni, un castello cinto dall’acqua , e come 1’ ì- 
sola d’Órta , e di Como , era piazza importante . 
Un tal Francione, che comandava nella detta isola 
di Como , allorché la Lombardia fu occupata da’ 
Longobardi, non solamente vi si mantenne per ven- 
ti anni sicuro, malgrado tante forze de’ barbari , 
che dominavan per tutto, ma vi aveva adunate im- 
mense ricchezze, le quali vennero alla fine con 1’ 
isola stessa in potere de’ Longobardi : e fu sotto il 
lor regno nido famoso di muratori , i quali nelle 
leggi Longobarde sono chiamati maestri dell’isola 
Comacina. Or in quest’isola si rifugiò Cuniberto , 
e di quivi aspettava l’esito dell’ usurpazion d’ Ala- 
chiso . Costui datosi incontanente a usar di sua 
forza, e far tesori dell’oro altrui , non tardò guari 
a voltar l’avido sguardo alle ricchezze de’ suoi prin- 
cipali partigiani Aldone, e Grausone . Ma come è 
raui.dUc difficile , che il buon senno e la cautela non ab- 
bandoni qualche volta i t ranni ; per alcune parole 
fuggite di bocca ad Alachi (in presenza d’ un suo 
paggio figliuolo d’ Aldone, i due fratelli , inteso il 
pericolo , che lor soprastava , e ravveduti dell’er- 
rore commesso nel voler mutar signoria , s’ appa- 
recchiarono a correggerlo subitamente . Scantonati- 
si il più destramente, che per lor si potè , dal ti- 
ranno, cui consigliarono a uscire a diporto fuor di 
Pavia , si portarono travestiti a trovare nell’ isola 
di Como il re Cuniberto, a cui chiesto^rrima per- 
dono delle cose contro lui fatte per lo passato , 
gli mostrarono in seguito, come essi erano risoluti 
di ripararvi . Preso pertanto seco lui accordo intor- 
no a ciò , che intendevan di fare , non istettero 
guari, che, in assenza del tiranno, li ricondussero 
in Pavia , dove dal popolo con somma allegrezza 
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in ricevuto. Alachi come egli ebbe di ciò novella, 
sdegnato fieramente contro Aldone , e Grausone , AN 
andò qua e là per le città Lombarde a sollevar le *• 
gentile fortificar il più, che poteva, il suo parti- 
to. Molti dalla sua presenza e dalle sue promesse 
sedotti lo seguitarono , altri stettero saldi nell’ ub- 
bidienza di Cuniberto, ed alla fine convenne , che. 
un aspro combattimento , in cui Alachi restò per- 
dente, terminasse quella civil guerra . E spento il 
tiranno, fiori per alcuni anni la pace e il buon or- 
dine , e spezialmente la religione , che Cuniberto 
promosse sempre con grande zelo * La morte di 
questo re diede principio a nuove guerre civili per 
la successione al regno; perchè avendo lasciato un 
sol figliuol giovinetto per nome Liutberto, Ragim- 
berto duca di Torino, cugino di Cuniberto, si le- & fit- 
vò, e vinto in un fatto d’ arme il tutore del gio-» 
valletto re, occupò il regno, che di là a pochi me- 
si lasciò, morendo, al suo figliuolo Ariberto secon-, 
do . Non era però ancora nè prigione , nè morto 
il re legittimo, nè disperato il suo partito ; peroc- 
ché molti duchi di varie città lo seguitarono , e 
ne presero la difesa : ma venute le due parti ad 
una seconda giornata , Ariberto ne riportò la vit- 
toria, ed ebbe nelle mani il suo concorrente , e 1* 
uccise , Se la morte di I iutberto non fosse opera 
di Ariberto, e se la fellonia o il delitto della ri- 
bellione non lo avesse privato d’ogni diritto , Ari- 
berto stesso diventava ii vero ed unico erede del 
regno per ragione del sangue . Era égli nipote di 
quel Godeberto lasciato erede di una parte del ré- 
gno di Ariberto primo^ e però, stando la divisimi 
fitta dal bisavolo, egli avrebbe avuto io stesso di- 
ritto al regno di Pavia , come Liutberto a quello 
di Milano, e morendo costui senza prole , riuniva t 
tutto il diritto della successione nella sua persona - 
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Vero è, che la legge Salica non s’osservava, fuor- 
ché per accidente , e non pareva , che la corona , 
riacquistata con tanto stento da Bertarido , dovesse 
dividersi con gli eredi diGodeberto suo min A fra- 
tello, fatto re quasi contro le leggi , e nemico di- 
chiarato del primogenito . Comunque sia , se ArU 
berto non avea ragion sufficiente a succeder nel re- 
gno, egli divenne tuttavia re di fatto. Rimasergli 
ancora due concorrenti da abbattere . Uno fu Ro- 
tar! duca di Bergamo, che avendo seguite le* parti 
di Liutberto, morto costui, continuò nella guerra, 
e prese il titolo di re . Vinto e fatto prigione da 
Ariberto secondo finì per ordine del vincitore la 
vita. L’altro, che ancor restava , era Ansprando , 
ajo, ministro, e generale di Liutberto. Costui, vin- 
to in quel secondo fatto d’arme , preso e ferito il 
giovane re, si ritirò nell’ isola di Como. Ma poco 
an. c 7 j. dopo temendo non potersi difendere dalle forze del 
re Ariberto, che con grande armamento s’apparec- 
chiava ad espugnar quell’ isola, ebbe ancor mezzo 
di fuggir in Baviera, lasciando la famiglia alla di- 
screzione dei suo nemico , che colla morte de’ fi- 
gliuoli fece aspra e crudel vendetta del padre. Un 
solo di questi figliuoli o per connivenza , o per non- 
curanza del vincitore scampò da morte , e si con- 
dusse ancor esso in Baviera : conforto non piccolo > 
all’afflitto padre, e restauratore destinato dal cielo 
della sua gran famiglia e del regno de’ Longobar- 
di. Sette anni stettero in Baviera Ansprando, e il 
suo figliuolo ad aspettar che si offerisse loro con- 
giuntura favorevole di rientrar in Italia , e discac- 
ciar dal regno Ariberto secondo, o almeno di suc- 
cedergli , se per qualche accidente ne fosse da altri 
scacciato , o morisse . Finalmente avendo ottenuto 
competente esercito di Bavaresi, se ne vennero al- 
la testa dì essi per assaltarlo -, e benché vinti in 

una 


i 


Digitized by Google 



lìbUo vii. capo ir. 51 

una formai battaglia , o almeno uscitine coti suc- 
cessi eguale, ottennero tuttavia da un notabile fal- 
lo del re tutto il vantaggio , che avrebber potuto 
aspettare dalla vittoria , ed anche maggiore . Perchè 
essendosi Ariberto dopo la prima battaglia ritirato 
a Pavia, diede motivo a’ Bavaresi di vantarsi come 
superiori ; e per Io rispetto , che di ciò ebbero i 
suoi Longobardi, cadde egli in tanto disprezzo ap- 
po loro che tutti concordemente risolvettero di ab- 
bandonarlo, e di portare Ansprando sul trono. Sbi- 
gottito a questo avviso Ariberto , non ebbe animo 
di aspettare il suo rivale, ma preso il più, che po- 
tè, de' suoi tesori, s’avviò subitamente , e di sop- 
piatto fuor di Pavia, per ricoverarsi in Francia ; ma 
nel passare il Tesino vi rimase annegato , Imbaraz- PdulJU<! . 
zato ( dice Io Storico ) ed opprèrso dall’oro che*. 
aveà seco. Il che, se è vero, può darci ad inten- 
dere, quanto egli mancasse d’amici , e di servitori 
nella sua caduta, o quanto egli fosse diffidente ed 
avaro, se non volle commettere all^ cura altrui il 
trasporto di ciò, che stimò bene di raccogliere per 
la sua fuga. Salito Ansprando sul trono de' Longo- 
bardi , mercede dovuta alla fedeltà da lui servata 
al pupillo suo principe , mentre visse > non ebbe 
quasi altro spazio di vita, che per assicurare il re- 
gno a Liutprando suo figliuolo , che pochi mesi 
^opo gli succedette . Liutprando , che avea speri- 
mentata 1’ una e l’altra fortuna , e che compagno 
delle paterne vicènde avea in casa altrui imparato 
a conoscere il mondo, portò sul trono quelle vir- 
tù, che mancano d’ordinario a chiunque abbia pas- 
sati i verdi anni in un corso costante dì comodi e 
di prosperità: per la qual cosa potè non solamen- 
te mantenersi fermo nel regno in tempi difficili e 
burrascosi per lo spazio restante della sua vita , cioè 
di ben trentadue anni ; ma accrebbe lo stato con 
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le conquiste, nobilitollo con nuovi titoli, e rinci- 
vili e Tornò con buòne leggi e costumi. 

I duchi di Spoleti, e quelli di Benevento già 
molto ingranditi per le terre tolte dai loro anteces- 
sori al Greco imperio, e che spezialmente dopo le 
ultime rivoluzioni, e guerre civili tra’ concorrenti 
al regno Longobardico, già erano poco usati diri» 
conoscere alcun superiore, avrebbero scossa per po- 
co ogni dipendenza, e ridotta al niente T autorità 
regja, se la fermezza, e diciamo ancora l’ambizio- 
ne di Liutprando non gli avesse tenuti in freno. 
Dall'altro canto i Franchi, che da lungo tempo 
aveano cominciato a guardar con occhio cupido il 
paese Italiano, non avrebbero mancato di guada- 
gnar terreno ne’ paesi subalpini , se il re distratto 
verso Spoleti, ed oltre il Tevere’ avesse lasciata 
mal custodita questa parte del dominio Longobar- 
do, dove non erano potenti duchi a far. difesa. S’ 
aggiugnevano alla cupidità de’ Franchi gii stimoli de’ 
Romani pontefici; i quali, per le ragioni, che al- 
trove diremo, non cessavano <T animar le potenze 
oltramontane contro i dominanti d’Italia. Lo stes- 
so facevano medesimamente gl’imperadori d'orien- 
te; i quali, inferiori di lunga mano. alla forza i che 
sarebbe stata necessaria per resistere a’ Longobardi , 
che. giornalmente si andavano dilatando nelle pro- 
vincie, ch’or formano il regno dì Napoli, e che 
furori le ultime a dismembrarsi dal Greco imperio, 
ricorrevano ancor essi all’ajuto de’ Francesi ,per far 
guerra in Italia: quasi che i re de’ Franchi, o i lOr- 
ro maggiordomi fossero poi per restituire a’ quell’ 
imperio ciò, eh’ essi avessero con loro pericolo e 
fatica ritolto dalle mani de’ Longobardi . Contro tut- 
te queste macchinazioni non solamente stette saldo 
l’accorto ed animoso Liutprando; ma raddoppian- 
do ancora l’attività, ed estendendo i disegni e le 
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mire a proporzion degli sforzi, che vedea fare al- 
le altre potenze per traversarlo, andò sempre cre- 
scendo e di riputazione e di stato. Vera cosa è, 
che la smisurata voglia, ch'egli mostrò d’ ingran- 
dir il suo regno, benché, vivendo lui’, se lo ac T 
crescesse in effetto, dee contarsi tra le principali 
cagioni delia rovina de’ suoi successori : perchè a 
tempo| suo cominciò a ordirsi tra Roma, e Fran- 
cia quella gran tela, che riuscì poi fatale al regno 
de’ Longobardi , come appresso faremo menzione. 

CAPO QUINTO. 

fi 

E)' Ildebrando . , e degli altri re Longobardi fino 
a Desiderio v- 

* 

L Asciò Liutprando un nipote chiamato Ildebran- 
do, il quale essendo stato quattro anni avanti 
associato al trono, gli succedette immediatamente, 
ma non ebbe a durarvi lungo tempo . In capo 
a pochi mesi dalla morte del zio, Ildebrando fu 
da’ Longobardi deposto ; ed eletto in suo luogo Ra- 
chi , uomo amantissimo non meno della giustizia e 
della pace, che della religione. Questo carattere lo 
léce amare così da'suoi sudditi, che dagli stranieri, 
e molto valse a ritardare i colpi già imminenti a 
quella nazione. I papi, che godeano nelle corti di 
Francia e di Costantinopoli grande autorità in quel 
tempo, parte per desiderio proprio, e parte per 
compiacere alPlmperadore, ordinarono e mantennero 
una tregua di ventanni tra’ Longobardi , Romani, 
e’ Greci, ed impedirono, che i Franchi non muo- 
vessero di quà dell’ alpi . Così le cose d’Italia in 
generale sì passarono, regnando Rachi, assai quie- 
tamente, ancorché non senza sospetti. Troviamo , 
che questo re, per ovviare alle cospirazioni e alle 
Tom. II. ' C ca. 
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cabale, che qualche suddito torbido e malcontento 
potesse ordire o con 1 i duchi Longobardi sospetti al 
re, o con altri principi, vietò per legge espressa ,* 
£*.*«*. che niuno potesse mandar messaggi a Roma, a Ra- 
fc «Ravenna, Spoleti, e Benevento, nè ih Francia, Bavie- 
*»•**•* ra, Allemagna, Grecia e Navarra j legge quanto saJ 
via e giusta nella ragion di stato, altrettanto nuo- 
va e singolare, a cui non so, se mai per lo avan- 
ti fosse uscita la somigliante dalla cancellerìa di 
niun principe nè di repubblica. Ma il pioentusias- 
N mo, che regnava allor nelle corti, di abbracciare - 
la vita monastica, mosse anche il re Rachi ( co- 
me in Francia avean fatto pure di que' tempi Unal- 
AN 74> - do e Cari Omarino ) a depor la porpora j é preso 
per mano /del Pontefice i' abito di san Benedetto , 
entrò net celebre monistero diMontecaSsino, il qua- 
le fondato dal medesimo patriarca,* e saccheggiato 
e pressoché desertato dopò la sua morte da’ Longo- 
bardi; fu poi a’ tempi di Liutprando da un divoto 
Pedoni e facoltoso Bresciano ristabilito, ed ora dal re, fat- 
ro to monaco, grandemente arricchito e nobilitato. 

L’ambizione e il genio conquistatore d' Astolfo 
fratello e successore di Rachi nel regno de’ Longo- 
bardi , fu altrettanto propria ad accelerare lo scop- 
pio della gran macchina,- che già avean cominciato 
9 fabbricar contro i Longobardi le vicine potenze; 
quanto la modestia di Rachi avea giovato a cal- 
marne ed assopirne l'invidia. Astolfo all’autorità 
regale novellamente ottenuta unì le forze proprie 
degli stati, che già prima teneva, e fatto capo so- 
vrano della nazione, e possedendo tre diversi stati, 
in mezzo a’ quali si trovava il ducato Romano, ce- 
z, dette facilmente alla tentazione di voler pigliare 
ancor quella provincia,- che troppo quadrava a’ suoi 
fatti ; onde potea poi senza ostacolo impadronirsi di 
quel poco, che ancor restava In Italia al Greco irci- 
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perio. Cinse, egli pertanto Roma di strato assedio ’ 
e il papa Stefano secondo, che troppo bene sapeva, 
come Astolfo fosse poco affetto al chericato e alla 
chiesa ; non istette a badare 'al successo , ma porta- 
tosi in Francia; autorizzò cori la cerimonia dèlia 
coronazione la famosa e memorabile traslazione del- 
la dignità reale, dalla casa Merovingia in quella di 
Pipino, o sia de’ Carolinghi , e in guiderdone di tan- 
to favore assicurò alla sua chiesa un potente pro- 
tettore; che la portò nelle cose temporali a quell’ 
apice di grandezza,' che a suo luogo diremo . In-/ 
unto morì in mezzo alle sue ardite intraprese il re 
AstcAfo: e la nazion Longobarda e 1’ Italia fu di ^ 
nuovo vicina a dividersi in due partiti, ed essere 7it ' 
travagliata da rivii guerra. Perchè essendo stato da 
una parte de’ grandi eletto a re Desiderio, Rachi, 
che non l’amava,, p che forse prevedeva, il suo re- 
gno dover esser funesto alia nazione, o finalmente 
perché entrato ne* chiostri per qualche rispetto non 
puramente cristiano, fu nuovamente dal genio di 
comandare stimolato a tornar nel secolo; in somma 
deposta la cocolla, e rivestita la clamide, si fece 
vedere aUa testa di un esercito, per contendere cqI 
nuovo dato la còrona reale. Ma il Pontefice Ste- 
fano secondo, benché avesse da sperare assai /lai 
governo d r un principe, quale si era mostrato Ra- 
chi per lo passato , nientedimeno credi pii sano 
consiglio e piò conveniente al suo uffizio esortarlo 
a rientrar nel suo monastero, siccome fece. Desi- 
derio, assicurato così sul trono parve pagare assai 
anale i servigi, che gli fece il pontefice i liberando- 
lo senza suo uè pericolo né danno da un concor- 
rente* La storia del lungo e torbido regno di De? 
riderlo , ultimo della nazion Longobarda, ri trova 
talmente intrecciata con quella de* Francesi , che 
succedettero a’ Longobardi nel /agno d’ Italia, e coi 
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maneggi de' papi, che a ciò li condussero , ch’io 
stimo soverchio di farne qui parole , dovendo nel 
seguente libro ripigliare da’ suoi principi 1' origine 
di sì notabile rivoluzione. Ma prima, di passare a 
questo non meno arduo, .che lubrico passo di sto- 
ria, restaci ancor da mostrare, qual fosse il gover- 
no de’ Longobardi , che dominarono per più 4’ un 
secolo tanta parte d’Italia, quali i loro costumi , 
quali le loro arti e la religione , e quale fosse la 
condizione degli antichi Italiani sotto il governo di 
questi stranieri; e finalmente poiché egli è certo , 
$he i Longobardi non possedettero mai tutta intera l f 
Italia, benché assai piccola parte ne lasciassero esen- 
te dal lor dominio, converrà anche vedere , qual 
fosse lo stato di quelle provinde, che rimasero ob- 
bedienti al Greco imperio. 

CAPO SESTO, 

r 

Del governo politico de' Longobardi ; e dell origine 
• * de' feudi di Itali*. 

* • l • 

I L governo de’ Longobardi fu monarchico ed ari- 
stocratico; differente perciò dalle antiche nazio- 
ni Greche e Italiche, fra le quali , benché alcun 
tempo durasse il governo misto, fera piuttosto mag- 
giore il poter del popolo, che non de’ nobili . Or 
egli è manifesto, che dove il regno sia elettivo , 
il governo é necessariamente misto, e però tempe- 
rato da queir ordine, in cui potere sta l’elezione , 
Ma la differenza, grandissima a parer mio, che si 
potrà osservare tra la qualità del governo de’ Lon- 
gobardi, e quello di tutte l’ altre nazioni non me- 
no moderne che antiche, nacque parte da’ costumi 
nativi e originari della nazione, comuni per altro 
altri popoli della, Germania , parte dalla situa- 
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iùorte politica dell’Italia, che conquistarono. Certó 
è in primo luogo, che fra le nazioni settentrionali 
la nobiltà del sangue fu sempre in grand è stima: 
effetto senza dubbio o del clima o dell’antica bar- 
•bariej perocché si vede , che le prerogative della 
nobiltà si andarono di mano in mano diminuendo 
a misura, che le nazioni s incivilirono. Oja i Lon- 
gobardi, che vennero in Italia con Alboino, ben- 
ché lo abbiano riconosciuto Come capo principale , 
e chiamato, re, nrm erano però tutti egualmente 
Soggetti, che i piò nobili fra di loro non avesserò 
molti plebei schiavi o. quasi schiavi,- che da essi 
immediatamente dipendevano. E siccome lè nazio- 
ni barbare di que’ tempi altro mestiere non profes- 
savano,- che quell’ armi, i nobili spezialmente: cosi 
dovean distinguersi principalmente fra loro ..dal ser- 
io maggiore o minor grado, che tenevano nella mi- 
lizia, e dalle prove, che davano di valore. Questi 
nobili adunque, Condottieri qual di maggiore, qual 
di minor numero d’uomini armati e d’altra molti- 
tudine,-, allorché ebbero invaso un bifon tratto di 
provincie Italiane, pensarono a trovare ciascuno per 
se*, e per le sa e genti una sede stabile, dove posar- 
si. Già, come abbim detto, tutti éran venuti coà 
animo di stabilirsi in Italia. La necessità del co- 
mune era ancor conforme a questa volontà de’ pari 
ticolari; perchè non potendo tutti sussistere nel di'* 
stretto d’ una sola città, e bisognando per gli acqui, 
sci già fatti collocar presidi in varj luoghi con un 
capitano, che li comandasse, parve miglior partito 
di spartire cosi tutta la massa delle nazioni in, al. s - 
trottante quasi colonie, quante erano le provincie 
conquistate. Quel Gisolfo, cha si fece, appena en- 
trato in Italia, crear governatore delFriuli, ed era. i 
si in quella contrada felicemente stabilito , diede 
senza fallo esempio e stimolo agli altri primati di 
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far lo stesso di mano in mano, che si acquistava 
.terreno. Il sistema, che introdusse Longino succe- 
duto a Narsete nel governo d’ Italia con titolo d* 
esarco, diede ancor occasione a questa divisione di 
governi, che fecero i Longobardi. Perciocché Lon-" 
gino, aboliti i nomi e gli uffizj di correttori , di 
consolari e di presidi, che s’ erano dagl' imperatori 
molti secoli prima stabiliti, e continuati, eziandio 
sotto i re Goti, mandò in ciascuna città alquanto 
ragguardevole un comandante con titolo di duce . 
Nel che però egli non introdusse nell' imperiò nuo- 
vi nomi; ma, come è la sorte di tutti i titoli d’ 
onore d'andar sempre degenerando, col titolo soli- 
to darsi ne' tempi addietro ai comandanti d’ eserciti 
e a rettori di vaste provincie, volle onorare i go- 
vernatori d’ una sola città, e d’un piccol distretto. 
Altro non ci volea, perchè i nobili Longobardi si 
consigliassero di sottentrar nelle^ città conquistate 
collo stesso titolò e con pari autorità ai duchi , 
che prima stavano a nome dell’ imperio: e il re vi 
si acconciò di leggieri, parte per non poter troppo 
contrapporsi al volere de’ grandi, parte perchè cjé- 
deva, esser cosa confacente al comun vantaggio del- 
la nazione e alla sicurezza del nuovo regno . 

Da questo stabilimento de’ duchi Longobardi suol- 
si ripetere la prima origine de’ feudi. Certo è non- 
dimeno presso tutti i più eruditi e storici e giure- 
consulti, che lungo fempo dopo Desiderio, ultimo 
re Lombardo, ebbe il suo vero e proprio principio 
il gius feudale da una legge, che diede in Ronca- 
s;pr. glia Corrado H Salico nel 1026. Ma perchè anche 
j3« ' prima di questa legge di Corrado erano in Italia 
i. ». »i». consuetudini , e si praticavano le stesse cose , che 
*■ * 1 furono poi ordinate per leggi scritte, possiamo con 
buon fondamento ripigliar da più alti principi 1 
origine de’ governi feudali. Lasciando dapartel’eru- 
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dite ed irfutili congetture decoloro, che s’ingegna- 
rono di derivare anche da’ tempi Romani un* giusta 
immagine di questi governi ereditar; , ci faremo a 
riflettere, come speziai niente sotto i Longobardi a- 
tressero il yero principio ; cosa, a parer mi» , non 
troppo ben rilevata e spiegata dal famoso autor det- 
ta storia Napolitana, nè dall’ immortai Muratori. 

Altro in sul principio non furono i duchi Lon- 
gobardi, che governatori, anche amovibili, dove pia- £»’&• 
cesse al re. Nè in ciò era differente il governo de’ 
Longobardi da qufl de’ Franchi, appresso i quali eb- 
be quasi la stessa origine, che in Italia, il governo ‘ * 
feudale, t in tempi non differenti. Ma coloro, che 
ottennero q ite’ governi , conducendo seco la fami- 
glia, gli amici e clienti, fecero della città , che 
presero a governare, quasi propria patria, e non so- 
lamente proccurarono di mantenervisi stabilmente , 
ma di assicurare ancora a’ figliuoli la stessa carica, 
e a’ lor seguaci lo stesso nido, Nè il re poteva fife, 
cilmente. negare il suo consentimento, perchè all® 
fine essendo la più parte de’ duchi nello stesso caso, 
l’accordo loro avrebbe potuto sforzare il re stesso 
a consentirvi. Ma l’autorità 3ei duchi , dopo che 
avea appena avuto il suo principio dai re nell! tee 
anni di Alboino, e nei diciotto mesi di Clefi , s’ 
accrebbe, e si fece poi force da per se stessa nell’ 
interregno di dieci anni, che seguitò alla morte di 
Clefi. Nel qual intervallo non è punto da dubita», 
re, che ciascun duca attendesse vie più sicuramente 
a perpetuare nella sua famiglia il ducato, e che vi. • 

. cendevoimente gli uni é gli altri, e tutti unanima- 
mente in questo particolare s’ adoperassero . All’op- 
posto allorché furono di nuovo eletti i re , questi 
non solo fecero continuamente ogni sforzo per ab* 
bassa»® l’autorità , che i duchi s’ erano arrogato , ma 
proccurarono ancora d’estinguere, i ducati a misura. * 
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che si Tedevano vacatiti, o di trasferire i duchi cfa? 
un governo all’altro, e di scemarne il più che po- 
tevano, i privilegi, e impedire che non diventasse- 
ro ereditari . Il che venne lor fatto leggiermente in 
molti luoghi della Lombardia propria, perché i du* 
chi si trovarón più deboli e più vicini al centro 
del regno, e però più facili a reprimere , qualuni 
que volta tentassero cose nuove . E forse per que- 
sta stessa facilità di ritener questi duchi neH’obbe* 
dienza ire furono meno restii a permettere la suc- 
cessione di padre in figlio, e d’nn fratello all’aitrò 
secondi? il proprio sistema de’ feudi. Ma ne' tre prin- 
cipali ducati di Friuli, di Spoleti, e di Benevento* 
che, per essere confinanti de’ paesi nemici, potero- 
no, per la virtù di chi li possedeva , andarsi sulle 
rovine altrui accrescendo, e formare dominj consi- 
derabili, non solamente mal poterono essere domi- 
nati dai re, ma essi poteron quasi colle proprie 
forie competere con la potenza degli stessi re : i 
quali, se talvolta ebber que’duchi ossequiosi e di- 
voti, Et piuttosto per cagioni accidentali, come di 
parentela e d’amicizia particolare ’ o per comune 
. interesse e bisogno di resistere ad un nemico stra- 
niero, che per ordinaria obbedienza, che professas- 
sero ai re. 

Noi vediamo nelle storie de' passati secoli ; che’ 
qualunque volta l’imperadore o per aggiunta straor- 
dinaria di potenza e di stato, o per essere di gran- 
animo e intraprendente , volle rialzare l’autorità 
* del suo gradò, i più de’ principi dell’ Alleinagna fu- 
ron costretti di ricever la legge dà lui, e secondar- 
lo nella sua ambizione e nelle sue imprese (• come 
sovente accade agl’inferiori di dovere malgrado lo- 
ro aver parte nelle guerre de’ maggiori potentati ) 
laddove se l’imperadore si trovò o debole natural- 
• mente o abbattuto da estere potenze ,, ì principi 

- deir 


Digitized by Google 


URO VII. G A » « V I. 41 

éeU’ imperio appetta mostravano di riconoscere un 
superiore. Nòti altrimenti vediamo nella storia de! r? y 
Longobardi , che i prodi ed animosi re Liutprando «! /. J. * 
ed Astolfo trattarono i ducati di Spoleti e di Be- re ^ n u “* 
nevento come paesi soggetti j dove ,che il buon Ra- fu* in- 
cili mostrò di guardarli come provincie straniere ' f“»’,spo! 
e quasi, emole ed mimiche* E vediamo pariménte , £**»•» 
che i duchi di Spoleti e di Benevento, allorché non tm aspro- 
ebbero che temere dal re Desiderio, passarono al- 
la divozione de’ Francesi, e si fecero quasi vassalli b*tó>. 
del re 1 ipmo • > .. j ^ 

Or egli è certo, che l’autorità del re, salvo che 
con forza d’armi o per segreti maneggi vi s im- 
peghasse, poca o niuna parte aveva nell’ elezione AN - 75 *• 
de’ tre duchi suddetti , dopo che que’ ducati si fu- 
rono fatti grandi : perocché i mancato il duca , o 
succedeva colui, ch’era stato destinato e promesso 
dal predecessore , come si vede succeduto ordina- 
riamente in Benevento; o occapavasi da più peten- 
ti a forza aperta , e con guerre civili , come accad- an.- &i. 
de nel Friuli alla morte del duca Astolfo ; o si 
procedeva per via di giusta elezione, non dal re , 
ma da’ bàroni è dai grandi nella dieta generale del 
ducato medesimo,^ come fecero gli Sppletini. Que- AN< 

«e cose hanno dato argomento a qualche scrittore 
d’asserire, che i suddétti ducati di Benevento e di 
Spoleti fossero agltto indipendenti dal regno , Ma 
siccome a troppo debole fondamento s’ appoggia ta- 
le opinione; così a noi pare altresì , che il Gian- 
none supponga troppo facilmente, che il ducato di 
Benevento dipendesse assolutamenté dai regno di 
Lombardia; scrivendo egli , senza addur pruova o 
testimonianza d* antico scrittore , che le leggi di 
Rota ri fossero pubblicate in Benevento . Ben è da 
credere , che per somiglianza di costumi , e pef T 
identità de’ bisogni civili , esse s’ introducessero 9 

pre- 
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presto 6 tardi in tutte le propine ie signoreggiate 
da’ Longobardi . Ma non si pnò perciò dire nè ch ! 
esse leggi fossero pubblicate Immediatamente nel 
ducato di Benevento, nè che que’ duchi fossero chia- 
mati alla dieta , in cui si fecero * . Nè tampoco 
mi par da concedersi senza eccezione quello , che 
£7i Ugone Grozio , e dopo lui il suddetto Giannone 
mi hìp*r. hanno osservato , che la potestà legislatrice fosse 
«I.'tt.T posta ne’ suffragi de’ duchi e altri baroni del regno . 
Perciocché nè anche in questo particolare cammina- 
roit le cose di uno stesso tenore sotto tutt’i re ; fra 
i quali alcuni furono piò dispotici, ed altri meno, 
e lasciarono qual piò qual meno d’autorità ai nobili, 
gd a’ magistrati , secqndo la situazion politica degli 
affari, e i varj rispetti e fini , che dovettero avere 
ciascun di loro . Così Rotari non fa menzione nel 
proemio delle sue leggi d'aver cercato nè il consiglio 
Cuna» l’ assistenza , t molto meno il consenso de’ duchi, 
popolo Grimoaldo all’opposto, che, come usurpatore , avea 
-da maneggiarsi il favore de’ grandi, dichiarò nel 
principio del suo breve editto d’ averlo fatto per 
suggerimento do’ giudici , e di consenso di tutti . 
Liutprando parlò» in diversi de’ suoi prologhi d’ a- 
ver cercato il parer de' giudici, e d’aver pubblica- 
te le leggi coll’ intervento loro e di tutto il popo- 
lo; ma non se ne può inferire, eh’ egli vi cercasse 
|1 loro voto e consentimento. R^chì medesimamen- 
ccìuntià te indulgente e bonario parla nelle sue leggi, qua- 

si- 

* Leggesi nei proemi del primo , secondo , e terzo 
libro di Liutptaride , eh’ egli tenne consiglio cum ju- 
dicibus nostri s de partibus Austria , & Neustria , nec- 
non & de Tuscia finibus , e non si fa menzione di 
Benevento, che pur non era compreso nell’Austria 
e Neustria, cioè parte orientale e occidentale della 
Lombardia. * 
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sichè a nome comune : ma Astolfo , ancorché dica n .ftr*io- 
d’aver Convocato dieta, o parlamento, e d’aver ri« p " 
cercato il parer de’ giudici per aggiungere alcune rtff- *'» 
nuove leggi alle già fatte da’ predecessori , dichiara q* *i' n0 - 
tuttavia d’avere stabilito dò, che a lui pareva be. «««7^ 
né. Donde si, può conchiudere, che generalmente anult.' 
i duchi e gli altri signori del regno fossero piutto- 
sto consiglieri del re , che partecipi della podestà 
legislativa . ' * •' . ' * 

CAPO SETTIMO. 

Stato <f Italia sotto t Longobardi : leggi e politica 
odi quella nazione. 

V ' * • r ’ ' . * * * 

M A comunque c$ sia, giacché le leggi de’ Lon- 
gobardi scamparono 'sì felicemente dal MI in-, 
giurie del tempo distruggitore , gioverà trovarne i« 
questi nostri libri alcun’ idea , il che servirà nel 
tempo stesso a farcì argomentare , quali fossero i 
costumi di quella nazione, e U> stato d’ Italia sot- 
to il suo dominio. Prima di tutto però ci conver- 
rebbe saper distinguere, qual divario di condizione 
passasse tralanazion dominante, e i popoli natura^ 
li d’Italia, sudditi una volta dell’ imperio Romano. 

Certo non sarà difficile il persuadersi, chela condi- 
zione degli ultimi fosse inferiore pi nuovi padroni * 

Nè leggier motivo abbiamo di pensare, che gl’ita- 
liani abbiano dovuto sostener gravi danni sotto la 
‘ signoria de’ Longobardi , prima dal suppor cosa , che* 
appena può esser dubbia, cioè che fosse d’ uopo ce- 
dere ai conquistatori notabil porzion dì terreni ; poi 
ddl’ intendere dò, che 1’ istorico Walnefrido ne at- 
testa, che i sudditi furono obbligati a pagar al prin- 
cipe il terzo delle annue rendite di ciascheduno . 

Ma noi abbiamo già altrove avvertito , che picdoi 

dan- 
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presto 6 tardi in tutte le provincie signoreggiate 
da’ Longobardi . Ma non si pnò perciò dire nè ch ? 
esse leggi fossero pubblicate immediatamente nel 
ducato di Benevento, nè che que’ duchi fosserochia- 
mati alla dieta , in cui si fecero * . Nè tampoco 
mi par da concedersi senza eccezione quello , che 
fi'itym. Ugone Grozio , e dopo lui il suddetto Giannone 
*4 bijttr. hanno osservato , che la potestà legislatrice fosse 
K^Tpo*» ne’ suffragi de’ duchi e altri baroni del regno. 
Perciocché nè anche in questo particolare cammina- 
rci» le cose di uno stesso tenore sotto tutt’ i re ; fra 
i quali alcuni furono piò dispotici, ed altri meno, 
e lasciarono qual piò qual- meno d’autorità ai nobili, 
pd a’ magistrati , secondo la situazion politica degli 
affari, e i varj rispetti e fini , che dovettero avere 
ciascun di loro . Cosi Rotar! non fa menzione nel 
proemio delle sue leggi d’aver cercato nè il consiglio 
Cunfto l’ assistenza, è molto meno il consenso de' duchi, 
popolo Grimoaldo all’opposto, che, come usurpatore , avea 
ja/ient» ■ da maneggiarsi il fevore de’ grandi , dichiarò nel 
principio de! suo breve editto d’ averlo fatto per 
suggerimento de’ giudici , e di consenso di tutti . 
Liutprando parlò in diversi de’ suoi prologhi d’ a- 
ver cercato il parer de' giudici, e d’aver pubblica- 
te le leggi coll’intervento loro e di tutto il popo- 
lo ; ma non se ne può inferire, ch’egli vi cercasse 
il loro voto e consentimento. R^chi medesimamen- 

Slfentii tè indulgente e bonario parla nelle sue leggi , qua- 

* * • 


* Leggesi nli proemi cìel primo , secondo , e terzo 
libro di Liutptaride , eh’ egli tenne consiglio cum j*- 
dicibus nostris de partibus Austria , & Neustna , nec~ 
non & de Tuscia finibus, e non si fa menzione di 
Benevento, che pur non era compreso nell’Austria 
e NeuSrria , cioè parte orientale e occidentale della 
Lombardia . * 
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sichè a nomo comune: mi Adolfo , ancorché dica n »r»ja- 
d’aver convocato dieta, o parlamento, e d’aver ri* p ?*J r 0 u n n t.- 
cercato il parer de’ giudici per aggiungere alcune aftff- «'■» 
nuove leggi alle già fatte di’ predecessori , dichiara q’ ’|' n0 - 
tuttavlà d’avere stabilito ciò , che a lui pareva 
ne. Donde si, può conchiudere, che generalmente ftituir. 
i duchi e gli altri signori del regno fossero piutto- r 
sto consiglieri del re , che partecipi delia podestà 
legislativa . ' * •* . * 

CAPO SETTIMO. 

Stato éf Italia sotto t Longobardi : leggi e politica 
odi quella nazione. 

i . * . * 

M A comunque c$ sia, giacché le leggi de’ Lon- 
gobardi scamparono 'sì felicemente dalKI iru 
giurie del tempo distruggitore, gioverà trovarne in 
questi nostri libri alcun’ idea , il che servirà nel 
tempo stesso a farci argomentare , quali fossero i 
costumi di quella nazione, e Ip stato d’ Italia sot- 
to il suo dominio. Prima di tutto però ci conver- 
rebbe saper distinguere, qual divario di condizioni 
passasse tralànazton dominante , e i popoli naturai 
li d’Italia, sudditi una volta dell’ imperio Romano. 

Certo non sarà difficile il persuadersi, chela condii 
zione degli ultimi fosse inferiore ai nuovi padroni* 

Nè leggier motivo abbiamo di pensare, che gl’ita- 
liani abbiano dovuto sostener gravi danni sotto la 
signoria de’ Longobardi, prima dal suppor cosa, che* 
appena può esser dubbia, cioè che fosse d’ uopo ce- 
dere ai conquistatori notabil porzion di terreni ; poi 
daH’intendere ciò, che 1’ istorìco walnefrido ne at- 
testa, che i sudditi furono obbligati a pagar al prin- 
cipe il terzo delle annue rendite di ciascheduno . 

Ma noi abbiamo già altrove avvertito , che picciol 

dan- 
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dannò, o forse vantaggio dee riputarsi d’una na- 
zione, a cui manca un numero competente di la- 
voratori , il cedere ad altri una parte delie sue ter- 
. tj , Èffe.., Nè il carico , che s’ impose della terza parte 
• dell’ entrate ( cessando però ogai altra gravezza ) 
dovrà parere cosa strana ed intollerabile a chiunque 
sappia per quanti canali vadano ì denari de’ parti- 
tolari «1 pubblico erario, o a chi si ricordi dell’e- 
Saztom acerbissime, che a’ tempi e di Lattanzio , e 
di Sai viano si facevano in tutte le provincie dell’ 
imperio dagli, agenti d,el principe ; Del resto molte 
particolarità della storia, e delle leggi Longobarde 
d fan palese * che tra le massime fondamentali di 
lòr politica una si fu d' accrescerai il più che pote- 
f’sxi.jite.- va no i a popolazione de' paesi, che dominavano. A- 
*' f,l ‘ gilulfo, salito sul trono, diede principio al suo re- 
gtlosdal, riscattare i prigioni 4 che ì Franchi aveano. 
fatto in Italia in varie scorrerie sotto il gover- 
no de’ duchi , e sotto il regno di Autari . Acco- 
glievano , e con privilegi invitavano gli stranieri 
a venirsi a stabilire, Jasciandoli facilmente viverecon 
quelle leggi , che più gradissero dove non piacesse 
lor di vivere secondo la legge de’ Longobardi : la 
quale per altro s’intendeva esser legge propria degli 
stranieri, che venivano ad albergar nel regno d’Ita- 
Ha*. Regnando Grimoaldo nel ducato di Benevento, 
diedero albergo e terreno a buon numero di Bul- 
gari, partiti, non si sa perché, dal lor paese vici- 
p*ui.dUc no al Danubio sotto la guida di Alzeco . Supino , 

‘ ‘ ‘^Bojano, ed Isserrtia furono con altre terre di que’ con- 
tórni ripopolate da quella gente, siccome nella Lom- 
bardia molte terre furono rifornite d' abitatori da 
varie bande di nazioni Germaniche , che Alboino 
condusse, Gepidi* Bulgari, Sarmati, Pannoni ' Sva- 
* vi o Svevi , e Norici ; ed ancora sonovi terre , che 
M»‘at rd dall’ mie e dall’ altre di queste genti presero il no- 
“ me. 
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me . Non era però minore la cura , che presero i 
principi Longobardi, che le persone divenute una 
volta loro suddite nQn se ne partissero , e siccome 
invitavano con premj le genti a star fra loro, cosi 
con pene ne impedivan la diserzione . „ Se alcun 
„ nomo libero, disse Rotari, vorrà andare in quaL 
| che luogo, siagli permesso tra i confini del no- 
v stro regno di passar con la sua famiglia , dove* 

,, vorrà, sì veramente però^ eh* egli ne abbia pri- 
„ ma licenza dal re . E se alcun duca , o altra per- 
„ sona libera gli avrà dato qualche cosa , ed egli *'» 
„ non voglia restar con lui, nè col suo erede, tofru&yfà. 
„ nino le cose al donatore, o all* erede di lui . “ c ^‘ ut *‘ r ' £ 
Altre leggi f che troviamo dello stesso re , ed un’ ♦. 
pierà poco diversa di Liutprando, nellequali s’ordi- 
na sì rigidamente a’ magistrati d'arrestare i fuggiti- 
vi, ci potrebbero far credere, che s’ usasse in que- 
sta parte rigor soverchio con troppo scapito della 
civil libertà, se non che dobbiamo ragionevolmen- 
te supporre, che il fuggirsi le persone dal paese , 
dove aveano albergo e famiglia, non fosse mai sen- 
za frode, o almeno senza sospetto d’ingiustizia e 
ribalderia. Ad ogni modo questo vantaggio ebbero 
pure tutti i sudditi de’ Longobardi di vivere ciascu- 
no secondo la legge della sua nazione, o abbracci- 
ar quella de’ padroni, se*lor gradiva. E quello, che 
in questo genere assai più rileva, si è, che le leg- 
gi, qualunque si fossero , si faceano osservar molto 
bene, e s’amministrava con esattezza e con vigor la 
giustizia ; nel che consiste veramente tutto il fine 
principale d’ogni civil società. I giudici aveano non 
solamente, preciso obbligo di punire i contravven- 
tori delle leggi, ma essi ci aveano ancora per sa- 
via disposizione de’ legislatori proprio e particoiar 
interesse di farlo: perciocché, tolti alcuni delitti 
più atroci, tutte le pene, che la legge imponeva r 
* con- 
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consìstevano in composizioni pecuniarie, di cui una 
parte toccava alla persona lesa dal delinquente , e 1* 
altra talvolta al giudice stesso, e per l’ ordinario al 
re. Non era però faci! cosa, che il giudice 6 per 
* pigrizia trascurasse di cercare i rei, o per doni e 
per regali chiudesse gli occhi e dissimulasse; per- 
chè nè la parse interessata l’avrebbe permesso, nè 
* importava gran fatto ai colpevoli di guadagnarsi con 
i denari il magistrato, allorché con denaro si termi- 
..» 7 . *' nava più sicuramente il processo. Oltreché in mol- 
ti casi se gli uffiziali di giustizia nou usavano la 
dovuta diligenza a render giustìzia, dovevano dopo 
un certo brevissimo termine soddisfar del suo alle 
persone interessate, stimolo grandissimo a farli at, 
tenti nel loro uffizio. E per quelli casi che conve- 
niva ragguagliar la corte de’ disòrdini succeduti , il 
pagamento della pena, che dovea per legger toccar 
L u, 'lìm ** magistrato, cedevasi al particolare , che lo aves- 
T. se prevenuto nel darne avviso. Nè per tutto que- 
l *g. i. sto apparisce , che o i giudici o gli uffiziaii regi 
costumassero di travagliar con iniqui processi le per- 
sone o affine di proprio guadagno; o per vantaggiar 
la regia camera, nè meno che per secondar l' in- 
vidia o l’odio de’ particolari rendessero ingiuste sen* 
tenze, noni si trovando sopra di ciò' legge alcuna , 
dove che questa venalità, «o parzialità degli ammi- 
* > . nistratori della giustizia s’ accennò così spesso nel 
V Codice delle leggi Romane . Pare bensì , che il prin- 
«. n.»is, non dissentisse, che quando non si trattava 1’ 
interesse o il danno d’una terza persona , gli uffi- 
ciali della corte, e i rettori della città, o quelli , 
che per qualunque rispetto avessero in corte ripu- 
tazione e favore, ricevessero qualche regalo da chi 
operava col mezzo loro qualche grazia* dalla corte 1 , 
^Hircbè si facesse con partecipazione del re , e con 
fede « lealtà. Pel resto ogni giudice miao. 

f re , 
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re, o di prima istanza (quelli, che in lingua Lotr- L -, ut . i ♦.* 
go barda chiamavasi scaldasi ) doveanp nello spazio * 

di quattro giorni terminar ogni causa , e i giudi^ li‘ t . * ì. 
maggiori, a cui s'andava in seconda istanza , non 4 '- 
più che sei giorni ; e se il caso fosse anche dal 
giudice superiore trovato dubbio e scabroso , dovea- 
pò in capo i dodici giorni mandarsi ambe le par- 
ti innanzi al re. Tutto l'indugio, che si permet- 
teva, qualor si trattasse di possesso di beni , o di 
prescrizione, non s’estendeva più oltre, che attem- 
po necessario, per far venire da una all' altra pro- 
vincia i testimon), che si trovassero assenti; e que- 
sto termine non dall’arbitrio del giudice, ma dal- 
ia legge era prescritto , nè mai poteva però ritar- 
dare per molte settimane la decisione di qualunque 
si fosse più grave e più intricato processo. Questa 
così speditiva giustizia non era già effetto di bar- 
barie e di governo dispotico, come quello, che an- 
cor dura frà i. Turchi, ma conseguenza ragionevo- 
lissima degli altri ordini di giustizia. Non nsavasi,' 
nè era lecito appresso i Longobardi servirsi «T av- 
vocati e di procuratori ; ed era dalla legge espres- 
samente punito chiunque si fosse presentato dinan- 
zi ai giudice a trattar càuse d’altri , salvo che fa- 
cesse certa' pruova, che colui,- del qual esi agitava la 
causa , fosse assolatamente inabile a comparir in 
giudizio, e dir sue ragioni . Tale fu ancora nel 1 Ln 
sua prima vigorosa istituzione la regola del fàtuo- « ? 

A) areopago d' Atene. Intesero certamente i legisla- 
tori Longobardi, come già fu dagli antichi savj l - j- 
osservato,' che ognuno è abbastanza eloquente in* 5 ** 1 ’ 
dò, che sa,- e che perciò non ha bisogno dell’al- 
trui ajuto 'per dir sua ragione. Oltreché trattando- °™‘' s u èd 
fi per Io più' ilei le liti o di verificare un fatto , 
giustificarne l’intenzione, credevano esser? di gran loqutntrf 
lunga piò facile il cavar U verità dell» casa dadU*'** 0t - 

boc- 
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bocca stessa de’ litiganti , che permettere , che la 
malizia e l’astuzia d’un terzo venisse ad imbrogliare 
ed inorpellar le cose con sottigliezze . Per altra par- 
te ogni ragion vuole, che verificatosi il fatto, a 
chiarita l’intenzione del facitore , sia il giudice so- 
lo interprete della legge , e non abbia da aspetta- 
re, che l’avvocato o il causidico gliene suggerisca 
l’applicazione. Per questo fyie le formole dell’ in- 
tentar le liti erano sì semplici e sì spicele e sì 
chiare, che non cedevano a quella sì giustamente 
lodata forma del procedere , che regna tuttavia iit 
alcuni tribunali dell’età nostra * . Ma in una cosa 
specialmente il sistema de’ Longobardi superò , non 
che altrò la giurisprudenza Romana , ed è questo , 
che dove gli antichi legislatori , e giuristi Romani 
aveano ridotto ogni delitto e ogni lite a certi capi 
e titoli, fuori de’ quali non si dava nè accusa , nè 
pena, egli potea molto bene avvenire , che un’in- 
giustizia manifestissima non fosse vendicata, nè ri- 
storato il danno altrui; e solamente dopo lunghis- 
simo tempo fu dato fuori il famoso editto de dolo 
malo , per cui si potè poi procedere contro ogni ge- 
nere di frode e d’ingiustizia . I Longobardi fecero 
tutto il contrario ; e senza dubbio assai meglio : 
perciocché senza stare ai nomi e alle parole, tira- 
vano dirittamente a impedir la frode e l’ ingiusti- 
zia 


* Portiamo questa, per modo di esempio , delle 
molte , che u trovano inferite fra le leggi di Liut- 
prando. „ Pietro, ti chiama Martino , perchè tu a 
„ torto tieni un podere porto nel tal luogo . p. Quel 
„ podere è mio proprio per fucceftìope di mio padre . 

M. Ju non gli devi Succedere , perchè fei nato di 
„ ferva. P. E’ vero, ma la fece libera , come porta 
,, P editto , e la prefe a moglie . Provi , che cosi è, o 
perda . fcutpr. Hi. 6. caf. 5J. 
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àia nelle cause civili, e castigare più il cattivo a- 
nimo, che l’azione esteriore nelle cose criminali . 

M perchè in ogni genere di querele, rifatto che fos- 
se, per quanto potevasi , e la ragion chiedeva , il 
danno del particolare, s’obbligava l’accusato a giu* j t . ef 
rare di non aver operato per odio e per astio. Fi-vjuod non 
na! mente proccurarono con grande studio di levar 'f”*","" 0 
ria le radici e i semi degli od) e delle nimicizie 
tra i particolari, fra’ quali fosse corsa offesa, o se- 
guito qualunque contrasto. A questo fine avean di- 
sposto le leggi, che in tutti i delitti, che si puni- 
vano con pene pecuniarie ( e rarissime erano le 
altre pene ) sempre toccasse la metà o più alla 
persona offesa , acciocché il comodo,, che ricevea 
nella conoposizion del delitto, fosse come un com- 
penso del danno dell’ingiuria patita , e nello stesso 
tempo le si potesse come impor 1’ obbligo di per- 
donare al reo. Quindi è, che in più luoghi degli *•»*■{*«• 
editti Longobardici leggiamo questìe memorabili pa- ì*l.c U 'j. 
iole: „ La qual cosa cosi ci parve di ordinare, af- G,ld - ! - '• 
„ fin» di levar gli odj, e pacificar le inimicizie „.<tdtnìien- 
Nè minor cura si presero i principi Longobardi di fay * 
mantener la pace e la fratellanza, e di conservar 
anche il decoro, e i.patrimonj delle famiglie : e non 
che le lor leggi s’assomigliassero in ciò , che riguar- 
da la patria podestà-, alla durezza delle dodici ta- 
vole, per cui era lecito ai- padri di vendere e ri- 
vendere, e ancora- uccidere i loro figliuoli, non per- 
mettevano, che senza evidente motivo fosse un fra- 
tello sopra l’altro vantaggiato nell’eredità, affinchè 
qualche naturai inclinazione o parzialità d’ affetto 
paterno verso qualcuno de’ figliuoli, o gli artifizj d 
una seconda moglie naturalmente intentaa miglio- 
rare la condizione de’ suoi sopra quella de* figliastri , 
non fossero poi dopo la: morte del padre motivo di 
dissapori e d’invidia tra’ fratelli. E tante cose in- 
Tom. II. D tor- 
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torno alle donazioni si prescrivevano così fra con- 
giunti, e fra mariti e mogli, come fra estranei , 
che appare manifestamente essere stata intenziorlfc 
di que’ prudenti legislatori d’impedire tutte quelle 
azioni, di cui col tempo l’uomo potesse facilmente 
pentirsi. Rispetto alle donne, delle quali si forma 
una parte così notabile della società e del vivere 
umano, dai costumi delle quali spesso dipende il 
buono ocattivo essere delle nazioni , parrebbe quasi , 
che i Longobardi avessero ricopiata l’ antica severità 
delie leggi Romane, se non che per tutto il tenor 
d’essse leggi, per le notizie, che abbiam da Taci- 
to de’ loro primitivi costumi , per lo vocabolo barba- 
ro e non latino, che s’usò da loro perpetuamente 
in parlando della tutela e del governo delle donne, 
si vede chiaro , eh’ essi le aveano portate in Italia , 
non apprese sicuramente da’ Romani giureconsulti , 
i quali, a tempo massimamente di Giustiniano «avea- 
no allargata di molto lacondieione e la libertà don- 
H'intc. nesca> Or egli è certo, che presso i Longobardi le 
dt morii, donne erano sempre sotto tutela, cioè delpadie, a 
&*‘J£ dt 1 suo più vicina parente, e finalmente del mari- 
uxtr. eop. to , nè potevano senza il consentimento del lor cu- 
fój* ratore disporre delle cose loro . Questa dipendenza 
delle donne, usata certamente anche da’ Romani ne’ 
tempi migliori, era presso i Longobardi di grand is-' 
simo momento a mantener la pubblica onestà,- co- 
sa di non piccol riguardo in ogni ben ordinata re- 
pubblica . Perciocché non solamente , tolta lo- 
ro la facoltà di poter donare , si toglieva a’ ri- 
baldi uno stimolo di corteggiarle e di lusingarle , 
ed esse aveano meno occasioni di capitar male , e 
d’abbandonarsi alle lascivie: /ma per altri motivi , 
che avearro i lor curatori di vegghiar sopra le me- 
desime, e di perseguitar giuridicamente ogni insul- 
to 
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to e disonore, che lor si facesse, si poneva un grati 
freno alla dissolutezza. Siccome in ogni sorte di de- 
litti, come già abbiano detto, una parte della pe- 
na, che s’imponeva, toccava ai particolari interes- 
sati, cosi ai curatori delle femmine si dovealasod. 
disfazione pecuniaria di qualsivoglia onta ed insul- 
to o disonore, che lor si facesse. Il che rendeva 
senza dubbio assai guardinghi coloro, che si trovas- 
sero nell’ opportunità d’aver che fare con le mede- 
sime.- E nel vero, per quanto ci sia lecito d’argo- 
mentare dalla storia, e dal codice delle lor leggi , 
possiamo dir francamente, che in niuna nazione fu 
mai m fatto" di femmine meno corruttela, che fra 
i Longobardi ; ancorché per necessaria conseguenza 
dì certe loro strane e singolari usanze tanto gli uo- 
mini, che le donne Longobarde dovessero avere in- 
citamento maggiore, che in altri tempi e in altri 
paesi, ad invogliarsi d’altre persone, che de’ loro 
consorti, Agli occhi delle femmine certamente poco 
leggiadra figura dovean presentar que’loro uomini FtulMtc - 
con quelle barbe lunghe, e quelle ciocche di cape- 
vi avviluppate intorno alla fronte , e colla parte 
posterior della testa pelata e rasa: e dall’altro lato 
le stesse donne, alle quali, nell’ andar a marito, si 
tagliavano i capelli , come ancor costumano le 
Giudee , dovean parer meno vaghe e meno amabi- 
li, che le donzelle nubili t e le mogli degl' Italiani, 
o le schiave. Ma finalmente come la cosa era reci- 
proca, ne veniva in conseguenza, che tanto gli uo- 
mini, come le donne maritate, essendo poco accon- 
ce agl’intrighi, ed agl’ innamoramenti esteriori , e 
gli uni e le altre ritenute dal vigor della legge e 
del generai costume della nazione, che puniva, co- 
me falli gravissimi , certi atti , che a’ nostri tempi 
si guarderebbono come scherzi e disordini inevita- 
bili, e da dissimularsi assolutamente, l’uniunconju- 
'i D 2 ga- 
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gale diventava più stabile e più ferma , e quindi 
ancor la fecondità de’ maritaggi , e l’ accrescimento 
-della popolazione incomparabilmente maggiore, che 
non suole essere nelle nazioni più colte e più inci- 
vilite, dov'egli è noto, che la galanteria de’ coniu- 
gati è non picciolo ostacolo alla moltiplicazione. In 
fatti non solamente non apparisce nelle memorie 
del regno Longobardo vestigio alcuno di quel vitu- 
perevole celibato, che durò in tutte le grandi città 
dell’ imperio Romano almeno per quattro secoli a 
ma egli vi si parla così spesso di molti fratelli , 
di figliuoli, nipoti, e cugini, che non possiamo a 
meno di credere, che i Longobardi anche in Italia 
siano stati molto generativi , come sono le nazioni 
settentrionali per P ordinario. Nè solamente colla 
frequenza -e colla stabilità de’ lor matrlmonj la na- 
eion dominante accrebbe in Italia la popolazione , 
ma vi rimenò, a dir vero, l'antica semplicità e 
rozzezza di costumi, la quale, sebben porta seco 
suoi gravi difetti, è tuttavia utilissima per molti 
riguardi, e segnatamente per l’accrescimento della' 
popolazione. Perciocché tra per le passase rovine e 
per la nuova signoria di gente straniera perduti a 
posti in disuso gli stromenti del lusso e degli anti- 
chi vizi, anche gl’italiani incominciarono a menar 
vita semibarbara, e datisi alle arti rustiche egros- 
solane divennero ancor essi più utili al manteni- 
mento della stirpe umana. 

De* servi il numero pare, che fosse sotto i Lon- 
gobardi assai grande ; non già eh’ essi ne facessero 
grandi accatti da’ paesi stranieri, come tuttavia si 
'"faceva in alcune città Italiane ancor soggette al Gre- 
co imperio, nè meno che dalle, guerre , che allor 
facevano, potessero ritrarne gran copia, ma piutto- 
sto perchè essendo i servi trattati da’ lor padroni 
assai umanamente», e non solo lasciati , ma anche 
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fctti maritare, moltiplicavano persestessi. La metà 
o poco meno delle leggi di Rotari riguardano gli 
schiavi, e si parla per tutto in -modo da ncm la. 
sciarci luogo di dubitare , ché fossero ammogliati 
comunemente, e che avessero lor peculio particola- 
re. Una di queste leggi, per cui s’obbliga a inden- 
nizzar con tre soldi d’oro il padrone, che con per. ^ 
cosse avrà fatto abortire una serva , può darci ad t.'io.iej. 
intendere, qual fosse il prezzo comune d’tm servo 15 * 
alia sua nascita, e mostrarci nello 1 stesso tempo , 
che i padroni guardavano qual proprio vantaggio la 
fecondità delle serve , come quella degli animali 
domestici. Perciocché in altra legge s’impone la 
medesima pena a chi avesse fatto abortir una giu- 
menta. Strana ed ingiurioso all’umanità potrebbe 
parer questo paralello, vedendosi agguagliar il par- . 
to umano a quello d’un cavallo. Ma se noi osser- 
viamo, come spess# ancora a’ nostri tempi si pre- 
ferisca la cura d’tm animai domestico o dilettevolè 
ad un famiglio, e talora ad un congiunto, non a- 
vrèmo da maravigliarci, che in quell’età, in quellar 
nazione, appresso la quale il diritto delle genti, e 
la ragion civile con tanta ingiuria dell’ umanità per- 
mettevano la • schiavitù , si trattassero,! servi nel 
computo degli altri animali destinati alla comodità 
del vivere umano, e che costituiscono il patrimo- 
nio 0 la ricchezza d’ogni particolare. 

In altra parte di questi libri ci tornerà forse in 
proposito fi* esaminare, qual comodo o qual disagio 
maggiore dr noi avessero gli antichi nella vita civi- 
le, mentre la schiavitù domestica fu in uso. Baste- 
rà qui frattanto osservare, che la polizia de’ Longo- 
bardi fu anche in questa parte, come in parecchie 
altre, assai più umana, che non fu quella de’ Ro- 
mani, fra’ quali e la legge permetteva ai padroni , 
e l’uso quotidiano confermava la facoltà di straziar 

D 5 con 


Digitized by Google 



>4 DELLE RIVOLUZIONI p’ ITALIA 

con ogni genere di tormenti , e d* uccidere anche 
. per puro capriccio i lor servi.' Costume sì inumano 
ed empio non pare, che regnasse mai fra i Longo- 
bardi, fra’ quali appena apparisce, che s’ usasse d* 
uccidere i servi fuggiaschi e ladri, usando verso di^ 
questi quell’ umanità, che praticavasi ancora riguar- 
do alle persone libere cadute in colpa. Conciossia- 
chè quanto erano i Longobardi feroci e precipitosi 
a sparger sangue nelle risse, altrettanto eran lonta- 
ni dal punir con morte , e tanto meno dal tormen- 
tare i delinquenti. E nei casi di delitti più gravi 9 
che fossero stimati degni di morte, consegnavansi 
in balìa di colui ch’era stato offeso, o de’ suoi pa- 
renti ed eredi, affinchè ne facessero il voler loro * 
Nè trovo argomento di credere, che da' particolari 
s’usassero in tali casi trattamenti troppo inumani 
ed atroci . / 

Queste cose qualora io vo n#l‘ animo rivolgen- 
do, e ricordomi dall’altro lato , quanta ignoranza 
di lettere regnasse fra i Longobardi in Italia ^ non 
so se sia piuttosto da farsi beffe de’ Greci sofisti 9 
che con tanto fasto portarono al cielo 1* utilità de- 
gli studj letterari, per riformar i costumi e soste- 
ner gli stati, o sdegnarmi altamente contro quegli 
scrittori, che con tanto disprezzo parlavano de’ Lon- 
gobardi, quasiché per aver trascurato dHeggere O- 
mero, Virgilio, Cicerone, e Platone, avesseso rime- 
nato in Italia l’antico caos. Lascio però giudicare 
a chi ha cognizione d’antiche storie, se i popoli 
della Siria, per esempio, dell'Egitto, o della Gre- 
cia sotto i successori del grande Alessandro, in tan- 
ta coltura e splendore di studj e di belle arti, sia- 
no stati pia felici, che non fu l’Italia sotto i Lon- 
gobardi, e se que’Tolomei, que’Seleuci furono mi- 
gliori o capitani o politici d’ Agilulfo, di Linean- 
do , e direi quasi di qualsivoglia altro dei reLongo- 
. bar- 
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bardi. Io per me siccome tengo per cosa certissi- 
ma, che gli studj possano recare ed abbiano in va. 
rj tempi e per vari rispetti recati grandissimi van- 
taggi al genere umano; così non sono meno per- 
suaso, che il naturai ingegno dell’uomo possa per 
sua propria perspicacia, e coll’aiuto della sola pra- 
tica delle cose , c coll’ esamina del cuore : umano 
giungere a quel grado di senno e d’accortezza , a 
cui altri appena arriva con lunga lettura di libri*. 

CAPO OTTAVO, 

J)ei progressi della religione fra i Longobardi , e 
di alcuni avanzi della loro antica 
barbarie j, e superstizione. 

A D Ogni modo dobbiamo anche avvertire, che 
il clima temperato d’Italia, e quel resto dì 
civiltà , che malgrado tanti replicati disastri vi si 

era 


* E che altro sono nella loro origine gli scritti de’ 
sapienti , che il frutto di ciò , che si può fare cogli 
sforzi del naturale ingegno , e della ragione ? Verità, 
tanto più incontrastabile , quanto è certissimo , che il 
mondo si mantenne gran tempo senza libri , e che le 
migliori opere, che ancor leggiamo, furono composte 
0 senza ajuto di libri, q con pochissimi. Quanto poi 
alla regola delle azioni , e alla scienza morale , per 
cui solo riguardo sono da commendare grandemente 
gli studj , dove questi ci conducano a dirigerla , e mi- 
gliorarla nella pratica , noi troviamo ne’ costumi de’ 
longobardi , espressi prima da Tacito nel ritratto , 
cbe fece in comune delle -genti Germaniche , e poi 
nelle leggi scritte da seicento anni dopo Tacito , tan- 
ta rettitudine e giustizia , che ogni più esatto studio 
di umana filosofia di poco potrebbe ridurli * miglior, 
legno . # 
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era ancor conservato, e spezialmente la religton cri- 
stiana, che ì Longobardi abbracciarono, abbiano a- 
vuto non poca parte a moderar la n$tla loro fero- 
cità. Quando Alboino si mosse al conquisto d' Ita- 
lia, i Longobardi erano parte imbevuti dell’ariana 
eresia, come i Goti, parte avviluppati ancora nel- 
le tenebre dell’idolatria; e non so, come Procopio 
sì curioso e sì dotto storico facesse dire a certi in- 
viati Longobardi alla presenza di Giustiniano ) eh’ 
essi eran cattolici. Al più al più potrebbe suppor- 
ci, che alcifni de’ principali defla nazione già aves- 
sero ne! tempo , che si mandò quell’ imbasciata , 
abbracciato il cattolkismo . Ma benché i Longo- 
bardi nel venire in Italia fossero o eretici o paga- 
ni, essi coll' andar del tempo apriron gli occhi al 
lume della verità, e con la liberalità loro riparà- 
rcJno largamente così i danni e lfe rovine, che ne’ 
primi anni del lor dominio portarono alle chiese , 
e a’ monasteri, come la rapacità e la crudeltà , che 
contro tanti cattolici , sudditi ancor dell’ imperio , 
esercitarono, per cui non senza qualche ragione fu- 
rono chiamati gente nefandissima dal pontefice san 
Gregorio. La dottrina e là riputazione di santità e 
di virtù singolare, che questo incomparabile pònte- 
fice s’ aveva acquistato per 1’ universo mondò , e? 
particolarmente in Italia , ebbe per avventura la 
principal parte, nella conversione di quella nazione t 
Quindi la confidenza, che pose nel santo pontefice 
la regina Teodei Inda , che dal patrio paese avea 
portati buoni e retti sentimenti di religione, valse 
à confermarla maggiormente nella fede cattolica : 
e l'ascendente ch’ella ebbe sopra i suoi due mari- 
ti, e spezialmente Agilulfo, valse sommamente ad 
inspirar nell’ animo di quei re la purità della stes^ 
sa fede ; ed all’ esempio de’ regnanti tennero facile 
spente dietro la nobiltà e la moltitudine. Sotto A- 
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éàloaldo figliuolo di Agilulfo , battezzato nel seno 
della chiesa cattolica, crebbero vie più i semi del- 
la buona dottrina. Arioaldo e Rotari, amendue a- 
riani, che gli succedettero, condussero nuovamente 
sul trono d’Italia l’ arianesimo ; ma niurio di loro 
perseguitò nè travagliò i seguaci del miglior parti- 
to ; anzi volendo essi aver vescovi di lor setta , 
permettevano, che i cattolici avessero parimente un 
vescovo cattolico , ondechè per alcun tempo quasi 
in ogni città sedeano due vescovi . Finalménte es- 
sendosi dagli ultimi dodici o quindici re professa- 
ta costantemente la religion cattolica , tutta la na- 
zione fu convertita e unita fermamente nella stessa 
fede eoa la chiesa Romana . I Longobardi di Be- 
nevento più ostinati degli altri nelle pratiche gen- 
tilesche, che ritenevano tuttavia dopo aver ricevu- 
to il battesimo, e che per essere più lontani e me* 
no riconoscenti dell’ autorità dei rè, profittavano me- 
no del loro esempio ne’ progressi dèlia religione, eba 
bero per divina mercè un’occasione propria e par- 
ticolare di 'uscire dalle far tenebre ; ed il vescovi» 
san Barbato fu quegli, che li condusse tutti unanii 
inamente alla fede cristiana , regnando in Lombar- 
dia Grimoaldo, e nel ducato di Benevento RomoaL 
do suo figliuolo. Ciò fu- allorché 1' imperador Co- 
stantino, detto Costante; assediò Benevento, ed il 
vescovo san Barbato predisse a’ Longobardi , che Id- 
dio li avrebbe liberati dal pericolo di quella guer- 
ra, dove che essi si risolvessero d’abbracciar la re- 
ligion cattolica . Ora tra per una via e per 1’ altra 
talmente la religion cattolica divenne appresso i Lon- l. + c.t/ 
gobardi la dominante , che i successori loro se ne 
fecero quasi prinqipal vanto , e il re Liutprando e 
Ariulfo fra i loro titoli méttevano quello di catto- 
tìco; e benché l’uno e l’altro siano stati nelle cose 
temporali in gravi discordie co’ papi, mostrarono tut- 

ta- 
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tavia tante rispetto alla chiesa Romana in tutte le 
loro costituzioni, che Liutprando non dissimulò di 
aver fatte alcune cose a persuasione „ del papa di 
„ Roma capo della chiesa universale di tutto il 
Vut. ieg. „ mondo “ . Dagli stessi libri delle costituzioni del 
t i. suddetto Liutprando, e da alcuni fatti, che ci ha 
conservato la scarsa storia di que’ tempi, possiam ri- 
levare, che i re Longobardi in tempi cosi sterili d' 
ogni sorta di studj sapevano assai giustamente con- 
ciliare le parti della civile autorità con i doveri del- 
la religione- I molti esempj di generosa e sincera 
pietà, che diedero uomini e doline Longobarde d’ 
ogni età e d’ ogni condizione , e spezialmente di 
stirpe reale, esempj maggiori di quelli , che tutta 
la storia augusta e Bizantina può offrirci in tre in- 
teri secoli nella successione di tanti imperadori dal 
■gran Costantino fino a Giustino secondo , sotto del 
quale occuparono i Longobardi 1’ Italia , potrebbe- 
no darci luogo d’esaminare, se piò facilmente ger- 
moglino e miglior frutto producano i semi della 
dottrina evangelica negli aftimi naturalmente idioti, 
feroci e franchi , o nelle genti più colte , incivilite 
e raffinate dalle arti liberali e dagli studj d' uma- 
na letteratura *. 

Non si vuol però dissimulare, che in compenso 
di quella semplicità e franchezza, e di quel mas- 
chio vigore, che introdussero ne’ costumi d’ Italia, 

<fs- 


* Si può osservare dal confronto creile leggi di Ro- 
sari , e di Liutprando, come dall’ incivilir , che fece- 
ro i Longobardi dopo lungo soggiorno in,lialia , in- 
sieme colla barbarie che deposero, nacquero e creb- 
bero appresso loro alcuni altri vizj , che prima non 
conoscevano, e a cni fu d’uopo metter freno con nuo- 
ve leggi . 
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essi vi trassero alcuni abusi e pregiudizi lo f proprj, 
de’ quali dopo tanti secoli non potè ancor questa pro- 
vincia essere affatto libera, siccome non jne sono 
neppure ancor liberi tanti altri paesi d’Europa, do- 
ve le stesse barbare usanze furono introdotte da al- 
tre nazioni uscite, come i Longobardi, dalla Ger- 
mania. Ma sopra tutt’ altre cose, ciò, che ne’ pos- 
teriori secoli più illuminati oscurò grandemente la 
memoria e il nome de' Longobardi , fu quella fero- 
cia precipitosa, che tratto tratto li portava a risse 
sanguinose, e la strana superstizione, che li faceva 
cercare i giudizj di Dio nel sangue umano, dico 1’ 
uso .così frequente appresso loro, e sì formalmente 
o approvato o tollerato dall’ autorità delle leggi, di 
terminar ogni più leggiera controversia per via di 
duelli. Del qual costume gioverà qui additar bre- 
vemente la prima origine e le cagioni, per cui sì 
ostinatamente si mantenne fra i Longobardi ♦.Tut- 
te le antiche nazioni settentrionali, che, non col- 
tivando altro mestiero, che quel della guerra, al- 
tra occupazione non aveano, che la pastura de’ bes- 
tiami e un semplicissimo apparecchio di cose do- 
mestiche, l’uno e l’altro de’ quali impieghi lascia- 
vasi alle donne e alla parte più vile della nazione, 
dovean passare gran parte del tempo nell’ozio, ne' 

con- 


* Intorno all’origine de’ duelli, e alle cagioni , che 
li mantennero , noi tocchiamo soltanto quella parte , 
che può servire per render ragione del governo e de’ 
costumi Longobardi in particolare . E quando il dile- 
guo della presente opera ci permettesse di ragionare 
più lungamente, non potremmo o aggiugnervi , o di- 
partirci da ciò , che ne scrisse il padre Gerdil n$H’ 
«celiente e nel suo genere compito libro , che ha per 
titolo tr élite dei combat s si ugni ieri . 
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conviti, ne’ cicalamenti. E siccome non riponevano 
in altro, che nell’esercizio dell' armi e nella robus- 
tezza e destrezza del corpo, la superiorità del me- 
rito; per ogni leggier contrasto, che nel mutuo conj 
versar loro insorgesse ( e nascea certamente assai 
• spesso ) davasi incontanente di mano all* armi, che 
perpetuamente si portavano a lato, e coi sangue o 
colla morte dell’avversario si faceaii ragione. Lad- 
dove è ben certo, che se avessero avuto più arti 
da coltivare, avrebbero avuto meno ozio; concios- 
siachè per le cognizioni, che dal veder varie cose 
è dalla lettura s’acquistano, s’apre alla vanità e all’ 
orgoglio umano altro cammino di mostrarsi superior 
l’uno all’altro, senza correre all’ armi. Or da ques- 
ta ferocia, e dall’orgoglio, e dal non saper comé 
soddisfarlo altrimenti, nacque da principio l’usanza 
non ancor abolita de’ combattimenti singolari . L' 
idea difettosa e falsa , che aveano della religione ; 
contribuì grandemente a mantenere ed accrescere 
quest’abuso. Certo è, per quante memorie abbia- 
mo de’ passati tempi , che niuna nazione fu mai ,• 
che in un modo o in un altro non s’immaginasse 
potersi indovinar I’aVveiiire. I Germani, di cui e- 
rano connazionali i Longobardi, siccome non avean 
cognizione di stelle e di segni celesti, eh’ è tra tut- 
ti i generi d’ indovinamenti ( quantunque vano e 
fallace ) il più antico, e si può dir il più nobile; 
così non conoscevano neppure quegli altri sangui- 
nolenti augurj, e la pazza superstizione di altre più 
di loro incivilite nazioni, di voler leggère nelle vì- 
scere de’ morti animali i decreti del cielo . I lorò 
mtrGtrm * n ^ 0v “ ianient ^ non èrano nè arcani nè difficili a irt- 
r’ e s‘ T . m fendere: gettar sorti, far correr cavalli scelti, e pi- 
gliar presagio delle cose, che s’ aveano da intrapren- 
dere, dall’ osservare , se questo o quello giungesse il 
primo al termine, djc prefiggevasi . Ma fra le al- 
tre 
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tre maniere di presagire usavano questa particolar- 
mente, allorché nell' incominciar qualche guerra de- 
sideravano sapere, qual esito dovesse avere . Preti*, 
devano qualche servo o prigione di quella nazione, 
con cui doveano guerreggiare, e scelto un altro guer- 
riero della lor propria nazione, Ii'facevan combat- 
tere a singoiar battaglia tra lor due , e pensavano 
d’aver certo argomento della futura vittoria , qua- 
lora vincesse il* combattitore lor paesano, creden- 
do, che Dio dichiarasse nel successo di quella pu- 
gna , qual delle due genti avesse la ragion dalla 
sua . Questo costume , che già regnava in loro a’ 
tempi di Tramano , allorché Tacito fece il famoso 
ritratto, che ancor abbiamo, delle cose di Germa- 
nia, potè passar facilmente dalle cause pubblicate a 
quelle de’ particolari , qualgjra accadeva contesa fra 
loro, in citi non si potè subito e chiaramente mo- 
strare per niuna delle parti la verità e la ragione. 
Portarono i Longobardi questa usanza in Italia , e 
la mantennero per lungo tempo sì fattamente, che 
in ogni genere di lite più spesso si passava alla de- 
cisione per via di campioni , che oggi non si fa- 
rebbe per via di giuramento. Quindi è , che trat- 
to tratto troviamo nelle leggi di Rotari queste o. 
simili espressioni : „ E se potrà provar ciò , che 
„ vuole , dovrà o potrà purgarsi e difendere sua 
„ causa per puvnam , per certamen , per campionem . 

Il popolo era sì ostinato in questa superstizione di 
credere, che Iddio manifestasse, da qual delje par- 
ti stesse il vero e il giusto , mediante il successo! 
di questi duelli, che i più riputati e i più potenti 
loro principi non ebbero animo di prpibirlì, nè spe- 
ranza di esser in questo ubbiditi. Una delle cagio- 
ni, che a mio credere ritenne sì fortemente i Lon- 
gobardi in questi barbari costumi , fu quella stes- * 
sa, che mantenne fra i Romani e fra’ Greci lapas- 

sio- 
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sione de* giuochi anfiteatrali e circensi . L’ inclina- 
zione ingenita , e forse un vero e proprio biso- 
gno o morale o fisico i che hanno gli uomini di 
essere internamente commossi ed agitati da qual- 
che gagliarda affezione, avea prodotta in tutte le 
grandi città del Romano imperio , e ultimamente 
in Costantinopoli quella passione furiosa ora per le 
fy up»tjr. battaglie degli accoltellatori o quella delle bestie 
È"*, or P er l e corse de’ cavalli e de’ carri; la 
quale ultima spezie di spettacolo, perchè forse non 
era di sua natura cosi atta a commuovere ed agi- 
tar le viscere degli spettatori, come gli altri giuo- 
chi sanguinari de’ gladiatori , degli orsi e de’ leoni , 
vi s’aggiunse lo spirito dì fazione , che s’ introdus- 
se nel circo ; impegnandosi la moltitudine patte per 
li corridori della livrea ^erd e , parte per quei del- 
Vcneti, e la rossa ( fazioni che tanto strepito fecero in Co- 
stantinopoli ) il che serviva ad animare e interes- 
sare ed agitare in maniere indicibili il popolo spet- 
tatore. I Longobardi, che per l’ignoranza delle bel- 
le arti non -aveano teatri , e che non aveano co- 
gnizione , nè prendevan diletto delle opere d’ ar- 
chitettura, non s’appiicaron nemmeno ne’ primi tem- 
pi del lor soggiorna in Italia ai giuochi del circo 
e dell’ anfiteatro . Questo sollazzo aveano solo dive- 
der le pugne de’ campioni * i quali davano appunto 
a' riguardanti lo stesso , ed anche maggior diletto 
che facevano anticamente i gladiatori. Dico diletto 
anche maggiore, perchè dove il piacere e il passa- 
tempo* che aveano i Romani e i Greci da’ combat- 
timenti de’ gladiatori , si terminava colla vittoria 
dell’uno e la morte dell’altro, le pugne de’ campio- 
ni , oltre al diletto di una certa ansietà presente 
neM’ attendere, qual de’ due riuscisse superiore , da- 
tano poi ancora alla gente assai bene di che par- 
lare intorno sdì* causa di coloro, a nome de’ quali 
* s’era 
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s'era fatta la pugna, cioè a dire della ragione é del 
torto dall' una parte e dall’ altra : e questo piacere 
tanto era più vivo e potente, quanto l’ affare i di cui 
si trattava , era di più momento i come fu U duel- 
lo famosa tra il campione eletto dalla regina Cun- 
deberga , e il suo calunniatore ^dalolfo . Dal te- 
nore di molte leggi , e dalla storia Longobarda si 
può argomentare , che , oltre alle persone libere 
e nobili , che spesso nelle loro controversie veni- 
vano a duello fra loro stessi ,■ vi fossero molti , 
che facevano arte e mestiere di questo, e che i gran- 
di ne avessero fra’loro servi e liberti, siccome gli 
antichi aveano gli accoltellanti o «gladiatori di con- 
dizion servile. Ecco pertanto donde nasceva l’osti- 
nazione della più parte in questa\ superstizione j e 
in cotesto genio empio e barbarico. La passione, 
il piacere e l’ interesse proprio faceva chiuder gli 
orecchi e gli occhi alla verità j e il popolo , che 
trovava diletto nell’uso stabilito ab antico, non vo- 
lea farsi capace della ragione , per cui doveva a- 
bolir questo costume, tuttoché per moltissimi esem- 
pi si fosse chiarito, che molti erano stati convinti 
per colpevoli , i quali pel giudizio delle pugne sin- 
golari s* erari provati innocenti r e così molti sco- 
perti innocenti, che in virtù del duello erano stati 
giudicati rei , siccome in suo editto ci attesta il 
gran Liutprando * . ' , , 

I grandi e ricchi potevano talvolta per una mol- 
to diversa malizia mostrarsi impegnati in favor diti’ 

ari- 


* Quia incerti sumus de judicio Dei , & multos au- 
divimus per pugnarci sine injusta causa suam causarn 
perdere. Sed proprer consuetudinern gentis nostrf Lon- 
gobardicf legem impiam Vetare non possumus . L/i- 
*>■ Irg. 65. Ò lib. I. taf. IO. ief. I. 
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antico abuso $ perciocché avendo essi nelle loro fa- 
miglie di cotesti schermitori o campioni", avevano 
così un facile spediente di sostener cause inique , 
quando essi col. pericolo d‘ un disgraziato famiglio 
poteano riuscire ne’Ior disegni. Finalmente è da 
notare, che l’uso de’ campioni non fu nè più. crude- 
le in se stessa, nè più distruttivo della spezie uma- 
na «di quel, che fosse presso i Greci, e gl’itali an- 
tichi l’usanza de’ gladiatori , che così per trastullo 
s‘ uccidevano non pure negli anfiteatri, ma ne’ quo- 
tidiani conviti de’ricchi^particolari. 


CAPO N O N O, 


Stato delle provinole d'Italia rimaste soggette all K 
hnperìo Greco Romano in tempo de' 
Longobardi . 


L E provincie, che rimaser soggette all’ imperio 
Greco, ancorché esenti probabilmente dal su- 
perstizioso furor de’ duelli, e d’ alcune altre barba- 
riche usanze, che i popoli settentrionali ci portaro- 
no, non era per tutto questo, in più felice stato, 
che la Lombardia, nè per K vantaggi e comodi del 
viver civile, nè per coltura d’arti e di lettere, o 
per bontà di governo, e rispetto di religione . L’ 
idea, che Paolo diacono in quel famoso testo del 
terzo libro * ci ha voluto lasciar della sicurezza e 
tranquillità, che godevano in que’«tecoli gl’ Italiani 

sud- 


* Erat sane hoc mirabile in regno Longobardoru*n , 
nulla erat violentia , nujlf struebantur insidi^. . Ne- 
mo aliquem injuste angariabat, nemo spoliabat . Noft 
erant iurta , non latrocinia , unusquisque, quo libe- 
bat , securus sine timore pergebat • 
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sudditi de* Longobardi , basterebbe a farci credere , 
che giammai ninna provincia fu più felice e tran- 
quilla, non che avesse ad invidiare le provincie ri- 
maste suddite dell’imperio Greco, o vOgliam dirlo 
Romano. „ Questa era certo cosa maravigliosa, di- 
„ ce egli, sotto il regno de’ Longobardi, che non 
„ si usava violenza, non si tendevano insidie. Niu- 
„ no era, che angariasse, nè spogliasse altri ingius- 
„ tamente . Non v’ erano furti, non ladronecci : 

„ ognuno andava dovunque piacevagli sicuro e sen- 
„ za timore Il Cardinal Baronio, mosso special- 
mente dall’autorità di san Gregorio Magno, cóndrad- 
dice a questo magnifico elogio, che fa Warnefrido 
de’ suoi Longobardi: e come ad autore parziale, ac- 
consentiamo di leggieri, che qualche cosa se ne de- 
tragga . Ma ad ogni modo abbiamo a tener per cer- 
to, che le terre de’ Longobardi erano più ricche e 
di danaro e d’ogni altra cosa al vivere umano ap- 
partenente. I Longobardi,. non pagando nè tributo, 
né regalo alcuno a potenze Straniere, eccettuato un 
mediocre donativo, che per pochissimi anni fecero 
a’ Franchi, nel tempo specialmente che fu il regno 
d’Italia vacante, consumavano in casa pròpria tutte 
le pubbliche, e le private rendite delle loro terre, 
dove che gli esarchi , e gli altri uffiziali Greci pa- 
garono quasi continuamente un tributo a’ Longobar- 
di, per aver pace con loro; e di tutto quello, che 
sotto nome di pubblici imposti esigevano da’ popoli, 
o per privata prepotenza, succhiavano e rapivano al- 
la chiesa, alle comunità o a* particolari , dovean man- 
darne parte alla camera imperiale,- parte alle lor 
proprie case, ai parenti, agli amici, e a’ protettori . 
la qual cosa non poteva far altro, che impoverir 
sempre di vantaggio le terre soggette a quell’ im- 
perio. 

Nè possiam già supporre , che per via di qualche 
Tom. IL E com- 



66 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

commercio si agguagliassero le ricchezze dell’ urte e 
deli’altre provincie, e che le arti, che si coltiva- 
van da’ Greci, e nelle terre de’ Romani (giacché 
Greci e Romani significavano lo stesso in que’ tem- 
pi ) traessero il denaro da’ paesi de’ Longobardi , 
dove le arti erano cotanto cadute. Ma i Longobar- 
di occupando le più fertili parti dell’Italia , non 
avean bisogno di procacciar altronde le cose neces- 
sarie alla vita; e la rozzezzza, che supponiamone’ 
loro costumi , toglieva anche loro il bisogno di 
procacciar da straniere contrade o derrate o mani- 
fatture di puro lusso . Per la qual cosa potendo' 
consumar in lor uso tutti gli abbondanti prodotti 
delle lor terre, e i frutti de’loro bestiami,- dovea 
in tutta l’estensione di lor dominio esservi facile 
il mezzo di sussistere e di moltiplicare. Nel che 
consiste la principal cagione efficiente del’a natura- 
le e civile felicità . E restava ancor di vantaggio il 
denaro e l’oro effettivo, che proveniva da alcune 
spezie sovrabbondanti,-, e dalle contribuzioni , che 
spesso traevano da’ lor vicini. 

Del resto, ancorché non sia da negarsi,- che nel 
suddetti paesi soggetti all’ imperio si conservasse 
qualche maggior vestigio della letteratura , € in 
Roma spezialmente, dove lo studio così delle leg- 
gi Romane, come della sacra scrittura , e decan- 
ti padri, per le diligenze de 'sommi pontefici durò 
ih qualche vigore anche per tutto ri secelo settimo j 
abbiamo non pertanto forti argomenti -di credere , 
che in pochissimo numero si contassero le persone 
erudite, e che chiunque sapesse di grammatica la- 
tina, di sacra scrittura,, ed avesse qualche cogni- 
zione di santi padri , poteva passare per un valente 
e bravissimo letterato. Una lettera, che scrisse pa- 
pa Agatone a’ tre fratelli augusti in occasione, che 
s’apriva in Costantinopoli il sesto concilio ecume- 
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nico , ne può far fede, che pochi erano anche nel- 
le chiese vicine a Roma, e in Roma stessa gli ec- 
clesiastici di qualche sapere. Ma la miglior pruo- 
va , che abbiamo dello scadimento delle lettere nel- 
le città Italiane del dominio Greco, si è la mera-^ ^,, .„ 
viglia,* che fece 1* esarco di Ravenna,- per avervi ■vii* pcnt. 
trovato un uomo, che sapeva tradurre dal greco 
in latino i dispacci, che gli venivano dalla corte ; s - Th, "‘ *• 
e servirgli di segretario *. -, 

Professavasi per altro generalmente in quelle prcC 
vincie la religion cristiana e cattolica, ancorché par- 
tecipassero moltissimo dello' spirito sofistico ed in- 
quieto, che regnava nella corte di Costantinopoli, 

da 

»"* - 1 ; - — ’*"**■■ "" ** . n ,.-■■ ■ ■■ ■ — »■■■“» 

* Piacenti di qui rapportare con le parole originali 
dello storico Ravennate questa particolarità , che ser- 
ve a farci conoscere, che anche in Grecia non erano 
frequenti i letterari ,* e le* persóne di qualche talento. 

„ Contigif eo' tempore , quod notarius predicai exar- 
„ chi ( Theódori ) divino juffu ifiorruus eli prò quò 
„ lamehtabatur patricius" non solum prò morte ejus 
„ sed plus quia non habebat similem virum sapientis- 
„ simum , qui potuisser epistola imperiales compone- 
„ re , vel ceteras fcripturas chattulis , quas necésse 
», erat in palatio perficere . Cmn aurem ,ille suis tri- 
„ stitiirn suam indicasset , dixerunt ad illum : nullam 
» dubira’tiohem dominus noster ex hac habeat causa:. 

„ Est hit adolescens unus Johannicius nomine , scriba 
» peritissirtius . . * . Quo audito verbo , quod diceba- 
„ tur, exhilararus pr^cepit eum venire. Et sretit an- 
„ te eum , cfespexitque eum in corde suo , eo quod 
,i brevi? erat fot-ma & indecorus aspe&u . . . jussit- 
„ que deferti epistola m , qU£ ad se der imperatore vene- 
, rat , grfce scriptam , dixitque ei patricius : lege . 

.> At iile prostrarus ante pedes ejus , surrexit, expli- 
•i cuirque , & alt ; jiibes domine mi , ut grjce le- 
„ gam , ut exarata est , an per latina verba ? Qui* 

> grece & latine utebatur, & latinam ut gratcam te- 

E a „ ne- 
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ria cui dipendevano. E benché nella dottrina e nelle 
pratiche esteriori di. religione si conformassero assai 
bene alla chiesa Romana, malgrado le spesse eresie, 
che infettarono la capitale dell’ imperio, nientedime- 
no i costumi di quelle contrade rispondevano mala- 
mente alla fede, che professavasi , I vescovi di Ra- 
venna, che dall’ imperadore Valentiniano terzo erano 
d, R<*i. stati onorati e distinti con molti privilegi, si leva- 
f V. rono ac * imitazione de’ patriarchi di Costantinopoli 
*. »7 ®* a contrastare il primato al Pontefice Romano, da 
t-vl»*. cui dovean dipendere per tanti titoli; e le malva- 
i.p»4.»j.gTe brighe, e gli scismi di quegli arcivescovi non 
xi‘ t n onum fanno picciola parte nella storia ecclesiastica dique’- 
lacere» * secoli. H clero inferiore imitò facilmente 1' ambi- 
ti"!'. zion de’ prelati e la loro alterezza, e il popolo con 
pontifici g'i ammunitamenti e con sanguinosi tumulti diede 
aquari te-a conoscere chiaramente, che le città soggette al 
ftuUn?° dominio Greco non erano .più saviamente , nè piò 
tium. dolcemente governate, che 1 paesi signoreggiati da’ 
Longobardi, nè aveano a preferenza di questi quel- 
lo spirito di docilità e di sommissione, che la re- 
an t$i ligi 0 » cristiana ci raccomanda e c’impone. Gli at- 
tentati sacrilegi dell’esarco, che col consenso d’ Era- 
elio augusto spogliò de’ sacri arredi la basilica La- 
teranensc; le tiranniche ruberie dell imperadorCo- 
i stan- 


„ nebat/ Tunc admiratus patricius una cum majorir 
„ bus , & catu populi , jussir deferri pr^ceptum lati- 
„ nis litteris exaratum , & praaripiens ei dixit : tolle 

,, hoc prfceptura iu manu tua , & lège idem grascia 
„ verbis : accipiens vero iile legit grfee per totum .. K 
„ Post tertium vero anuum imperator Constantinopo- 
„ litanus jussit exarari epistolam ad hunc patricium , 
„ continentem ita : mitre ad me virum illum , qui 
,, tales compositiones , quas ad me misisti , & car- 
„ mina fipgir . “ Agnell. ubi sup. 
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stante, per cui molti Pugliesi, Calabresi, e Siri- fo*- 
ìlani elessero d’ andarsene ad abitar fra’ Saraceni , an. 

*zichè soggiacere a un tal principe; le stragi enor- 
mi, che fecero i Greci in Ravenna, superano ogni 
aspro trattamento, che da’ duchi, e re Longobardi 
abbiano mai patito o i sudditi, ò le chiese poste 
nel loro dominio : talché non fu maraviglia } se 
stanchi alla fine i Pontefici Rotaani dell’impotente 
governo de’ Greci^ugusti , si volsero altrove a C er. 
car protezione. 


fine del Libr 9 Settime i 
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LIBRO OTTAVO. 

CAPO PRIMO. 

Considerazioni generali intorno alt ordine di suc- 
cessione nelt imperio di Roma , e ne' 
regni barbarici . 

L ubrico passo e malagevole di storia ci pre- 
senta la fine del secolo ottavo, che sarà I3 
principal materia di questo libro , in cui ab- 
biamo a trattare d’una famosa rivoluzione in tutto 
lo stato d’occidente, che traslazione dell’ imperio 
Romano si suol chiamare. Prima però d’ entrare 
nelle particolarità di questo notabile avvenimento, 
e dell’elevazione di pipino e di Carlo Magno ai 
regno di Francia, e a quello de’ Longobardi , che 
il rinnovel lamento dell’imperio occidentale prece- 
dette, sarà necessario di farci indietro per alquanto 
di spazio a considerare ne’ suoi principi la natura 
tanto dell’ imperio Romano, quanto degli stati , 
che dalla rovina di quello si son formati, e distin- 
guere diligentemente gli ordini oggidì stabiliti nella 
successione de’ regni da quelli , che s’ osservarono 
per moltissimi secoli in tutta l’Europa fino a quel 
tempo, che, per li progressi delle scienze e della 
ragione umana, anche la ragion degli ‘stati divenne 
più chiara, più stabile e più sicura. Vincenzo Gra- 
dina non meno celebre letterato, che dotto giure- 

c«n. 
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consulto, e l’erudito marchese Maffei per infiniti n* .w. 
luoghi della storia augusta, e degli scrittori chevis- 
sero sotto i Cesari, affermano costantemente , che Verona il - 
lo stato di Roma non cessò nè sotto Augusto n è 
dopo di lui d'essere in fatti vera e propria repub- A?? 
blica, come nell’uso del favellar si chiamava, tal- 
ché repubblica e imperio Romano significassero la 
stessa cosa , nè altro fosse 1* imperadore , che il 
principal dello stato. Non è neppur necessario al 
mio intento l’attenerci sì strettamenteall’opinione, 
quantunque si voglia ben fondata , di questi due 
scrittori e di Ugone Grazio , che in tal sentenza li 
precedette . Vogljo supporre solamente ciò , che niu- Dt . 

. no mediocremente istrutto nella Romana storia può l'tiu , « 
ignorare, essere stato l’imperio de’ Romani, da Ce- 
sare in poi., un misto di monarchia, di despotismo 
militare e di repubblica, e che la dignità impera- 
toria si riguardasse or come elettiva e rilevante 
dall’ autorità del comune, or come ereditaria e di- 
pendente dalla disposizione del possessore a guisa d’ 
un bene o d’ un patrimonio privato. Perciocché qua- 
lunque imperadore ebbe figliuoli o fratelli, ose per 
difetto di questi volle eleggersi per successore un 
altro parente o un estraneo, egli il fece pressoché . ^ 

sènza difficoltà nè ostacolo, come farebbe qualsivo- * n „Z'*ì 
glia uomo del volgo a disporre delle robe sue. Ma 5- '■ 
egli è da nótar bene, che qualunque associazione e'" 
t dichiarazioné di successore si facesse dall’ imperado- 
re , prendea vigore e stabilità dal consentimento 
del senato, e spezialmente delle milizie. Quando 
poi per improvvisa o violenta morte vacava l’it% 
perio, ben è' manifesto dal seguito di tre secoli in- 
teri di storia augusta, che per lo più colui riusci- 
va di fatto imperadore .che piaceva alle guardie 
chiamate pretoriane ; il cui consentimento stimavasl 
ancor più necessario d’ogni altra cosa nella destina.* 

E zio- 
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sione, chp gl’ itpperadori regnanti facevano d’ mi 
successore . Essendo questo il corpo • armato di 
truppe più prossimo alla persona dell’ imperado- 
te , e però i primi consapevoli della stia morte , 
non è maraviglia, che s’ arrogassero sopra gli altri 
il diritto dell’elezione: perchè , come corpo. unito 
ed armato , era più forte della moltitudine del po- 
polo disarmata e del senato; e come residenti or- 
dinariamente nella città capitale .parevano aver mag- 
gior diritto,* che gli al tri. corpi di soldatesche spar- 
si per le provincie, é per lo più ai confini delfini* 
perio . Óltre di che essendo i pretoriani nativi qua* 
si tutti d’Italia, ed aventi perciò # in speziai grado 
T ,biift um il diritto di cittadinanza, laddove gli eserciti prò- . 
fumimi v * nc ‘ a 'i erano in gran parte di straniere provincie 
mentimi e di barbari ^ pareva, che in particolar modo a los 
"'Ì t c o om c ro ancora si appartenesse l’elezione degl’ imperado* 
tt&e *- ri. Quelle memorande parole , che disse Trajano 
fluir /in nell’atto di dar la spada a Suburarto, creato dalui 
me di;» prefetto del pretorio, potrebbono ancora citarsi^ co- 
y;à!r.dt me autentica dichiarazione, che i pretoriani fossero 
caftrike. non solamente gli elettori del principe , ma giudici 
1 della stia condotta, ed arbitri della sua sorte. 

\r. ttu M 3 non ^ <J a ^ ire P er tutt0 questo , che il 
ftrr senato ed il popolo niuna parte avessero nell’ ele- 
». z { one de’ principi . II vero è bene , che il popolo * 
viu.CAf, benché, cessate da Tiberio inVpoi le pubbliche adu- 
1 • **•’ nanze, più non avesse immediata ingerenza nel go- . 
verno, non potea però dirsi spogliato affatto d’ogni 
sovranità. Se noi riguardiamo bene^a quella usan- 
jg, che tutti i principi mantennero, e che passò 
^cora in Costantinopoli , di distribuire gratuita- 
mente vettovaglie alla plebe a spese del fisco , al- 
tro non era in effetto , efcie quella porzione dì en* 
trate pubbliche, che pagavano le serve provincie # 
di cui sembra quasi, che il popolo siasi mantenu- 
to 


Digitized by Google 



# t 

LIBRO Vili. C A M| I. 7$ 

io iil possesso . E se talvolta si trovò per acciden- Multi, A 
te o ne’ teatri di Roma o nel circo di Costantino. 
poli congregato , in occasione che qualche affare fos. thtvrou- 
se pendente , non lasciava di richiamare ed esercì, ^gua- 
tar tuttavia il suo .diritto. Della qual cosa , a dir 
vero, assai più rari si vedono gji esempj nell’ an. .dverl. 
tica Roma, che in Costantinopoli, dove il popolo, 
non meno che gli eserciti j avea parte nell’ eleva. 
zioni e nelle deposizioni degli augusti. Ma in Ro- *' ir ‘ 
ma si può dire, che il popolo esercitasse 1’ autori- 
tà per mezzo de’ suoi magistrati o rappresentanti*.- 
I tribuni, che continuarono ancor lungo tempo sot- 
to gl’ imperadori , benché non avessero neppur un’ 
ombra di quell’ autorità , eh’ ebbero avanti Augu- 
sto,., avendo tuttavia voce nel senato , formarono 
puntamente agli altri membri di quell’ assemblea qua- 
siché il gran consiglio dello stato e della repubbli- 
ca. Or come il senato era in certo modo compa- 
gno e consorte degl’ imperadori , così avea anche 
gran parte nell’ elezioni de’ medesimi* Gronovioper 
avventura più grammatico e critico , che giurista 6 
politico, per. ribattere l’opinione di Grazio , e. di- ii.m** 
mostrare, che le sole milizie avessero diritto all’ 
elezione del principe, pretende, che i decreti e le r- «»*• 
Conferme del senato, e il consentimento, che testi- Pr ,t , c-p . 
montava il popolo col ricevere le immagini, fosse- *** 
ro formalità vane e di ni un rilievo , e fhe di. fat- pr*u <• . 
to rare volte o non mai s’ arrischiò il senato di ri- %r fh m 

fi-u- 


* E che altra ragione moveva i primi Cesari a vo- 
ler essere" investiti dell* autorità tribunizia , che ri- 
guardavano quasi base di lof potenza , ed associarvi 
i figliuoli , che si destinavano successori , se non pe** v 
«hè stimavano- in virtù di qpei titolo di trasporrai'* 
nelfe io-r perso»* 1* podestà sovrana dei popolo ? 
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fiutar un principe eletto da’ pretoriani o dalle legio- 
ni ; e scorrendo ad uno ad uno gli esempj, che 
pajono stabilire l’ autorità del senato e del popolo, 
ci vuol mostrare, che anche in que’ casi le milizie 
t»iTht- v i e ^^ ero la principal parte. Ma sia egli pur vero, 
d»f. i. 4 che il senato e il popolo soverchiati il più delle 
*lh% 'b‘1- volte, e sempre temendo di essere manomessi da’ 
on mt S0 ^ at; * e dalle forze presenti di un usurpatore, non 
toajours ardissero d’opporsi alle voglie loro; le dichiarazio- 
ììfué'fet ni e P roteste , che fecero specialmente Albino , 
impei:ur$Macrino , Tacito, Probo, e fra gli ultimi Maggio- 
ro** Te' rano, bastano tuttavia a provare, che gli stessi im- 
Un? 0 ‘ue P era d° r i riconoscevano anche dal senato e dal po- 
ie n ptupie polo la loro dignità, e che il senato , o il popolo 
ne°”èt£t non s era ma ‘ dispogliato del suo diritto nellacrea- 
poìnt de- zione degli augusti. Però senza andar dietro a tut- 
du°d!oit te le particolarità , che si potrebbono rilevare su 
de redon- questo ‘proposito, mi basterà il conchiudere quello, 
maìrre . eh’ è difficile di porre in. dubbio o negare, cioèche 
*?*»»'* j I a legittimità de’ principi consisteva nell’accettazio- 
Gr»f.‘p. ne del pubblico, il quale dichiarava il suo consen- 
si. loco t | meilt0 co j ricevere le statue o i ritratti , che del 
nuovo eletto si mandavano in diverse parte del do* 
minio Romano, e spezialmente in Roma, se reie- 
zione si faceva altrove; e che per questo consenti- 
mento o accettazione del pubblico diveniva veroim- 
peradore ocJui , che da prima era usurpatore e ti- 
ranno , 

Fra le nazioni barbare , che gran parte o piut- 
tosto pressoché tutto l’ imperio occidentale occupa- 
rono , il diritto de’ principi non era di natura di- 
versa da quello degl’ im par ado ri , ancorché non i 
Galli, non gl’italiani, non gli Spagnuoli, ma i Go- 
ti, i Longobardi, i Franchi, per quello, che dirit- 
to di conquista si chiama, e^ per dir meglio , per 
ragion jdell’esser più forti, fossero quelli, che face- 

va- 
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arano e disfacevano i re. Del- resto, checché s'im- 
magini il volgo della legge Salica , che i Franchi 
introdussero nelle Gallie, la corona di questi, sic- 
come quella de' Goti e de’ Longobardi in Italia’ jion 
fu punto più ereditaria, che quell’ imperio Roma- 
no. Quanto a' Goti e’ Longobardi , la cosa è dagli 
annali di quella gente assai manifesta. “E se noi dal- 
la storia di queste due nazioni, o da ciò, che Ta- 
cito ci lasciò scritto de' costumi della Germania , 
donde i Francesi partirono, vogliamo argomentare , 
qual fosse il sentimento generale deila nazione, elìs 
leggi loro intorno aUa successione e all'autorità ,re r 
già, anche appresso i Franchi, vero e legittimo prin- 
cipe diveniva colui, ch'era capace di governali , e 
che come tale era riconosciuto dalla nazione e dal 
consentimento di lei o portato o confermato sul 
trono . Nè per altra ragione diventò il regno de' 
Franchi quasi che ereditario nella prima stirpe de* 
Merovingi, se non perchè i primi re di quella schiat- 
ta lasciarono figliuoli non degeneranti , e per loro 
buona ventura }n età di potér governare, o assisti- 
ti da persone potenti e accorte, che aveano propino 
interesse a lasciar quasi crescere questa supposizio- 
ne, che il regno del. padre toccasse al figliuolo. Nè 
mai accadde fra loro congiuntura , in cui si doves- 
se dare esempio contrario, come fra i Longobardi, 
e fra i Goti: perciocché ad un principe riputato e 
temuto non riesce difficile ^installar nel governo de’ 
suoi stati p figliuoli o altri congiunti , o chiunque 
gli sia a grado, e fornirli di tali forze, cheallasua 
morte possano i destinati da lui conservarsi il re- 
gno . Però non dobbiam già supporre , che tra i 
Franchi specialmente ( giacché di questi ci condu- 
ce a trattare la presente materia) si osservasse una 
certa regola nella successione dei re , ancorché fos- 
sero della *essa famiglia . I padri dividevano , co- 

f me 
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me lor piaceva, fra i figliuoli la monarchia. I fra- 
telli sempre con l’^rmi in mano gli uni contro gli 
altri si toglievano gli stati, e lo stesso facevasi tra 
v, Djniti zìi e nipoti , cugini e cugini . E finché non riuscì 
F?*n"‘p. a’ maggiordomi di occupare 1’ autorità sovrana , eh' 
h-is.it. esercitavano di fatti, non ebbero altro riguardo nè 
di primogenitura, nè di maggioranza, e di prossi- 
mità nel metter sul trono un vano fantasma di re, 
sol ch’egli fosse del sangue di Clodoveo^ per adat- 
tarsi, finché non riuscì loro di spiccar il passo più 
«vanti i all’ideà altamente impressa negli animi del- 
la nazione, di non doversi riconoscere alfri re, che 
1 discesi da Clodoyeo, in quella maniera , che i Tur- 
chi anche a questi ultimi tempi, purché veggansul 
trono qualcuno della famiglia Ottomana , non sono 
poi troppo scrupolosi nella scelta d’ un gran signo- 
re. Ma se i pronipoti di Clodoveo ; allorché dege- 
nerati dalla virtù de’ maggiori si ridussero a vivete 
neghittosi nell’ oscurità e nella morbidezza del lor 
palazzo, e rinunciarono ad ogni cura di reggere i 
popoli , avessero lo stesso diritto al regno , che a- 
veano avuto gli avi loro, stante il costume e la 
legge, benché non iscritta, di quella nazione , egli 
è argomento d’altre penne, che della mia j A me 
però basterà aver queste cose toccate leggiermente, 
affine d’avvertire » nostri leggitori, eh’ essi non deb- 
bono misurare le rivoluzioni degli antichi regni con 
le massime del moderno jus pubblico, e che ci con- 
viene ammettere, che gli antichi ebbero idee di- 
verse dalle nostre in questo genere , o la massima 
parte de’ principi furono usurpatori. Perciocché nel- 
la serie di moltissimi secoli non solamente in Eu- 
ropa da Cesare fino a Carlo Magno, ma }>er tutte 
le nazioni dell’ universo e in tutti i tempi appena 
• si troverebbero tre o quattro successioni continue j 

/e quali, secondo le regole di successile i eh* ora 

• 

si 
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si osservano , non fossero irregolari , e per conse- 
guenza illegittime, ingiuste, e tiranniche. 

CAPO SECONDO. 

A 


'Rivolulioni della corte di Francia , per cui U 
famiglia de Carli salì sul trono. 

N EL principio del! 'ottavo secolo la carica di 
maggiordomo già èra in tal considerazione , 
c dì tale autorità, che i t figliuoli de’ più potenti del 
regno vennero a guerre civili per occuparla , non 
altrimenti che se si trattasse della corona stessa, e 
del possesso del regno. E dove che quell'uffìzio si 
conferiva per lo innanzi a nominazione de’ signori , 
confermata poi dal re, Pipino il gròsso, bisavolo di 
Carlo Magno, tentò a forza aperta dr renderla ere- 
ditaria nella stia famiglia, tanto che vicino a mor- 
te si destinò per successore un nipotino, chiamato Altntì 
Teodaldo, ancor fanciullo. E Carlo Martello dovet-^ e, «"/-*< 
te in quella congiuntura soccombere alle forze mag- 
giori di Plettruda sua matrigna, avola e tutrice di 
Teodaldo, dalla quale ancora fu fatto prigione . M^ f 
fuggitosi poco dopo, e rilevato il suo partito, sV ,4P ‘ 
raffermò sì fattamente inr quel posto, che per ven- 
ticinque anni continui fu non solarmente in Francia, 
ma dalle nazioni straniere riguardato come signore 
sovrano di quella monarchia, benché non ne portas- 
se il nome. Le sue vittorie gli acquistarono per tut- 
ta Europa tanta riputazione, che i più potenti prin- 
cipi ambirono la sua • amicizia . E il re Liutprando 
particolarmente , per farselo vie più benevolo , s’ 
adottò, secondo il costume di que’tempi, un di lui 

figliuo- 
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figliuolo, che fu Pipino * . Ma nel tempo stesso i 
Romani Pontefici Gregorio- secondo e terzo che te- 
mevano e detestavano i Longobardi, ed erano mol- 
to ben lassi dell’impotente governo de’ Greci, si ri- 
volsero ancor essi a cercar l’amicizia e la protezio- 
ne di Carlo, il quale per una segnalata sconfitta , 
che diede l'anno 731 a’ Saraceni,' pareva meritarsi 
spezialmente il vanto di difensore della religione . 
L’anno 741. Gregorio terzo,, di consentimento de’ 
principali cittadini,, mandò in Francia una molto so- 
lenne ambasceria diretta noti già a Childerico, nc 
ad alcuno de’discendenti di Clodoveo, che portava 
il nome di re, ma bensì *a Carlo, che reggeva di 
fatto la monarchia, ed ogni ragion vuole, che si 
creda, benché noi dica apertamente la storia, che 
Io scopo di quella imbasciata sia stato d’impegnare 
it reggente a frenar la potenza de’ Longobardi , per- 
ché non occupassero Roma, offerendosi di riconosce- 
re lui per signpre con titolo di consolo e di patri- 
zio in vece dell’imperadore’ di Costantinopoli. Ma 
la morte di Carlo, e del papa Gregorio, e di Leo- 
ne Isaurico imperadore, e del re Liutprando, che 
fegnò quasi nel tempo stesso, o con poco interval- 
lo 


( * La cirimonia di qtìesre onorarie adozioni era ta- 
le , che 1’ adottante tagliava al figliuòlo adottivno i cd'- 
pegli in somigliante guisa a quella, che ancor usano i 
cherici, e per un effetto non molto diverso : perchè 
non altro importava questo rito d’adozione , se non 
che 1’ adottato s’ intendeva professare particolar divo- 
zióne e riverenza al padre novello . Da questa ton- 
sura, che il giovine Pipino ricevette dal re Longo- 
bardo , credono alcuni, che passasse poi ih costume de’ 
fe Carolinghi il portar la capigliatura tagliata in for- 
ma rotonda , quali si veggono nelle antiche immagini, 
che si conservarono di que’ ra , 
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lo dall’uno all’altro, disturbò e sospese 1‘ esecuzio- 
ne di ciò, che con le reciproche legazioni, che si 
mandarono da Roma in Francia, e di Francia ijt 
Roma, era per avventura concertato e conchiuso . 
Carlomanno, e Pipino, succeduti a Carlo Martello 
nel governo degli stati Francesi,- ebbero, benché u. 
nanimi fra lor due, alquanto che fare a casa loro,, 
per assicurarsi la potenza già fatta ereditaria nella 
loro famiglia; la qual potenza si riunì fra pochi an- 
jii nella persona del solo Pipino per la rinunzia di 
Carlomanno, che si fe’ monaco. Il pontefice Zacca- 
ria dall’altro canto, vedendo- salito- sul trono de’ 
longobardi Rachi, principe assai religioso e indi-- 
natissimo alla pace, e inteso a sapere, quale avvia-- 
mento prendesse il giovine Costantino, detto per' 
Soprannome il Copronimo, non rinnovava altrimen- 
ti le premure per tirar Farmi Francesi in Italia .- 
Ma come si fu inteso,, che Costantino continuava 1 
ostinatamente ad imperversare contro le sacre im- 
magini, e che nel rimanente era assai peggior prin- 
cipe, che non fòsse; stato Leone suo padre; e in I- 
talia al pio e pacifico Rachi, che ancor egli si ren- 
dè monaco, era succeduto il fratello Astolfo , guer- 
riero avido di nuovi acquisti, e più ambizioso ed in- 
quieto di Liutprando; cominciò papa Stefano secondo 
succeduto a Zaccaria a rinnovare i maneggi introdot- 
ti da’ suoi predecessori con la corte di Francia, cioè 
con Pipino, che nP era l’anima e il braccio, e che 
avea suoi fini propri e particolari a rendersi bene- 
volo il sommo pontefice. Ma perchè F ambizione 
mai non può a verun termine star contenta , Pipi- 
no non pago di possedere in effetto tutta F autori- 
tà sovrana,, volle ottenere anche il titolo di re, e 
levare alla posterità di Clodòveo quell’ ombra di 
maestà, che ancor godeva’. Non era però cosa tan- 
to inutile e vana l’ assumere un titolo, cha. già; pa- 
reva 
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reva spogliato d'ogni sostanza; perciocché se alca-, 
no si fosse trovato di que’ principi Merovingi, che 
solo per mostra era» soliti di porsi sul trono, il 
quale o per vigore d’animo proprio , o per sugge- 
rimenti de’ malevoli ed invidiosi del maggiordomo , 
avesse ~o ardito di deporre il ministro, o tentato di 
ripigliarsi il governo , o almeno prestato il suo no- 
me a qualche partito contrario al reggente , avreb- 
bero Pipino e i suoi discendenti incontrate gravi 
contrarietà alla grandezza loro , perchè il nome tr- 
ini re discendente dalla schiatta di CI odoveo avreb- 
be senza dubbio sollevata una parte almeno de’ po- 
poli. Per la qual cosa oltre al maggior lustro deU 
la dignità, che, Pipino aggiungeva alla sua perso- 
na e alla famiglia col prendere la corona reale, ag- 
giungeva ancor maggior sicurezza all’ autorità , che 
di fatti già possedeva. Ma con tutte le forze dello 
stato, che Pipino avea nelle mani , e colla riputa- 
zione acquistata da Carlo Martello alla sua fami- 
glia, non era però sì leggiera impresa da occupa- 
le quello, che parea sì vano ed inutile ornamento 
d’ un diadema e d'un nome. Non ostante il disor- 
dine e le ingiustizie, che s' erano da tanto tempo 
praticate nella successione de’ re Francesi , restava 
tuttavia fissa nell’animo della nazione questa mas- 
sima, che i soli discendenti del fondatore di quel- 
la monarchia fossero capaci di seder sul trono , e 
portar la corona e il nome di re . Conveniva per- 
tanto a Pipino trovar efficace spediente per levar 
via quest’opinione , e preparar gli animi della na- 
zione al cambiamento. Una consuetudine osservata 
quasi religiosamente per tanto spazio di tempo pa- 
reva, che con autorità ancor dei ministri della re- 
ligione si dovesse togliere ; nè mai altrimenti il 
nuovo re si sarebbe creduto fermo sul trono , cha 
voleva occupare, Vivea a quel tempo il santo vo- 
sco- 
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scovo di Magonza Bonifazio. Voltossi dunque Pipi- 
no a condur quest’ uomo apostolico ne’ suoi dise- 
gni, sicuro, che, persuaso una volta il vescovo Bo- 
nifàzio , avrebbe agevolmente trovata 1’ approvazio- 
ne del Romano pontefice, che la Francia riguar- 
dava costantemente come capo supremo della reli- 
gione. Le opere religiose e pie, a cui Pipino si mo r 
strava inclinato; la liberalità, che o usò di buon 
animo, o affettò di usare verso la chiesa; lo zelo, 
che mostrò p6r la riforma della disciplina eccle- 
siastica, riparando ancora ai disordini seguiti sotto 
Carlo Martello, che avea dati molti benefizi a’ suoi 
soldati, tutte queste cose lo facevano molto racco- 
mandato alla- pietà dell’apostolato della Germania. 
Nè lasciò certo l’accorto principe di esagerare la 
viltà e la dappocaggine dellastirpe allora regnante , 
e di far comprendere a tutti coloro, che doveano 
aver parte nella disegnata rivoluzione, che qualun- 
que ragione avessero al trono iposteri di Clodoveo , 
il bene della nazione dovea tuttavia preponderare; 
e che niun pòpolo potea mai presumersi d’aver ri- 
nunziato al suo diritto principalissimo, e superiore 
ad ogni altro, che è quello d’ essere governato e 
difeso: che perciò un principe, che non reggeva , 
e non era atto a reggere il suo stato, s’intendeva 
issofatto scaduto dal suo diritto, e il popolo libero 
dalla obbligazione di ubbidirlo, e dal giuramento 
dato di fedeltà. Un particolar riguardo poteva va- 
ler molto nell’ animo d’un santo ecclesiastico , ed 
era la vicinanza de’ Saraceni già padroni di quasi 
tutta la Spagna; i quali, quando la Francia non 
fosse stata governata da principi prodi ed attivi , 
avrebbero con grandissimo danno della religione po- 
tuto invadere le Gallie. In somma il vescovo san 
Bonifazio, persuaso fortemente, che fosse vantaggio 
dello stato e della chiesa il trasferir nella famiglia 
Tom. II. F J di 
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ai Pipino la corona, ne persuase ancora con sue 
lettere il pontefice Zaccaria, il quale essendo con- 
sultato intorno all’equità e legittimità del fatto , 
diede tanto più facilmente risposta conforme al de- 
siderio di chi la chiedeva, quanto maggior bisogno 
avea della protezione di quel principe valoroso e 
potente per gli affari della chiesa di Roma , e d’ 
Italia. 

CAPO TERZO. 

Sollevazioni in Italia contro /’ imperadore d' 
oriente * 

L E prosperità e le conquiste de' Longobardi , sot- 
to il regno specialmente di Liutprando e di 
Astolfo, diedero a temere, che quella nazione fos- 
se per diventar fra poco dominatrice assoluta di 
tutta Italia. Quindi cominciarono gl’ Italiani a cer- 
car modo non solo di por convenienti termini al 
dominio de’ Longobardi , ma di spegnerne affatto , 
se si potesse, la signoria. Autori principali di tan- 
ta rivoluzione furono, per consentimento di tutti 
gli scrittori, i Romani pontefici; e non già , per 
quanto i successi mostrarono , affine di restituire 
agl’ imperadori di Costantinopoli il dominio d’Ita- 
lia, come s’era fatto a’ tempi di Giustiniano colla 
rovina de’ Goti; ma per darlo a nuovi signori , e 
parte per ingrandire con temporali dominj la stes- 
sa chiesa Romana. Maraviglia dovrà recare a’ let- 
tori, che il popolo Romano , e i pontefici , che 
già doveano essersi avvezzi ed indurati al governo 
di barbari e di eretici, quali erano i Goti, e con 
infinita pazienza aveano sopportato i mali tratta- 
menti, e la dominazione sempre variabile e sem- 
pre umiliante della corte di Costantinopoli, abbia- 
no 
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Ho poi mostrata tanta avversione a’ Longobardi già 
fatti cattolici, e che per lo soggiorno di quasi diM 
cent'anni poteano riputarsi naturali d’Italia più che 
stranieri. Ma le cose det mondo' e fosfato dell'im- 
perio Romano aveano ben mutato faccia e natura. 
Da Giustiniano in poi , e in una parola , dacché 
ogni cosa andava a ruba ed in rovina, parve a’ 
Romani di ricuperare, quanto la condizior» de' tem- 
pi, e la debolezza loro il comportava, le antiche 
regioni , e se non di signoreggiare il mondo , di 
provvedere almeno allo stato proprio; alla propria 
libertà, e sicurezza ; ‘Certo è, che i Longobardi 
non aveano diritto di sorte alcuna sopra Roma ; é 
gl'imperadori Greci, che v’ erano stati fin allora 
riconosciuti come signori, tanto erano lontani dal 
poter difendere e guardare quella città dagli assal- 
ti de’ Longobardi , che i luogotenenti , ed esarchi im- 
periali più non avevano potuto sostener Ravenna^ 
loro residenza ordinaria, e città naturalmente for- 
te e poco accessibile. Restava dunque uno di que- 
sti due partiti da eleggersi da’ Romani, o di passar 
sotto il giogo d’ invasori ingiusti, o usando del na- 
turai diritto, che così ogni società, come ogni no- 
mo in particolare tiene dalla natura ne’ casi estre- 
mi, ripigliarsi il dominio di se medesimi. Già dà 
ben tre secoli i cittadini, o gli abitatori di Roma 
erano usati di riguardar il lor vescovo non soloco- 
me pastore nelle cose spirituali, ma padre e pro- 
tettore nel temporale, e però principale della cit- 
tà, massimamente dacché 1’ autorità degli esarchi 
era caduta. Vera cosa è, e niuno degli storici la 
mette in dubbio, che non solamente i papi si man- 
tenner fedeli alla corte di Costantinopoli, e fatti 
quasi di lei ministri, s’adoperarono in più maniere 
per conservar Roma a quell’ imperio: ma finalmen- 
te nacque anche ad essi il pensiero di tirare «a se 
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il vero e reale dominio di quella^ città , e d'altr c 
terre circonvicine: e l'empietà tirannica di Leon 0 
Isaurico, e di Costantino suo figliuolo ne porse lo- 
ro spezioso titolo, "e favorevole congiuntura. Non 
fu Leone fra gl’imperadori d’oriente il primo fau- 
tore e promotor d’eresia; anzi appena alcuni, da 
Costantino in poi, se ne contano, che non siano 
stati infetti di qualche errore: ma i predecessori 
di leone, benché ora involti nell’ ariantsmo , or 
sedotti da’ nestoriani , dagli eutichiani , da’ monote- 
liti, dagl’ incorrutticoli, incontrarono piuttosto la 
disapprovazione de’ vescovi, e de’ dottori, e de’ mo- 
naci seguaci della dottrina cattolica, che I’, odio e 
la indignazione della moltitudine; la quale, trat- 
tandosi di materie puramente-speculative ed astru- 
se, appena poteva penetrare, che il principe avesse 
opinioni diverse dai pastori; e nelle città d’ Italia 
lontane dalle sedizioni di Costantinopoli, e da* con- 
ciliaboli dell’oriente, e poco informate delle opi- 
nioni, che regnavano in quella corte intorno alla 
religione, si obbediva con lo stesso animo un im- 
perador monotelìta, che un cattolico. Ma Leone, 
che per un falso zelo di voler purgar la religione 
da quelle, che a lui parevano reliquie d’idolatria, 
fece pubblicar nelle città d’ Italia soggette al suo 
imperio un fulminante editto, a tenor del quale si 
doveano abbattere , cancellare, ed abolire tutte le im- 
magini scolpite o dipinte del salvatore, della ver- 
gine sua madre, e di tutti i cittadini del cielo , 
offese in cosa troppo sensibile la pietà del popolo 
cristiano, che di là cominciò a riguardarlo come 
sacrilego tiranno, e cercar di sottrarsi al suo do- 
minio. I pastori delle chiese d’Italia, e il ponte- 
fice Romano , avendo dovuto per proprio uffizio 
mostrare contro l’editto imperiale, che la venera- 
zione delie immagini non era nè contraria alla re- 

li- 


Digitized by Google 



LIBRO Vili. CAPO IV. 
ligione, nè inutile a nodrire la pietà de’ fedeli ^ 
non poterono far di meno, che favorire indiretta- 
mente cotesta sollevazione de’ popoli. Per altra par- 
te togliendosi dall’obbedienza dell' imperio Greco , 
eravi da temere la potenza de’ Longobardi , verso 
de’ quali durava tuttavia nel ducato Romano, nell’ 
esarcato di Ravenna, e nella Pentapoli, oggi Mar- 
ca d’Ancona, un odio divenuto abituale perlecon- 
tinne scorrerie esaccheggiamenti e insulti, cheavea- 
no per più d’un secolo sofferti da loro, e per l' 
avversione e antipatia, che naturalmente si nutre e 
cova tra due nazioni e vicine e soggette a dominj 
diversi. Conveniva pertanto ricorrere ad una terza 
potenza, che proteggesse, ed assicurasse la libertà 
e l’ indipendenza , a cui i Romani aspiravano, e che 
potesse frenare da un canto i Longobardi i e im- 
porre dall’altro agf impera dori di Costantinopoli. 

CAPO QUARTO. f ■„ 

* . . *• * . '* *•♦4 A • 4,- v % 

Trattati tra il Tctpa e i re. di Francia : sconfitta 
e fine di Desiderio re de Longobardi. 

f • » ' •» •. .. , . „ . . . 

I L regnò de’Fr.lnchi, o Francesi come d'or innan- 
zi li chiafneremo, offeriva per appunto ciò , che 
abbisognava dlle novità, che < in Italia si macchina- 
vano. La religione cattolica, la quale con tutor le 
dissolutezzfe della morale, che pur stroppo grandi 
regnavano quasi generalmente in tutte le provincie 
della Francia, erasi fin dai primi anni della mo- 
narchia costantemente professata sotto i successori 
di Clodoveo, dava onesto titolo ai pontefici Roma- 
ni, già dichiarati capi anche del civil governo di 
quella città , di portar le loro querele al trono 
di Francia: e i popoli della Romagna i che non 
aveano, per quanto f^lungo il regno.de’ Longobar- 
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di, ricevuto ne danno, nè noja, nè insulto alcuno 
da francesi, non poteano aver ripugnanza di far le- 
ga, o di passar eziandio sotto il lor dominio. Ve- 
ro è, che i re Francesi erano a questi tempi dege- 
nerati grandemente dalle virtù de’ primi fondatori 
di sì nobile monarchia. Perciocché dotarlo secon- 
do, e terzo, Dagoberto primo, e secondo , e gli 
ultimi Thierri , e Childerichi non aveano di regio 
altro, che il nome, e le private delizie, che sigo. 
deano da neghittosi ne’ loro palazzi . Ma in vece de' 
pronipoti di Clodoveo già erasi a grande stato ele- 
vata una famiglia, ch’emulava assai bene il valore 
e la politica dei primi fondatori di quella monar- 
chia, la qual famiglia, dopo avere sotto altro ti- 
tolo, ma con assoluto arbitrio, governato ogni co- 
sa per molti anni, avea novellamente, come s’ è 
mostrato di sopra, colla totale deposizione degli an- 
tichi reali occupato il trono, e preso nome di re. 
Pipino, autore di così famosa rivoluzione, era non 
solamente nella Francia divenuto principe sovrano, 
e come tale ubbidito e temuto j ma per la rino. 
manza della sua virtù era salito in tanta riputazio- 
ne appresso gli esteri , che sollecitato nel tempo 
stesso con lettere e con ambasciate dal pontefice 
Romano, dall'imperadore di Costantinopoli , e dal 
re de’ Longobardi , era fttto arbitro delle tre mag- 
giori potenze della cristianità, che si contassero al- 
Mur*fù lora dopo la Francia. Narrano gli annali d’ Italia, 
k storie ol* 1 Francia assai distesamante, come que- 
xur.ùi» sto novello re de’ Francesi a petizione di papa Ste- 
FrìZ't fano terzo scendesse due volte in Italia con po- 
7si. tente esercito, e, vinti i Longobardi, ritogliesse lo- 
**’ 7 ‘*ro, e donasse alla chiesa Romana dò, che questi 
avean tolto all’imperio. Ma là morte di Pipino, e 
la divisimi, che si fece del regno fra’ due fratelli 
Carlo, e Carlomanno, died» qualche occasione al 
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re Longobardo di ristorar alquanto lo stato inde- 
bolito e cadente, e diede altrettanto timore a Pao- 
lo primo pontefice di vedersi togliere i frutti di 
tanti maneggi, e di tante cure de' suoi antecesso- 
ri . Perciocché min avendo ancora i Francesi po- 
tuto stabilir l’ autorità loro negli stati appena ac- 
quistati, per ogni poco di vantaggio, e di riputa- 
zione, che il re Desiderio ricuperasse, si sarebbe 
facilmente rimesso in possesso di quanto avea ce- 
duto negli ultimi frangenti. 

O non erano i due novelli re per anco ammo- 
gliati, 0 piuttosto per un abuso , che appresso I 
reali di Francia delle due prime schiatte fu troppo 
frequente , non si stimava arduo affare il ripudiare 
una moglie per menarne un’altra. La regina Berta , 
desiderosa di maritar col re Adelgiso, figlinolo e 
collega di Desiderio, Gisila sua figliuola, passando 
per qualche o motivo, o pretesto in Italia, s’ab- 
boccò con Desiderio , e per facilitare le nozze del- 
la figliuola, ed assicurare al genero l’amicizia della 
casa di Francia, propose ad un tempo stesso il ma- 
trimonio di Gisila con Adelgiso, e quello di Carlo 
e di Carlomanno con due figliuole del re Deside- 
rio . Come il pontefice Stefano terzo udì questi 
trattati, che per la voglia grandissima, che aveano 
i re Longobardi di tal parentado, e per 1 ’ autorità 
che la regina Berta potea avere appresso i suo fi- 
gli, non eran per trovar grande ostacolo all’adem- 
pimento, così cercò con ogni suo sforzo di distur- 
barli: e scrisse a’ due re una lettera gagliardissima c>d evi- 
to non potersi leggere senza stupore, per le strane 
cose, ch’egli dice in biasimo de’ Longobardi . Ma 
non ostante i contrari avvisi del fervido ed animo- 
so papa, il re Carlo, che poi chiameremo Carlo 
Magno, sposò la figliuola di Desiderio; e se le co- 
se avessero potuto durare dentro al termine dique- 
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gli accordi, che si fecero allora, nè il papa, nè gl» 
altri potentati d’Italia avean da pentirsi dell’ allean- 
za, che si strinse tra i re Franchi e (Longobardi* 
conciossiachè la regina promotrice di quel parenta- 
do indusse anche Desiderio a soddisfare al pontefi- 
ce, con cedergli alcune terre i che si pretendevano 
appartenere alla chiesa. Ma Carlo non andò molto 
che, nojato della sua moglie Lombarda, o pentito 
di averla menata illegittimamente, s’ egli è pur ve- 
ro, che l’abbia presa, vivente ancor un’ altra sua 
moglie, si risolvè di rimandarla. Frattanto la mor- 
te subita e repentina del fratello gli diede comodo 
d’ impadronirsi di tutu la monarchia Francese : 
perciocché, com’è il costume de’ conquistatori poco 
scrupolosi osservatori della ragion delie genti e del- 
ia giustizia, Carlo s,enza riguardo alcuno aldiritto, 
che aveano i figliuoli del morto fratello di succe- 
dergli nello stato, ridusse ogni cosa sotto dì se ; 
e la vedova Gilberga, già moglie di Carlomanno, 
si riputò a somma ventura di ritirarsi co' suoi fi- 
gliuolini appresso il re de’ Longobardi suo padre , 
per tema, che qualche maggior infortunio non ac- 
cadesse' a’ due pupilli. Desiderio tuttavia diede ri- 
cetto di buon grado agli esuli principi , sperando 
di poter a nome di costoro sollevar un forte par- 
tito contro il loro zio j e dargli, almeno tanto 
clae fare a casa sua , che lasciasse in pace i Lon- 
gobardi . Fece anco cercar papa Adriano , che 
succedette in quello stesso tempo a Stefano , per- 
chè consecrasse i due reali fanciulli in re de’ 
Franchi , già ben persuaso ancor egli, quanto va- 
lesse appresso f popoli il sapersi , che il Romano 
pontefice riconoscesse, o colle cirimonie della sacra 
unzione dichiarasse o questo o quello legittimo re* 
Ma Adriano non era per niun modo disposto ad 
inimicarsi il re Carlo , per compiacere al re Low 
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gobar'do, e prendere fuor di tempo ripartito più de- 
bole . Tra per questi dispareri, e la brama, che 
per altro avea naturalmente d'ingrandire il jsuo ré- 
gno, Desiderio non solamente non restituì "le ter-^-^h 
re già prima occupate alla chiesa, per cui doleva-/,," 
si Adriano perpetuamente nelle sue lettere al re 
di Francia, ma vie più infellonito contro del papa , 
s’avanzò con forte esercito fin presso Roma , em- 
piendo d’ incendj e di rovine S’migaglia , Urbino , 
Gubbio, con altre terre delia Marca , e dell’ Etru- 
ria Romana . Il re Carlo , scorgendo inutile ogni 
altro spediente, che da lui e dal papa s’adoperasse 
per vincere l’ostinazione del re Longobardo , final- 
mente messo insieme un esercito poderoso, s’avvio 
verso. Italia, per costringerlo colla forza a soddis- 
fare al papa, e certo non senza speranza di occu- 
pargli il regno, se la sorte dell’armi lo favorisse . 

Ma Desiderio non era nè meno ardente, nè meno 
accorto di Carlo; e se non che mal si puote con- 
trastar col destino, egli fu quella volta vicino arc«iil 
cavar la voglia a’ Francesi di fargli guerra. Certo 
è , nè gli scrittori Francesi lo contraddicono , che 441- 
Carlo Magno avendo trovato alle alpi , per dove 
si lusingava di calar in Italia, 1 due re Longobar- 
di in istato di contrastargli il passo e rispingerlo , 
andava meditando di tornar indietro disonoratamen- 
te, o di venire a qualche ragionevole accordo co’ ne- 
mici, il che sarebbe bastato a rilevar grandemen- 
te la riputazione di questi principi, e levar, forse 
senza riparo, al re Carlo il titolo di Magno, che poi 
ottenne. Ma il fine fatale della dominazione Lon- 
gobarda era venuto . Ecco una notte l’armata di 
Desiderio soprappresa da inopinato spavento , di 
cui mai più non si potè scoprir 1 ’ origine o la ca- 
gione, se pur non fu tradimento ordito prima da’ 
capitani stessi Longobardi ; e senza ascoltare nè i 
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rimproveri nè le preghiere de’ comandanti , tutti si 
diedero precipitosamente a fuggire'; e i due re, ti- 
rati come per forza dalle loro truppe, mai non ri- 
stettero, finché si furon racchiusi nelle due più for- 
ti città del regno , Verona e Pavia . I Francesi , 
trovatisi con la vittoria in mano senza tirar pur la 
spada, seguirono animosamente il nemico che fug- 
giva, e vennero ad assediare i due re, Adelgiso irt 
Verona, e Desiderio in Pavia. Non ci dice la sto- 
ria , come , nè quando si arrendesse Adelgiso , sé 
prima del padre, o nel tempo stesso: bensì sappia- 
mo, che Desiderio tenne fermo in Pavia per mol- 
ti mesi, e che il re Carlo, per non istare indarno 
sotto a Pavia consumando il tempo cOn le sue for- 
ze, andò impadronendosi delle altre città, che non 
poteano far difésa, e si portò insino a Roma, per 
adorar i santi apostoli, ed abboccarsi col papa. Se 
non fu per allora coronato re d' Italia , fu almeno 
riconosciuto dalla massima parte delle città e pro- 
vinrie; e, come già arbitro del regno, dispose di 
alcuni ducati dipendenti dalla corona, e rinnovò le 
donazioni già fatte alla chiesa da Pipino suo pa- 
dre: ciò fu dell’ esarcato di Ravenna principalmen- 
te, e di alcune altre terre, che non è facile il de- 
terminare . Tornato poi verso Pavia , ebbe senza 
troppo indugio a sua discrezione e il re e la cit- 
tà, e terminò così pienamente la sua spedizione , 
e pose fine al regno Longobardico , che avea dura- 
to poco meno che ducent’anni. Desiderio condotto 
prigione in Francia, finì, per quel, che fu scritto, 
santamente i suoi giorni in un monastero. Adelgi- 
so, trovato il modo di salvarsi a Costantinopoli , 
servì per alcun tempo di stimolo ad alcuni signori 
Italiani di tentar novità, come vedremo. 
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CAPO QUINTO. 

Regno di Carlo Magno in Italia , e di Tipino su» 
figlio : vani sforzi de Longobardi per 
, ricuperare lo stato . 

N luna mutazion di stato costò mai all’ Italia 
meno di sangue, e meno travagli di questa, 
che seguì sotto Carlo Magno , nè mai in minor 
tempo passò il dominio di lei da una ad altra na- an. 774, 
zione. Il Muratori andò argomentando da certe sue 
carte , e spezialmente da un luogo notevole dell’ 
anonimo Salernitano, le cagioni d’ una sì subita ro- 
vina del re Desiderio, le quali si riducono in som- 
ma a queste , ch’egli fosse abbandonato e tradito 
da molti de’ suoi , e che cotesta divisione d’ animi 
fra’sudditi del re fosse nata da’ maneggi di papaA- 
driano, e dell’ abate Anseimo di Nonantola Lom- 
bardo accreditato fra’ suoi , e nemico di Desiderio 
fin dal tempo , che Rachi aspirò a rimontar sul 
trono. Comunque sìa, il re Carlo vincitore, senza 
punto alterare il sistema del governo , nè abolirvi 
le leggi stabilite, prese egli il titolo di re de’ Lon- 
gobardi, che aggiunse a quello , che già portava j 
di re de’ Franchi , cosicché le cose d’ Italia proce- 
dettero da quinci avanti non altrimenti , che , se , 
morto Desiderio, si fosse portato sul trohò un suc- 
cessore dèlia stessa nazione. Meglio di ogn' altro prin- 
cipe o Italiano o Lombardo profittò di questo ri- 
volgimento il papa e la chiesa, largamente, ed ih 
più modi beneficata dal vincitore. Ma nè per tut- 
to questo tenne il re Carlo il nuovo dominio sen- 
za qualche sospetto , nè il papa potè goder tran- 
quillamente de’ favori da lui ottenuti. Per una par- 
te non mancava materia di credere, che molti de’ 
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duchi d’Italia ( o fossero di queHi, che aveano co- 
spirato per la rovina di Desiderio, e non si trova- 
van però, come sempre succede in tali contingen- 
ze , bastevol mente riconosciuti , ed ingranditi dal 
Francese, o di quelli, che, non partecipi de' passa- 
ti concerti, si soggettarono per necessità al vinci- 
tore ) tenessero pratiche con Adelgiso ; e aspettan- 
do, che questo re sbandito con qualche ajuto dell’ 
imperador di Costantinopoli , e con le intelligenze 
de’ suoi antichi fedeli facesse qualche azzardosa di- 
scesa in Italia. Il che per altro nbn ebbe mai ef- 
fetto alcuno ; e Adelgiso dovette finir i suoi gior - 
ni in Grecia col vano titolo di patrizio , che gli 
diede, per consolarlo, rimperadore. Quanto al pa- 
pa, egli trovò forti contraddittori al possesso delle 
città donate a la chiesa, dal canto degii arcivescovi 
di Ravenna, i quali, per tutto quel tempo, che 1’ 
Italia si governò a nome de’ re Francesi, vi' fecero 
assai notabile e singoiar comparsa. 

Noto è pef la storia ecclesiastica, che i vescovi 
di Ravenna, anche da! tempo, che quella città fu 
residenza ordinaria degli e sa re hi imperiali, cercava- 
no di sottrarsi alla dipendenza de’ Romani pontefi- 
ci per quello stesso falso titolo, per cui i patriar- 
chi di Costantinopoli cercarono più d’urta , Volta di 
farsi riconoscere per patriarchi della chiesa univer- 
sale, per aver la sede della città capitale dell’ im- 
perio. Sappiamo altresì, che il principale e più in- 
dubitato dominio, di cui Pipino, e Cario Magno 
fecero dono alla chiesa, si fu dfelle città comprese 
nell’esarcato di Ravenna. Perciocché quella provin- 
cia essendo stata per via di fatto tolta a’ Greci, e 
senza giusto titolo occupata da’ Longobardi , poteva 
in certo modo supporsi nè degli uni, nè negli altri: 
e i Francesi, che non davan del proprio, la diede- 
ro con meno ritegno alla chiesa ; perchè con sì fat- 
to 
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io dono non raccorciavano tuttavia il regno Itàlico , 
che volevano per se, e non parevano frattanto di 
far torto ad alcuno con dar l’esarcato a chi lor pia- 
ceva. Abbattuto pertanto il dominio de' Longobar- 
di, e tolta nel tempo stesso ogni speranza agl’im- 
peradori Greci di rilevarsi in Italia, gli arcivesco- 
vi di Ravenna s’andarono ingegnando di accoppia- 
re alla spirituale loro autorità la sovranità tempo- 
rale di quelle contrade, e farla da arcivescovi in- 
sieme, e da esarchi. Se nella scoria d’ Agnello Ra- 
vegnano, che scrisse le vite di quegli arcivescovi 
fino al tempo, ch’ei visse, fu circa l’anno 840. , 
non mancasse quasi interamente quella di Leone 
successore di Sergio, noi avremmo probabilmente 
più distinto ragguaglio di queste brighe. Ad ogni 
modo incendiamo dalle lectere di papa Adriano pri- 
mo, che il suddetto arcivescovo Leone s’adoperò 
in tutte le maniere, per aver parte nelle spoglie 
de’ Greci , e de’ Longobardi , e si portò anche in 
Francia dal se Carlo per questo fine. Troppo è cre- 
dibile, che questo sagace ed ambizioso prelato s’in- 
gegnasse di far intendere a Carlo, che avrebbe egual- 
mente potuto servire a onor di Dio, e de’ santi a. 
postoli la liberalità, che fosse piaciuto al re di fa- 
re alla chiesa di Ravenna, come a quella di Ro- 
ma j che eià non mancavano a’ Romani pontefici 
ubertosi ^artimoni in più parti d’Italia, e di Sici- 
lia , sì per mantenere col necessàrio splendore i sa- 
cri templi, che per sovvenire a’ bisogni de’ poveri ; 
finalmente, che senza profonder tutto ad una sola 
chiesa, sarebbe stato bastevole dono 'al pontefice, 
qualora i re volessero cedere il ducato Romano con 
qualche parte della Toscana, ovvero la Pentapoli, 
cioè la Marca d’Ancona, senza dar sì fiero smac- 
co a Ravenna, la quale, costumata per più secoli /- 
di riguardarsi come la sede degl’ impetadori , e poi 

de’ 
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de’ loro luogotenenti generali, si vedesse ora diven- 
tar provincia soggetta a Roma, dove prima si man- 
davano da Ravenna i duci o governatori subordina- 
ti all’esarco; Se Carlo non concedette interamente 
all’arcivescovo le sue dimande, non dissenti però, 
o non s’oppose, come avrebbe potuto fare, e co- 
me il papa desiderava e pregava ì E forse che la po- 
litica de’ Francesi, per tenere il papa in rispetto, e 
per tema, che, col farlo troppo grande di tempo- 
ral dominio, potesse col tempo salir sulla cattedra 
qualcuno, il quale scordevole de’ passati benefizi s' 
accordasse' co’ nemici della Francia con pericolo di 
farle perdere il regno d’ Italia, senza ritrattare e 
ripigliare per se ciò, che aveano protestato e pro- 
messo di dare alla chiesa, non dissentì perciò, che 
l’arcivescovo di Ravenna dividesse col pontefice Ro- 
mano la giurisdizion temporale, e lasciò durar per 
propria sicurezza quella gelosia fra gli uni e gli al- 
tri, per averli tutti più dipendenti e fedeli . Ma 
qualunque si fosse l’animo di Cacio, certo è alme- 
no, che sotto il suo regno, e sedendo in Roma A- 
M'Un. Ariano primo, l’arcivescovo di Ravenna, cui il pa- 
« ciJ. pa solea chiamar nefandissimo , si tenne soggetta 
j rt^non pur Ravenna, ma Faenza , Forlimpopoli ,■ For- 
f f- Ctnni lì, Cesena, Comacchio, Imola , Bologna con altre 
‘jo m'nHT' terre , e cercò ancora di levare al papa la Mar- 
ewìfiu ca d’ancona, chiamata allora Pentapoli . Vera cosa 
è, che a lungo andare l’ ambizione degli arcivesco- 
vi Ravennati, e de’ cittadini che la fomentavano , 
restò fortemente delusa; e tutti gli sforzi , che fe- 
cero, per innalzarsi o sopra Roma o al par di lei, 
ad ( altro non servirono, che ad impoverire ed umi- 
liar d’ avvantaggio quella chiesa equellacittà . Gran' 
parte de’ tesori si profuse in più occasioni , affine 
TP» e-4- di guadagnarsi il favor de’ Francesi . Le cose più 
preziose, che nella città si trovavano , furono por- 
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tate via dai re, allorché invitati per boria dagli ar- 
civescovi a passare nelle città , di mano in man» 
l’andavano spogliando de’ suoi ornamenti, per ador- 
narne o Acquisgrana , o altro lor» luogo di Fran- 
cia, o di Lamagna. 

Ór mentre i! re Carlo andava temperando gli ef- 
fetti della sua liberalità verso gli ecclesiastici, con 
mettere qualche contrappeso a chi poteva pigliar 
troppa superiorità nelle cose d'Italia, egli provvide 
per altro modo alla conservazione di sì bello ac- 
quisto, é alia soddisfazione de’ nuovi sudditi in tem- 
po di sua lontanza ; giacché la vastità de’ suoi do- 
mini 5 e k Crocia de’ confinanti lo chiamava ora 
alle rive del Reno contro i Sassoni , che gli die- 
dero per trentanni continui materia di guerra, or 
contro i Guasconi ^ or contro i Saradni di là da' 
Pirenei. Fu costume dei re Francesi non solamen- 
te di dichiarar colleghi del regno i figliuoli ( co- 
stume ancora praticato dagl’ imperadori , che asso- 
ciaronsi i figliuoli ancor bambini all’ imperio ( ma 
di assegnar loro una parte degli stati , perchè la 
governassero da soyranì anche in vita del padre : 
usanza, che portò seco ben presto la rovina de’ Ca- 
ro! ioghi , benché in sul principio non paresse al- 
tro, che utile, per avvezzare i giovani principiali’ 
arte di governare, e i popoli all’ ubbidienza di chi 
dovea col tempo succeder nel regno . Però Carlo 
Magno , passati appena sei anni , dacché egli s’ era 
impadronito d’Italia, dovendo da lei partirsi , per 
tornare alla guardia degli antichi stati , e per con- 
quistarne altri nuovi , dichiarò e fece riconoscere 
per re d’Italia Pipino suo secondogenito , fanciulet- 
to di non più che quattro anni . Sotto un tal re 
ben è manifesto, che gli affari dello stato doveano 
prender regola e movimento dalle lettere di Carlo, 
da’ governatori, e da’ bai j lasciati q mandati da lui. 

Non 


Digilized by Google 



p 6 DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

Non pertanto la presenza di un principe proprio 
benché fanciullo, giovava assaissimo, massimamente 
in un nuovo stato, qual era per li Francesi il re- 
gno d’Italia, a mantenere la moltitudine nella di- 
vozione, ed era non deboi ritegno a chiunque fos- 
se stato tentato di usurpare il titolo dire. Frattan- 
V r.‘ìii C /p' t0 SJSCe g n0 e< f organo principale dalle cose d'Italia 
7 4. ss ' pare, che fosse lo stesso pontefice Adriano primo, 
à* cui leggiamo parecchie lettere sopra diversi affa- 
>4 < s . e $ ì - ri temporali di provincie non comprese nella dona- 
iw«7’p. zione fatta alla chiesa. Oltre ai rispetti dell’ antica 
& corrispondenza e mutui uffizj passati fra loro, il re 
Carlo Magno avea ancora una ragione particolare 
di confidarsi nel papa per le cose d’ Italia nella lon- 
tananza sua, e nella puerilità di Pipino. 

Restava nel cuor dell’Italia un potente capo al- 
la parte Lombarda, ed era questo Arigiso duca di 
Benevento. Costui non solamente nella caduta del 
re Desiderio non volle sottomettersi al vincitor Fran- 
cese; ma prese anzi motivo di sottrarsi da ogni di- 
pendenza, che potessero pretendere i re d’Italia so- 
pra lo stato Beneventano, e in vece del titolo di 
duca, che dinotava subordinazione, prese quello di 
principe, come sovrano e indipendente; e fattosi 
dal suo vescovo ungere e incoronare , portò poi scetro 
e diadema alla reale. E nel vero poco gli mancava 
per farsi stimar uguale al re -di Lombardia , dac- 
ché egli possedeva quasi tutte la provincie, che or 
formano il reame di Napoli, e per conseguente una 
porzion d’Italia poco inferiore a quella, che ubbi- 
diva direttamente al re de’ Lombardi. Or Carlo Ma- 
gno, per esplorare e traversar gli andamenti di A- 
rigtso, non poteva trovar persona più acconcia ^ che 
Adriano, nemico a spada tratta de’ Longobardi, e 
partigiano dichiaratissimo della dominazion France- 
se. Vero è, che Adriano colle poche forze del suo 

do- 


/ 

/ 


Digitized by Google 



■ 4 ,: 


LIBRO Vili. C A f O V. <?7 

% * 
dominio mal poteva resistere ai Longobardi di Be- 
nevento; nè i duchi vassalli del re d’ Italia erano 
sempre obbedienti agli ordini e ai suggerimenti del 
fervido e attento pontefice ; talché quello , ch’egli 
fece per l’ordinario, era di sollecitar con sue let- 
tere e co’ suoi messaggi Carlo Magno, perchè colla 
forza invincibile delle sue armi venisse in persona 
a domar il fiero Arigiso, odioso anche partict^ar- 
mente al pontefice, perchè non cessava d’ Occupar 
qualche terra, che o era, o si pretendeva apparte- 
nente a san Pietro. Nè vane furono le istanze dék 
santo padre ; perocché Carlo Magno, calato in Ita- 
lia, non ebbe a stentar molto, per ridurre alla sua 
obbedienza Arigiso: il quale Intimorito all’avviso, 
che Carlo veniva a luì, cercò subito di calmarlo , 
e promessogli un tributo annuo di sette mila soldi 
d’oro, e datigli per istatichi i due figliuoli, de’ qua- 
li poi il solo primogenito Grimoaldo fu. da Carlo 
ritenuto e menato via, scampò il pericolo di mag- 
gior rovina. Non è ben certo, se, non ostante la 
fede data , e il timor di cagionar il malanno al fi- 
gliuolo, che era in poter di Carlo, il duca Arigi- 
so lasciasse di tener corrispondenze e maneggi con 
Adelgiso già re, e coi Greci, pei; abbattere la po- 
tenza de’ Francesi in Italia, e restituirvi il regno 
de’ Longobardi. Certamente il papa ne stava in gran 
timore , e ne intronava • con sue lettere il re di 
Francia. Ma checché si fosse de’ dissegni, e delle 
macchinazioni di Arigiso, egli morì nello stesso an- 
no, in cui avea giurata obbedienza al re Cario . c *- 

Fu la sua morte affrettata probabilmente dal dolo- i»’ ir 
re delle sue sventure: perciocché, oltre all’ aver do- r** c,nni 
vuto dichiararsi vassallo, dopo aver gustata e van- pa- 
tata l’ indipendenza, si vide anche privo de’ due ca-^,”^. 
ri figliuoli , l’uno mortogli in questi frangenti , 
altro tuttavia ritenuto statico in Francia . Da que - 7 ' 7 * 
Tom. II. G sta 
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sta ultima disgrazia in fuori era stato Arigiso u* 
principe glorioso, e nella storia Napoletana ancora 
di gran nome, per aver con buoni ordini, con ma- 
gnifici e ricchi edifizj, e con nuovi titoli di sovra- 
nità governato ed illustrato una sì nobil parte d’ 
Italia. Ma la disgrazia di Arigiso, e la perdita che 
an. 788. di j u j fecero i Beneventani , fu riparata in gran 
parte dal generoso animo di Carlo Magno . Non 
ebbe egli per questa volta riguardo alle contrarie 
persuasioni di Adriano papa, che consigliavate ari- 
s tenersi presso di se Grimoaldo, figliuolo rimasto 
unico di Arigiso, e abolire o indebolir con divide- 
re tra più conti quel vasto ducato, dalla vicinanza 
e potenza del quale avrebbe sempre avuto la chiesa 
Romana di che temere. Non ostante questa ripu- 
gnanza del papa volle Carlo ristabilir negli stati 
paterni il giovane Grimoaldo, il quale con la som- 
ma venerazione, che s’ingegnò di mostrare al suo 
padrone, non era, a dir vero, immeritevole di quel -_ 
la fortuna. Ma quantunque il re Carlo abbia avu- 
to ne’ primi anni giusta ragione di chiamarsi pago 
di questo suo creato, il quale, oltre le altre condi- 
zioni, che fedelmente osservò, di pagar tributo, dr 
radersi la barba, .e di vestire alla Francese , fece 
ancora valida resistenza a’ Greci, che minacciavano 
di far una discesa in Italia con buone armate a 
danno de’ Francesi; ciò non per tanto il successo 
fece poi conoscere, che Carlo Magno sollevo nella 
persona di questo Grimoaldo duca un potente emo- 
lo al suo figlio Pipino. Erano d’età quasi eguali il 
principe di Benevento e il re d’Italia, e pare an- 
che da credere, che l’uno non cedesse gran fatto 
all’altro di valore, di magnanimità: e a quel di 
più, che avea Pipino, d’autorità, di seguito, e di 
consiglieri, come re e figliuolo d’un gran monar- 
ca, che riempieva il mondo del nome suo, suppli- 
va 
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va Grimoaldo con quella accortezza, che le passa- 
te vicende gli avean fatto riacquistare; dovechè ri- 
pino era fin dalle fasce allevato nella prosperità . 
Nacque dunque grande gara fra questi due giovani 
e prodi principi, mentre l’uno non potea sofferir 
alcuno eguale, e l’altro non volea riconoscere al- 
cun superiore: per la qual cosa ebbe l’Italia ad es- 
sere spettatrice di guerre piuttosto interessanti per 
l-aspettazion del successo, che rovinose ai popoli , 
che le sostennero. Il vero è, che i successi di quel- • 
le guerre non ci son punto noti particolarmente : 
noi sappiamo soltanto, che Pipino, per quanti sfor- 
zi abbia fatto, affine di costringere Grimoaldo a 
fargli omaggio, non potè mai venirne a capo. Se 
non' che una morte immatura tolse a’ Longobardi , 
e a’ Beneventani con sommo rammarico un princi- 
pe, che dava sì alte speranze di sua virtù; e quel 
che fu peggio, alla morte di lui venne dietro sen^ 
za lungo intervallo la decadenza di quello stato. 

CAPO SESTO. 

Rinnovellamento del! imperio d' occidente : ragion m 
di questo fatto , e quali mutazioni ca- 
gionaste allo stato d'Italia. 1 ,.. * 

M Entre coll’ armi in mano s’ingegnavano i due 
giovani eroi di accrescere lo stato, o di. A. 
sicurarsi l' indipendenza , covavasi in altra parte nel* 
le menti d’uomini più di toga e di stola, che di 
spada un più notabile avvenimento, e di maggior 
rilievo; e il papa con mere cirimonie ed orjprate 
accoglienze guadagnò perse ei successori suoi più d’ 
autorità , che non poterono far altri con armate 
schiere. Questo avvenimento fu la creazione d’ un 
imperador d’occidente, dignità, che da bentrecent’ 
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anni era passata in disuso, e poco meno che into- 
tale obblio. A questa memorabile novità /diedero 
in parte motivo quegli stessi riguardi , chegiàaveart 
ridotto i pontefici a ricorrere agli ajuti Francesi , 
per liberarsi dalle molestie e dall’ oppressione de’ 
Longobardi. Ma l'ultima spinta procedette da cir- 
costanze particolari, che qui brevemente esporremo . 
Irene, già moglie di Leone quarto, resse alcun tem- 
po l’imperio d’oriente come tutrice , e poi come 
compagna del suo figliuol Costantino} ultimamente 
venuta con lui a nimicizia scoperta, lo depose , e 
gli fece cavar gli occhi; e molto per lo dolore il 
cattivo e maltrattato imperadore, essa prese a re- 
gnar da se sola. Trovandosi però una femmina so- 
la sul trono imperiale, cosa affatto nuova ed inau- 
dita, potea non senza ragione presumersi l’ imperio 
vacante. E se in Costantinopoli, nuova Roma, per 
lo timor delle forze presenti non s’ardiva procede- 
re alPelezion d’un principe, non v’era nè legge , 
nè consuetudine, che obbligasse Roma antica a star- 
sene neghittosa e indolente nell’anarchia. Ciò non 
pertanto nè a’ Romani sarebbe forse caduto mai in. 
pensiero di riassumere il perduto diritto di crearsi 
T imperadore, nè Carlo Magno, ancorché pieno di , 
gloria sopra tutti gl’imperadori, che da Teodosio 
• in poi fosser saliti sul trono de’ cesar! , e potente 
^ stati il doppio più , che non fossero da buon 
tempo i Greci augusti , fion avrebbe ardito di assu, 
mer quel titolo: anziché, non ostante la viltà e la 
debolezza degli ultimi imperadori di Costantinopo- 
li, era ancora dignità imperatoria, ed il nome Ro- 
mane, eh' essi portavano tuttavia, in tale venera- 
zione, che Carlo stesso, benché dopo la sconfitta 
de’ Longobardi più padrone in Roma, che i Greci 
augusti in Bizanzio, non isdegnava di comandarvi 
eoUsolo titolo di patrizio; titolo, che a quel terrv- 
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po non altro importava, che vicario e luogotenenti 
imperiale. Ma come d’ordinario addiviene, che le 
angustie assottigliano le menti umane, e suggerisco- 
no spedienti e disegni , a cui non si sarebbe atteso 
altrimenti; così veramente in mezzo a’ travagli e 
alle persecuzioni un valente pontefice, Leon terzo, 
concepì Paltò e nuovo pensiero di portare alla co- 
se d’occidente nuovo splendore, accrescere alla di- 
gnità papale un nuovo diritto, e nel tempo' stesso 
mostrarsi in maravigliosa maniera riconoscente ad un 
Suo benefattore. Era Leone terzo succeduto a papa 
Adriano terzo, e le molte virtù di lui conosciute 
dal clero e dal popolo Romano non lasciarono nel- 
la sua elezione materia d’indugio, e di lunga de- 
liberazione. Ma nella pratica del governo troppo è 
facile di scontentare altrui, e di eccitarsi nemici J 
qualunque sistema tu pigli a seguire. Pasquale, e 
Campolo, l’uno primicerio, e l’altro sagrestano del* 
la chiesa Romana , e nipote di Adriano primo * 
usati ameftdùe al comando sotto il pontificato pre- 
cedente, mal si poterono acconciate sotto il nuovo 
governo, e dì malgrado si vedeafi costretti di far 
lor corte ad un nuovo- principe i e a nuove creatu- 
re, dove primi erano stati corteggiati e venerati 
come padroni. Vollero dunque prender vendetta del 
Pontefice, che altre ingiurie non facea loro , che 
quella di non lardarli signoreggiare, e forse tiratv 
neggiare a lor talènto. Gli uffiz; conspicui, che te- 
neano, ii seguito di coloro, che aveano altre volte 
beneficati, l’aggiunta d’ alcuni malcontenti, di cui 
non v’è mai scarso numero in ninn governo, ren- 
devan facile lo adempimento dell’empia risoluzio- 
ne. Con bugiardi racconti e calunnie andarono dif- 
famando il santo padre, e preparando la gente all* 
azione, che meditavano. Poi in tempo di pubblica 
processione fettolo assaltare da’ loro uomini armati } 
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con orribili strapazzi lo misero prigione nel mona, 
stero di sant’ Erasmo . Se di peggio non gli accadde 
a .!>». . n q ue |j a fazione, fu p miracolo, o repentino ri- 
brezzo, che prese i malfattori in quel punto, o de- 
strezza sua propria nell’ evitare i colpi malmenati*? 
Ma l’intento de’ congiurati era per certo , che gli 
fossero cavati gli occhi. Frattanto tra per l’inter- 
posizione di alcuni ministri di Carlo, o di Pipino, 
e per lo pronto arrivo di Guinigiso duca di Spole- 
ti , che accorse subito al primo rumore, il pontefi- 
ce fu tosto liberato dalle mani de’ suoi nemici , e 
poco dopo se n’andò in Francia o invitatovi da Car- 
io Magno, o dopo averne lui stesso ricercato il gra- 
dimento e la licenza. In somma egli vi fu condot- 
to con sommo corteggio dallo stesso re d’Italia Pi. 
pino, e ricevuto con egual pompa dal re Carlo . 
Fermossi alcun tempo in quella corte, nè però ci 
dice la storia, che cosa vi si trattasse particolar- 
mente. Quindi fu con bella e nobile compagnia di 
prelati e di conti ricondotto a Roma, e ad onta 
de’ suoi avversar) riposto sulla santa sede. Fece co- 
noscere anche col suo esempio ciò, che per infini- 
te altre storie è manifesto, cioè che ’e calamità de’ 
grandi uomini sono d’ordinario compensate da glo- 
an- *oo. j-ìqsì e splendidi successi . 

*d 4 »». L anno seguente al raccontato caso di papa Leo- 

**'• ne, che fu ottocentesimo dell’era volgare, venuto 
il re Carlo gnch’esso a Roma, fece nuove ricerche 
de’ congiurati, e nuovo esame delle accuse date al 
pontefice. Punì gli uni, e confermò l’innocenza dell’ 
altro, non vi si essendo trovato chi potesse dar 
pruove de’ delitti apposti al pontefice, il quale al 
postutto invitato a render ragione a se stesso , giu- 
rò d’ esserne innocente. Or era d’uopo, che un sì 
segnalato favore, che Leon te.rzo avea ricevuto da 
Carlo Magno, non fosse lasciato senza qualche no- 
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tabil segno di gratitudine. Non era il buon ponte- 
fice di tal carattere, che volesse, con dispogliar la 
sua chiesa, regalar de’ sacri tesori il suo difensore 
e il suo patrono ; nè Carlo era di jì vile animo , 
che potesse gradire tale ricompensa. Ad un re ma- 
gnanimo e amante di gloria si conveniva qualche 
attestato d’onore straordinario. Ed ecco in qual oc- 
casione segt la memoranda rinovazioae dell 1 impe- 
riai dignità in occidente. Poco stante dal giudizio, 
che si fece con solennità grandissima della causa 
de' congiurati e del papa, venne il giorno del san- 
to natale, in cui tutta la corte del re insieme con 
infinita moltitudine di Romani intervennero alla 
solenne messa, che cantò lo stesso papa nella basi- 
lica Vaticana; la qual messa ^ terminata , in quello, 
che ogni uomo" stava per uscir di chiesa, il papa 
si presentò al re con una splendida e ricca coro- 
na, e mettendogliela sul capo, intonò la nota e fa- 
mosa acclamazione: a Carlo piissimo augusto , coro» 
nato da Dio grande e pacifico imperadore , vita e vit- 
toria : la quale acclamazione ripetuta con estremo 
giubbilo da tutto il clero, _dalla nobiltà, e dal po- 
polo, ch’era in chiesa, per compimento della fun- 
zione il pontefice unse con olio santo il nuovo elet- 
to, ed il suo figlio Pipino, che si trovava presente. 

Per molto che i Greci abbiano bestemmiato ques- 
to fatto , e qualunque siano sopra ciò i pareri de* 
moderni storici, certo è nondimeno, se riguardia- 
mo ogni cosa con occhio sincero , che appena alcu- 
no de’ passati Cesari portò con più giusto titolo la 
corona imperiale, se per avventura non vogliam 
credere, che maggior diritto avesse di creare un 
principe un branco di soldati , o di 'ribaldi , come 
spesso succedeva di fatto , che tutti gli ordini uniti 
insieme di una città capitale e sede deU’imperio , 
Ron meno* che si fosse Costantinopoli. Mi il fatto 
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sta pur così, che, dove spesso per una tumultuarla 
acclamazione di guardie, di soldati, o di popolac- 
cio col nome d’imperadore, che si dava a chi la 
sorte o la cabala suggeriva, conveniva poi alla mia 
glior parte dello stato piegar il collo forzatamente 
sotto la verga di chi poco prima era uomo priva- 
to e suddito'; nella incoronazione di Carlo Magno, 
che già era Signore e di Roma 4 e di tutte le prò- 
vincie, che formavano ne’ tempi addietro l’ imperio 
d’occidente, non si fece altro, che dar il ndme a 
chi già tenea la cosa ; /ondechè fu piuttosto guada- 
gno d’ onore per lo stato presente di Roma , che 
Carlo abbia voluto prender il titolo da quella cit- 
tà,- la quale per ragion di conquista avrebbe potu- 
to ridurre in provincia. Se poi Carlo Magno abbia 
desiderato questo novello titolo , e ‘trattatone anti- 
cipatamente col papa, è coi principali di Roma, o 
datovi almeno l’assenso , la varietà dei racconti ; 
che ne furono scritti, cel lascia in dubbio . Certo 
è. bene, che al fatto non si oppose , e che mostrò 
colle opere, che il nuovo titolo non gli fu disca^ 
ro. Trattò eziandio di convalidar questa sua digni- 
tà, e nello stesso tempo di riunire l’uno all’ altro 
imperio con le nozze, che ricercò della vedova im- 
peradrice Irene. Ma i grandi di Costantinopoli in- 
formati di questo trattato, e non volendo diventar I 
sudditi e cortigiani d’tìn forestiero e d’ un France- 
se, tolsero l’ubbidienza ad Irene, e portarono sul 
trono Niceforo. Vero è, che il nuovo augusto e per 
li sospetti interni di fazioni contrarie, e per la de- 
bolezza del suo stato in comparazione della gran- 
dezza di Cariò Magno , ebbe per gran mercè di 
starsi in pace con lui, e determinando i confini dell’ 
tino è dell’altro imperio, riconoscer l’eletto impe- 
rador d’occidente per suo collega. Per la qual co- 
sa se alcra^ dubbio fosse potuto rimanere intorno 
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alla legittimità dell’ elezione di Carlo Magno, que- 
sto dubbio per la confermazione dèi Greco impe- - 
radere fu tolto via. 

Ma alla fine qual cambiamento recò al governò 
d’Italia, e delle altre provincie l'aggiunta d’un so- 
lo titolo ài poter reale, che già avea Carlo sicura- 
mente? Mentre durarono i re d’Italia della schiat- 
ta Carolina, veramente possiam dire, che 1’ Italia 
poco divario ebbe a provare , che vi fosse o no 1’ 
imperiai dignità : se non che avendo Carlo Magno 
Costituita questa come base principale fra gli aitriti- tn. 
toll, ch’egli avea di sovranità, e che lasciò a’ suoi; 
colui, che per disposizione del padre Si trovava ve- 
stito dei titolo d’ imperadore , si presumeva avet 
maggioranza d’ autorità sopra gli altri eredi delX 
la monarchia Francese , e del regno d’Italia. Ma 
in processo di tempo, allorché venne a mancare la 
successione de’ Carli , e il regno d’ Italia Uscì di 
mano a’ Francesi , è fnolto più dacché mancarono 
affatto i re d’Italia, coloro, che furono Creati im* 
peradori, per piccioli che avessero gli stati proprj 
ed ereditarj , pretesero- ed esercitarono, quando po- 
terono, una certa superiorità sopra i principati eie 
repubbliche , che si andaron formando allo smem- 
bramento del regno de’ Longobardi , o dell’ imperiò 
Romano; cosicché per lo spazio di molti secoliap- . 
presso poche rivoluzioni avvennero in Italia, a cui ' 
il nome d’imperio non desse occasione o pretesto, 
come a suo luogo faremo menzione. 
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CAPO SETTIMO. 

Begli ultimi anni di Carlo Magno : principj di de- 
cadenza del regno Francese in Italia sotto il gio- 
vane Bernardo terzo re ; e sotto Lodovico Tio i>n - 
peradore . 

L E prosperità di Carlo Magno cominciarono ne’ 
suol ultimi anni ad essere mescolate di mol- 
te amarezze. 1 progressi de’ Danesi, chiamati allo- 
ra comunemente Normanni , cioè uomini del set- 
tentrione , non senza fatica contenuti a segno da 
Lui stesso, gli davano forte timore, che col tempo 
avessero a recar grave disturbo e travaglio a’ suoi 
successori. Infatti noi vedremo Quella nazione non 
solamente infestar la Francia, e ridurre quel regno 
all’estremo, ma venire eziandio dalle ultime spiag- 
ge dell’oceano occidentale a fondare un nobil reame 
nei confini d’Italia. A questi timori di mali estrin- 
seci e ri moti si aggiunsero i disgusti presenti per 
gli «candali di sua famiglia , e per la perdita de' 
figliuoli primo e secondogenito : simile infortunio 
avendo ancora in questo al primo augusto e fon- 
datore del Romano imperia . Di queste sventu- 
re domestiche ebbe singolarmente a partecipare lo 
stato d’ Italia . De’ tre figliuoli legittimi , e già 
fatti d’ età matura ed abile al governo , moriro- 
no i due maggiori , Carlo destinato re della 1 Fran- 
cia orientale , e Pipino re d’ Italia e preven- 
nero E uno di tre , 1’ altro di quattro anni la 
8ia morte del padre. Era giunto Pipino re alTetà di 
trentaquattro anni, quando morte importuna lo tol- 
se al genitore ed al regno , in tempo appunto , che 
pel vigor degli anni , e per la pratica già acquista- 
ta e del civil governo, e del mestier dell' armi era 
' ' fat- 
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fatto capace di regnar con vantaggio de’ sudditi, e 
laude sua. Non solamente in Italia egli avea avu- 
to a far guerra prima coi Beneventani, e poi coi 
Veneziani (tratto famoso e non ben sicuro della 
storia Veneta) ma st era anche adoperato nelle co- 
se di Germania, dove andava con le forze del suo 
regno a secondar le imprese del padre. Lasciò egli 
un suo figliuolo di tenera età per nome Bernar- 
do , cui Carlo Magno gli diè per successore ; e 1‘ 
Italia dal governo d’ un principe d’età perfetta, 
ed esercitato al comando, passò nuovamente sot- 
to F amministrtzion d’ un fanciullo. Questo dan- 
no fu tuttavia per alcun tempo meno sensibile 
per la saviezza e per 1’ esperienza d’ un ottimo 
ministro , che fu Adelardo abate di Corbeja, già 
ajo È principal consiglierò del morto re , persona 
non meno celebre negli annali ecclesiastici e mo- 
nastici, che nella storia dei re di Francia e d’Ita- 
lia, perchè, oltre al merito suo, egli era anche ni- 
pote di Carlo Martello, e però cugino di Carlo 
Magno. Aveva Adelardo per compagno nel minis- 
tero un suo. fratello per nome wala, uomo secola- 
re, ma di lealtà non meno esperlmentata. Resse- 
ro questi due fratelli il regno d’Italia, e la fanciul- 
lezza del re Bernardo ne’ due o tre anni, ch’ebbe 
ancor di vita il già vecchio imperadore: ma mor- 
to Carlo, e succedutogli così nell’ imperio, come 
nel regno di Francia, Lodovico cognominato il Pio 
o il Bonario, unico superstite de’ fratelli, poco stet- 
tero a farsi sentire gli effetti de! nuovo governo , 
e Bernardo ebbe tantosto a conoscere, come fosse 
diverso l’affetto d'un avolo ridotto quasi al l’orbità, 
da quel d’un zio, che avea figliuoli. I cortigiani, 
invidiosi forse del credito de' due fratelli Adelardo 
e ‘Wala, insinuarono al nuovo imperadore, non es- 
ser cosa per lui sicura , che due uomini di nascita 
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chiara e di canta riputazione fossero lasciati atn“ 
ministratori d’ un sì bel regno , qual era 1’ Italia * 
sotto nome d'im re fanciullo. Non ci volle molto* 
perchè Lodovico nato con qualità proprie a lasciata- 
si aggirare da’ suoi cortigiani, richiamasse d’ Italia ì 
e cacciasse anche in esilio i due bravi ministri , al- 
la caduta de' quali poco stette a tener dietro la ro- 
vina del re Bernardo. Ma benché Lodovico trattasi 
se questo re suo nipote con poco più di rigore e 
di crudeltà -, che non si sarebbe dovuto aspettar dami 
parente e da un principe che portò nome di Pio ; 
bisogna confessar nondimeno, ch'eli meritò in par- 
te Io sdegno deU’imperadore, per esser capo d'una 
ribellionej la quale, siccome Si trasse dietro incon*. 
tanente mutazion di governo ih Italia, così fu for- 
se col tempo occasione delle turbolenze , che*nac- 
quero nella famiglia di Lodovico, e delia rovina to- 
tale della potenza de’ Carolingi . Prendiamo pertan- 
to lagosa succintamente dal suo principio . Lodo- 
• vico augusto, appena pascati tre anni , dacché egli 
era restato solo sul trono di Francia e dell’ impe- 
rio, volle j ad imitazione 'di quanto area fatto ver- 
so di lui stesso Carlo Magno, associarsi uno de’ fi- 
gliuoli nella dignità imperiale, tuttoché avesse non 
già gli stessi motivi, eh ebbe il suo padre, ma piut- 
tosto forti ragioni a fare il contrario . Aveva egli 
oltre al nipote Bernardo, che rappresentava la per- 
'sona di Pipino , fratei primogenito di Lodovico , 
tre figliuoli, giàjmtti, o almeno i due primi , u- 
fr«tres° c sc *ti di fanciullezza di modo che qualunque di loro 
runt* 1 "** avesse P resce ^°> per farsene un collega nell’ impe- 
ri.!. ,d rio , non poteva ciò farsi senza disgustar gli altri 
— due fratelli j è con questi il nipote. Ciò non ostan- 
d» te in una*dieta di baroni ne prese prima il pare- 
re , e dichiarò augusto il figliuol maggiore, chia- 
f'u- maro Lottarlo. Avvegnaché questa maggioranza di 

gta- 


Digitized by Google 


LIBRO vili. CAPO vit. IO? 
j^ado d’uno de’ fratelli poco piacesse agli altri due, 
ella dispiacque forse d’ avvantaggio a Bernardo , al 
quale , come re d’ Italia , pareva , che più si con- 
venisse il titolo d’imperador Romano. Avea questo 
principe fin da’ primi anni dopo la morte di C^rlo 
- dati segni di poca divozione al re di Francia suo 
zio , pretendendo forse di voler governare 1’ Italia 
da vero sovrano e indipendente ; laddove , regnan -//,««■?« 
do Carlo, tanto egli , quanto il suo padre Pipino***^"* 
la reggeano, non ostante il titolo di re , quasiché^; ««« 
da semplici governatori. Ma la differenza era ma-^fV.?.7i. 
nifesta tra l’ ubbidienza dovuta al padre ed all’ a- p-»x- >8»?. 
volo , "fe quella , che potea pretendere un zio , in 
tempo, che i regni s’usavan dividere tra’ fratelli . 

Or vedendo il re d’Italia, che Lodovico destinava 
ad altri l’imperiai dignità con suo pregiudizio, non, 
si stette a covar oziosamente nel seno il suo sde- 
gno. Sapevasi alla sua corte, che molti de’ signori 
e de’ prelati Francesi si trovavano mal soddisfatti 
di Lodovico, sotto cui si vedevano scaduti da quel- 
la riputazione, che avean goduto sotto Carlo Ma- 
gno. Si può anche credere, che questi malcontenti, 
fra i quali il principale era Teodolfo vescovo d’ Or- 
leans, sollecitassero Bernardo a farsi capo del lor 
partito, e muover l’armi contro la Francia. Ma 
Lodovico e i suoi favoriti, che aveano eguale in- 
teresse al suo in questa congiuntura, non tardaro- , 
no guari ad aver notizia della cospirazione ; e pri- 
ma che il re d’Italia fosse abbastanza fatto forte , 
per resistere alla potenza del zio, fu costretto di 
darsi per vinto, e di venire ai piedi delPimpera- 
dore a chieder mercè. Così la raccontano gli stori- 
ci Francesi; ma la cronaca d’ Andrea prete, che ai- 
tar vivea , ci porge argomento di credere , che Ber- 
nardo fu tratto in Francia dalle false promesse di 
pace e di buon accerdo, che gli fece l’imperadri- 
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de Ermengarda , la quale con insigne perfidia lo tras, 
se al laccio, per potere, cori la rovina di lui, proc- 
curar maggiore stato alla sua prole. Venuto adun- 
que in Francia il re Bernardo , e ricevutovi con 
molta fierezza da Lodovico che si lasciava guidar 
dalla moglie, fu subitamente costretto a nominar 
tutti coloro, che aveano avuto parte nella sua ri- 
bellione. Poi fattoglf il processo in un’ assemblea 
di baroni, fu ( strana cosa in un re ) condannato 
a perder la testa, come reo di fellonia. L'impera- 
dore, per fargli grazia, ordinò, che in vece di ta- 
gliargli la testa, fosse solamente accecato , imitando 
in ciò la barbara politica della corte di Costanti- 
nopoli, dove da più d’un secolo era invalso il co- 
stume di abbacinare gl’ imperadori deposti , e gli 
altri prigionieri * Ma l’ordine di privar degli occhj 
l’infelice principe fu eseguito con sì poca piacevo- 
lezza, che in meno di tre giorni ne perde la vita. 
Così Lodovico riunì nella sua persona il regno d’ 
Italia, e si trovò signore di tutti gli stati possedu- 
ti da Carlo Magno suo padre* Felice lui, se, dopo 
aver con tanta severità punita la ribellione , non 
fosse sconsigliatamente caduto negli estremi affatto 
contrari , che lo rendettero poi dolente e misero per 
tutto il rimanente spazio del viver suo! 

CAPO OTTAVO. 

Di Lottario primo imperadore e re d' Italia : vai } suc~ 
cessi della sua ribellione contro il padre : vicende 
del monaco Wala principal ministro di stato per 
le cose d' Italia . ’ 

P Oco stante dalla morte di Bernardo, l’ impera- 
dor Lodovico, già prima rimasto vedovo , fu 
per consiglio de’ suoi indotto a menar altra sposa , 
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la qual fu Gitiditta, figliuola d’ un Guelfo nobilis- 
simo Bavarese. E forse per levar alla nuova regina 
la presenza d’un figliastro, e perchè Lottarlo non 
fosse obbligato a far sua corte ad una matrigna , il 
mandò al governo delle provincie di qua dell’ alpi, 
aggiugnendogli al titolo , che già portava d’ impe- 
radore, quello di re d’Italia. Frattanto alcuni de‘ 
«partigiani del re Bernardo i eh’ erano stati regalati vv*u 
in varie isole o in monasteri, furono pel favore di 
qualche occulto congiurato scampato dalla l'ovina v. vaniti 
comune , o da qualunque altro si fosse invidioso 
della fazion dominante, richiamati alla corte. Insi- 
nuatisi costoro destramente a parlar di Adelardo , 
tanto dissero e predicarono della sua modestia e san- 
ta vita, che menava nel monastero , che il troppo 
mutabile imperadore lo richiamò alla corte, e, ab- 
bandonato più che mai ai consigli di lui , restituì 
la sua grazia quasi a tutti coloro, che prima n’ era- 
no decaduti . Nè qui si stette la bontà di Lodovi- 
co, ma con un’azion più conveniente ad un novi- 
zio religioso, che ad un reggi t or di popoli, in nu- 
merosa adunanza di baroni e prelati del suo regno, 
con pubblica confessione accusò se stesso di ciò, eh’ 
era seguito nella causa del re Bernardo, come d’ una 
ingiustizia enorme e scandalosa, ancorché egli non 
avesse fatto altro , ché eseguire con diminuimento 
di pena la sentenza portata da’giudicilegittimamen- 
te deputati a quel processo . Or un att« d 5 umiltà 
così irregolare dovette screditar fortemente il gover- 
no, e levar via dai sudditi quella opinione troppo an g 
necessaria per la pubblica tranqiftllità , che il gover-r-p.A/i*’ 
no agisca sempre con buon fondamento . Comunque yl/* d c !c *' 
sia, l’ima e l’altra corte di Lodovico e di Lotta- rit.vv*ù, 
rio- si trovò governa all’ arbitrio di due fratelli 
monaci, Adelardo e VVala, l’uno divenuto consi u p. 

gliere intimo e ministro di Lodovico* l’altro man- y,l'° * 
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dato nuovamente con Lottario in Italia dove già 
avea sotto Bernardo con grandissima autorità am- 
ministrato ogni cosa. Noi possiam forse attribuire 
al consiglio di cotesto monaco, che sicuramente fu 
de’ grand’ uomini di quel secolo ( ancorché non va- 
da esente da rimprovero ogni sua azione ) tutto 
ciò, che si fette di buono tanto nel governo civile 
ed ecclesiastico, quanto nel ristoramento degli stu- « 
dj nel regno d'Italia per lo spazio* di circa setto^ 
anni dal tempo, che Lottario ne prese 1 ’ am mini» 
AN. in: strazione fino alle turbazioni grandissime, che-si le-, 
varono per tutto 1 ’ imperio nell’ anno 830. Ma la 
nuova regina e imperadrice Giuditta andava prepa- 
rando materia a novità non più udita . La bellez- 
za dì lei e la vivacità del suo ingegno la rendet- 
tero subitamente arbitra de’ voleri di suo marito , 
il quale per le suggestioilS di Giuditta , che vole- 
va , come donna di grande animo, amministrar T 
imperio, cominciò a pentirsi d'aver ceduto troppo 
precipitosamente al figliuolo i suoi stati . Ma que- 
sto rincrescimento fu assai più forte , allorché la 
novella sposa gli ebbe partorito un quarto figliuol 
maschio , a cui fu dato il nome dt Carlo , e che 
divenne poi famoso nella storia di Francia sotto no- 
me di Carlo Calvo. Troppo era naturale, che do- 
po la nascita di questo figliuolo nascesse ai genito- 
ri il pensiero di provvederlo di stato ; ed uopo eaa 
per conseguente di scorciar le porzioni già destina- 
te, e quasi già date in mano ai tre fratelli maggio- 
ri, o acquistare un nuovo regno al principe Carlo. 
Questo secondo spedi ente non era nè conforme allo 
spirito dolce e pacifico dell’imperadore, nè facile a 
tentarsi senza l’intervento degli altri figliuoli , che 
già aveano in mano le forze l’ijno d’ Italia, l’altro 
della Germania Francese, e l’ultimo di ben mezza 
la Francia Gallica, che portava nome di regno d’ 
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Aquitania. Si trattò adunque d’un nuovo patteggia- 
mento di stati, per dividere in quattro tutta la mas- y;u 
sa dello stato, ch’erasi da prima partito in tre . I Zvtdp,;. 
tre fratelli , cui non potea piacer questo proget- 
to, senza troppi complimenti fecero accorto l’ im« 
peradore e ,la sua corte , eh* essi non erano per uh ‘ 
acconsentire a nuova divisione di regni, tanto che 
da nna cosa all’altra si venne a dissensione aperta 
tra padre e figliuoli con infinito scandalo e degli 
•uomini, che allora viveano, e de’ posteri, a cui la 
storia lasciò contezza delle perfidie e degli spergiu- 
ri, che furon commessi in quelle ostinate contese, 
e dell’abuso, che fecero tanti vescovi e tanti mo- 
naci dell’autorità e del credito loro, per sostenere 
una manifesta ribellione. Capo principale di que’ 
ribelli fu Lottario re d’ Italia, come quegli, eh’ 
era e più degli altri interessato a non lasciarsi sce- 
mar la parte, che a lui toccava della succession 
paterna, e che nell’ambizione e nella cupidità di 
comandare superava i fratelli minori . Ma toccaro- 
. no anche a lui i primi cattivi frutti, eh’ essi ebbe- 
ro a raccogliere dal loro ammutinamento . E la ca- 
duta di Lottario procedette da que’ mezzi stessi , 
che avea scelti per fermarsi più sicuramente sul tro- 
tto. Aveva egli tentato d'indurre il buon Lodovico 
a rinunziar totalmente all’imperio, e gli avea man- 
dato d’ attorno due monachi, che credeva d’aver 
guadagnati, affine di persuaderlo a prender 1‘ abito 
religioso. Ma trovando i monaci il vecchio re po- 
co disposto ad abbracciar questo partito, l’un d’es- 
si, per nome Gombaldo, intraprese un maneggio 
molto diverso da quello, che Lottario aspettava . 
Perciocché o mosso veramente a compassione dell’ 
■infelice re, o sperando di ricever da lui maggior 
ricompensa, che non avrebbe avuto, servendo Lot- 
tario, seppe sì bene adoperare, che, riconciliati al 
Tom;. ii. H pa- 
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padre i due minori figliuoli, Pipino e Lodovico dì 
Baviera , il partito del vecchio .impqradore tornò sì 
forte, ch’egli, ristabilito nel trono, potè anche pu- 
nire tutti i colpevoli nella ribellione. FuperòLot- 
\;th in tar ‘° P r * yat0 del titolo d’imperadore, e gii fu so- 
1 *r.T>À- Iamente lasciato il regno d’Italia, a condizionean- 
cora, che non dovesse far cosa di momento, senza 
farne prima partecipe il padre, facendo quel regno 
nuovamente soggetto alla corona Francese ; ondechè 
tornossene in Lombardia più confuso e scornato 
del mal successo, che pentito della sua impresa . 
Come egli poco appresso si sollevasse di nuovo ; 
come, d’ accordo coi due fratelli, facesse ribellar 
tutto lo stato al suo padre; come, fatto prigione, 
il facesse condannar da un conciliabolo di vescovi 
ad una penitenza canonica per vane imputazioni di 
delitti, e il riducesse a viver da penitente in un 
monasterio di Soissons, poi costretto dal re di Ba- 
viera suo fratello, il traesse di quella religiosa pri- 
gione, e finalmente dopo varie vicende, prevalen- 
do il partito del padre, Lottario fosse un’altra vol- 
ta rimandato pieno di confusione al suo governo d‘ 
Italia, non è cosa, che si appartenga al soggetto 
di questi libri. Se non che gioverà riflettere, che 
in que’ cinque anni, che Lottario si trovò conj tati- 
calore invischiato nelle civili guerre di Francia, le 
cose di queste provincie non poteron procedere al- 
tro che male, per le mutazioni frequenti de’ gover- 
nanti, per li diversi umori e interessi, che aveano 
i conti e i duchi, e per una specie di anarchia , 
che nasceva necessariamente dal sentirsi, che ora 
Lododovico Pio, ora Lottano prevalevano, ed ora 
a nome del primo, ora a «tome dell’altro si reg- 
geva l’ imperio, e correvan gli ordini e le spedi- 
zioni. Il celebre monaco wala, già nominato di 
sepra, il quale avrebbe potuto far menomale, che 
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qualsivoglia altro de’ ministri e favoriti del re, fii 
egli pure dalle sollecitazioni del suo signore, o da 
falsi pregiudizi di zelo tirato a parte negl’ ignomi-» 
niosi maneggi delle guerre civili , e passò il piò del 
tempo in Francia in tutt’ altre opere, che dì soli -Viva. 
tario, finché ancor esso, tornato in Italia , fu da 
Lottano fatto abate di san Colombano in Bobbio. 

Ma nè Lottarlo stette lungamente quieto aì gover- 
no del suo regno, nè vedala nel suo monasterio. L’ 
ìmperadrice Giuditta * stata peri’ addietro nemica ca- 
pitalissima e di Lottario e di Wala, si mosse ulti- 
mamente a cercar con sommo studio 1‘ amicizia dell’ 
uno e dell’altro. Vedendo ella il marito oggimai 
vicinò alla fine, e temendo tuttavia, che i due fi- 
gliastri o d’accordo uniti, o anche separatamente , 
come piò maturi d’età, e perciò con maggior se- 
guito di partigiani, non cacciassero il figliuol suo 
Carlo Calve dal regno di Aquitania, che gli era 
kato assegnato, quando questo giovane principe ri- 
manesse senza l’ajuto d’uno de’ due, s’avvisò savia- 
mente, benché poi l’effetto seguisse contrario , di 
riconciliarsi con Lottario, e coi vantaggi , eh’ ella po- 
tea proccurargli, vivente il marito, guadagnarsene 
l’amicizia e la protezione per l' avvenire . li vantag- 
gio essenziale t che Giuditta potea portare a Lotta- 
rio, era di rimetterlo pienamente nella grazia del 
padre, e con ciò fargli restituir buona -parte delle 
provincie, e il titolo d’imperadore , ond’ egli era 
stato privato per le sue ribellioni . Ella avea per 
questo fare il maggior destro del mondo , perchè 
Lodovico, non meno tenero del principe Carlo , che 
ne fosse la madre, già era molto bene di concerto 
con lei in questo negozio; anzi egli stesso si fece 
mediatore, per riconciliare con l’ imperadrice l’aba- 
te wala, stimato unico stromento valevole a trat- 
tar poi gl’interessi comuni di Giuditta, o sia dei 
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te Carlo, e di Lottario. Ma prima che a buon 
4. termine si conducessero questi trattati , Wala morì. 
llu P uK d Lottario, oltra all’impaccio, che gli diede unama- 
& lattia sopraggiuntagli in questi frangenti, andava an- 
f”'“ l p - cora frapponendo nuovi ostacoli alla sua riconcilia- 
zione, per le violenze, ch’egli faceva in Italia , in 
danno massimamente della chiesa, e in odio di tut- 
ti coloro, che aveano nelle passate discordie dato 
qualche segno di rispetto o aH’imperador Lodovico 
suo padre, o alla matrigna Giuditta, la quale ir» 
tempo, che il partito de' ribelli prevaleva, era sta- 
ta relegata in un monastero a Tortona. Ma questa 
sagacissima imperadrice non toglieva però gli occhi 
dalla mira, cjie si era prefissa, e sotto il maneg- 
gio di una nuova amichevole divisione di stati, da 
farsi col re d’ Italia , indusse ad ogni modo il ma- 
rito ad accrescere, come fece, la porzione al prin- 
cipe Carlo. Questa cosa eccitò i fratelli di bel nuo- 
vo alla guerra. Ma Lottario parte abbattuto d^lle 
forze del padre, parte addolcito dagli artifizj di Giu- 
ditta, acconsentì alla disposizione fatta in favor dì 
Carlo, ed ottenne anche per se notabile aggiunta al 
suo dominio. Nè per questo rimase quieto il buon 
Lodovico, condannato dal suo destino a passar la 
vita con l’armi in mano contro il proprio sangue. 
Lodovico, altro figliuolo delPimperadore, già fatto 
re di Baviera, riputandosi pregiudicato da quest’ ul- 
timo spartimento degli stati patemi, mosse nuova 
guerra a suo padre , il quale parte per vecchiezza , 
parte per questa nuova ribellione d’un figliuolo, e 
per li travagli della marcia e della guerra, si mo- 
rì in un’isola vicino a Magonza, allorché già aven- 
do costretto alla ritirata il figliuol ribelle, stava per 
dar nuovi ordinamenti per la sicurezza d/A predi- 
letto Carlo e dell' imperadrice, e lasciar, /morendo. 

In pace la sua famiglia. Principe per pietà e per 
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debolezza egualmente famoso, e per ricopiarne H 
carattere, che volle spiegare in poche parole uno 
storico Francese, fu principe ottimo,' padre troppo 
buono, cattivo politico;; imperador medlocrissimo , 
benché virtuoso, 

Ma per la morte di Lodovico non cessarono le 
discordie della famiglia reale; e ancorché tutti e 
tre ì fratelli avessefo qualità di règnare migliori 
forse, che non ne avesse il padre loro, non miglio- 
rò per tutto questo lo stato de’Ftancesi,- nè quel d’ 
Italia, che avea sì stretta unione cori gli affari dK 
Francia. L’ambizione, e il genio avido ed inquie- 
to di Lottario, cagione principale delle calamità ac- 
cadate sotto Lodovico, riaccese ancora dopo la sua 
morte lo stesso fuoco delle guerre civili. 1 suoi di- 
segni erano sì vasti, che tiravano per poco ad oc- 
cupar tutti gli stati dell’uno e dell’altro fratello , 
mostrando però sempre ora di voler difendere il re 
d’Aquitania dalla cupidità del re di Baviera, ora 
di far a quest’ultimo quella ragione, che non gli 
avea fatto il padre troppo inclinato alle voglie deli 
la seconda moglie. Ma il re Lodovico e il reCar. 
lo, che d’or innanzi chiameremo Carlo Calvo, sì 
fusone senza luftgo indugio avveduti delle ree in- 
tenzioni del maggior fratello; ed unite le forze lo- 
ro, come uniti erano gl’interessi, stancarono sìfat-' 
tame’nte il lor nemico, che Lottario, o di buongra- 
do o per forza, dovette, dopotre^annidi civilguer T 
ra, ridursi à trattar sinceramente di pace, affinchè AN> 
così gir uni come gli altri potessero rivolgere le for- 
ze, che ancor avanzavano alle intestine battaglie ^ 
contro i nemici esteriori, i Normanni da un canto, 
i Saraceni dall’altro, che ogni dì facevano maggio- 
ri danni alle provincie soggette a’ Francesi < 

Nell’ anno stesso, che questa pace fu stabilita fra 
i tre fratelli , Lottario augusto , ancorché molto 
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non gli rimanesse a travagliarsi nelle cose d’ efrre 
monti , e potesse di leggieri venir in Italia a prov- 
vedere alle cose di qua, stimò meglio di mandarci 
il figliuolo, che portava il nome dell’avo e del zio, 
cioè Lodovico secondo di questo nome fra gl’im- 
per adori . 

CAPO NONO. 

Di Lodovica secondo imperadore e re d' Italia : rivol- 
gimenti , che al suo tempo avvennero in alcune prò - 
vincie . 

B Enchè dopo aver mandato in Italia, e fatto co- 
ronar re Lodovico suo primogenito , Lottario 
augusto sia vivuto ancora undici anni, eglinonsem- 
bra però , che s’ impacciasse gran fatto nelle cose 
Italiane, se non forse quanto gli pareva necessario, 
per ajutare con suoi consigli ed avvisi il figliuolo. 
Nè alla morte del padre cambiò egli di stato e di 
fortuna: perchè avando due altri fratelli, all’ uno, 
che fu Lottario, fu lasciata quella parte di Fran- 
cia, che poi si chiamò dal nome di lui Lottarin- 
ghia, o sia Lorena , e 1’ altro fu fatto re di Pro- 
venza. A Lodovico secondo rimase il solo regno d’ 
Italia col titolo d’ imperadore . Ma l’Italia n’ ebbe 
almeno questo vantaggio, che il suo governo fu per 
allora fatto indipendente da ogni influenza di do- 
minio estero, talché per li vent'anni che visse Lo- 
dovico secondo dopo la morte del padre, egli fu il 
primo e il vero arbitro e di ragione e di fatto di tut- 
te le terre d’Italia. Arbitro, dico, perchè quantunque 
egli e per la grandezza del suo regno, che^ abbrac- 
ciava tutta la Lombardia , e per 1* autorità sovra- 
na, che, come re ed imperadore, ri aveva sopra i 
duchi, che governavano parecchie terre, potesse dar 
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legge a tutti gli altri principi , nori è già da cre- 
dere, ch’ei fosse signore assoluto d'Italia, come e- 
ra stato Teodorico , nè ancora come furono tra i 
Longobardi Liutprando e Astolfo . Ad ogni modo 
non si fece, nè si trattò cosa in Italia, ch’egli non 
v’avesse la principal parte. 

Converrà qui accennare nel più breve modo , che 
c’r sia possibile, le cose di Benevento, nelle quali 
ebbe Lodovico secondo ad impacciarsi oca con lo- 
de e vantaggio, ora con disonore e con danno. Ed 
ancorché i rivolgimenti, che allor avvennero in quel- 
le contrade, debbano a molti parer per avventura 
poco interessanti , non è perciò inutile di volgervi P 
occhio di quando in quando, per osservar, per qua- 
li gradi e vicende quella sì- notabil parte d’ Italia 
venisse a formare un sol reame nel modo, che vie- 
ne presentemente . Oltrecchè non si potrebbe dar 
giusta e compiuta idea del regno di Lodovico, sen- 
za qualche ritratto delle cose di Beneventé. Che se 
alcuno de’ nastri lettori desiderasse più distinto 
guaglio di quelle rivoluzioni di Benevento , Saler-N^p»;.»»/ 
no, e Capoa sotto i principi Longobardi , potrà con-$ , j t ^" 
sultare Camillo Pellegrino , insigne rischiaratore dr* f#ri 
quelle storie. Nè mancano altri moderni ed assai rllTìtlh ' 
noti autori, che più copiosamente ne scrissero. 

Al valoroso Adelchi (di cui abbiam ragionato 
qui sopra) fondatore del principato Beneventano , 
era succeduto il figliuol Grimoaldo, il quale essen- 
do morto, senza lasciar di se prole maschile, ebbe 
per successore un altro Grimoaldo, chiamato per SttrUdll 
soprannome Storesaiz. Spento costui per congiurar , a 
de’ suoi conti e-gastaldi, gli succedettero nel prin-^^'j *• 
cipato Sicone capo de’ congiurati, uomo torbido ed 
ambizioso, e poi Sicardo di lui figliuolo, assai peg- 
giore del padre ne’vizj, e non eguale nella bravu- 
ra. La crudeltà e l’avarizia di Sicardo condussero 
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a tantà disperazione i Beneventani, che il tolsero 
dal .mondo dopo non molti anni di principato. .Fu 
detto in luogo di lui Radelchisio gran tesoriere del-* 
lo stato, il quale per bontà, per senno, e per va- 
lore avrebbe di leggieri potuto ristorare quel prin- 
cipato dalla passata tirannide scompigliato ed afflit- 
to. Ma la troppa libertà e 1’ indipendenza, a cui 
s’andavano avvezzando noumeno i conti o governa- 
tori, che i popoli, rendè il regno di Radelchisio trop- 
po travaglioso i ed infelice, e di trista ricordanza a’ 
suoi posteri . Era' Capoa , fra le città soggette al do- 
minio de’ Longobardi Beneventani , quella per av- 
ventura, che più dell’ altre aspirava all’indipenden- 
za, forse all’esempio di Napoli, di Amalfi , e di Gae- 
ta, le quali, per esser dipendenti de’ Greci imperado- 
ri, troppo lontani e poco potenti a sostener le cose 
d’Italia, rallentavan facilmente il freno alle città Ita- 
liche, si che tenearro a lor divozione, e che sotto nome 
dell’imperio orientale si reggevano a forma d'im- 
perfetta repubblica. Capo del governo era in Ca- 
poa il conte Landolfo, il quale, o per vecchia ini- 
micizia che avesse con Radelchisio, o perchè aves- 
se ancor egli sperato di salire al principato, allor- 
ché fu morto Sicardo, o finalmente per qualche al- 
tro più recente motivo di sdegno e mutui sospetti f 
nutriva pessime voglie, verso di Radelchisio . Per- 
tanto, non solamente fomentò ne’ Capoani il desi- 
derio dell’indipendenza, ma fece occultamente sol- 
lecitare in Benevento, in Salerno, e per molte par- 
ti del principato tutti coloro v che si pctean presu- 
mere mal soddisfatti di Radelchisio , e strinse lega 
coi Napolitani , già troppo pieni di rabbia contro 
quelli di Benevento , da cui spesso avean ricevuti 
d<«nni e molestie. Ma Làndolfo o non volle, onon 
potè ottenere da’ sollevati d’ esser creato principe di 
Capoa, essendosi giudicato opportuno , per dar più 
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riputazione al partito, d'innalzar a quel grado Sico- 
noifo, fratello del morto Sicardo, e che per ragion 
di sangue potea presupporsi chiamato alla corona 
per legge o per costume , e rendere per questo so- 
lo riguardo 1’ elezione di Radelchisio vacillante e 
dubbiosa. Era sfato Siconolfo, regnando il fratello, 
cacciato in prigione j donde trovato modo di scapo- 
larsi , e statosene lungo tempo nascosto appresso d’ 
un suo cognato conte di Consa , quindi finalmente 
s’era ricoverato in Taranto, come terra non sog- 
getta al dominio de' Longobardi. Da Taranto fu per 
sollecitazione d’ un certo Danserio nuovamente ban- 
dito per ordine di Radelchisio . Chiamato a Saler- 
no, vi fu da’ Salernitani , da’Capoani , e da alcuni 
Beneventani partecipi della ribellione creato princi- 
pe. Il suo partito si fece in poco di tempo sì for- 
te, che Radelchisio vide levarsi dalla sur. obbedien- 
za una graadissima parte delle terre soggette al suo 
principato, Quindi, acceso d’indicibile sdegno con- 
tro i ribelli, nè però vedendosi forte abbastanza di 
poterli reprimere, venne ultimamente a pigliare di 
que’ partiti, che solo nel fèrvor della collera, enei 
desiderio esuberante di far vendetta, possono parer 
buoni , Già erano , alcuni anni addietro , passati , 
dall’Africa nella Sicilia, e dalla Sicilia ne’ littorali 
d’Italia i Saraceni, conquistatori rapidissimi in quell’ 
età, e s’ erano stabiliti in Taranto. A questi bar- 
bari ebbe dunque ricorso Radelchisio., i quali trop. 
po volentieri , invitati e non invitati , mettevano 
piede ne’ paesi altrui ; e però cominciarono a far 
costar caro a Siconolfo l’ajuto, che gli portavano, 
occupandogli subitamente Bari con altre terre im- 
portanti al suo dominio. Il vero è, che con l’ag- 
giunta dell’ armi loro Radelchisio divenne .superio- 
re di forze a Siconolfo. Ma questi non volle cede- 
re 
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re per tutto questo, anzi all’ esempio del suo ne- 
mico si rivolse anch’ esso con pernicioso consiglio a. 
cercar gli ajuti de’ Saraceni e de’ Mori dalla Spagna» 
e dall' Africa . Venne pertanto un nuovo sciame di 
crudeli e rapaci barbari; e i due partiti , che con* 
pari ajuti di Saraceni si fecero aspra e rabbiosa guer- 
ra, non altro frutto colsero, che quello di vedere! 
lor paesi saccheggiati e distrutti, e tutta Italia, la 
quale, fuori di queste guerre de’ Beneventani , gode- 
va pace sicurissima , esposta ed aperta alle rapine 
di crude! gente, che non era per lasciarsi ritor di 
mano sì leggiermente la preda, a cui era stata in- 
vitata . Convenne finalmente , che il re Lodovico 
secondo venisse alla volta di Benevento , per met- 
te argine alle rovine, che vi menavano 1 Saraceni, 
e fermar qualche accordo tra i due principi conten- 
denti. Vinti e sconfitti i Saraceni dai valore di Lo- 
dovico, Radelchisio e Sicsnolfo ebbero tuttavia in 
luogo di gran favore di dividersi fra loro le terre 
componenti già il ducato di Benevento , ritenendo 
l’uno U titolo di principe Beneventano, e 1’ altro- 
pigliando il nome dalla città di Salerno, città prin- 
cipale tra quelle, di cui Siconolfo erasi impadroni- 
to. Così cadde e si ridusse a picco! dominio quel 
grande, fortissimo principato di Benevento, che per 
circa due secoli avea potuto gareggiar quasi di po- 
tenza con gli stessi re di Lombardia: non solamen- 
te per la divisione, che se ne fece , e per essere 
stato da lunghe guerre intestine esausto di genti e 
di sostanze, e scemato ancora per le terre, che re- 
starono in potere de’ Saraceni ; ma anche perchè i 
nuovi principi di Benevento e di Salerno in vece 
dì padroni assoluti, che prima erano ( ad eccezio- 
ne d’uii tributo non grave, che s’ erano obbligati di 
pagare agl’ imperadori e re cF Italia successori di Car- 
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lo Magno ) divennero in quello scampo meri feu- 
datari di Lodovico, quasi per guiderdone dell’ aver- 
li sottratti dal giogo de' Saraceni. 

And ossi poi vie maggiormente debilitando lo sta- 
to de’ Longobardi Beneventani per un nuovo smem- 
bramento , che vi si fece qualche anno dopo la pa- 
ce e la divisione stabilitavi da Lodovico. Landolfo 
castaido di Capoa, figliuolo e successor di quel pri- 
mo Landolfo, che fu autor principale di tante ca- 
lamità, togliendosi dall’obbedienza del principe di 
Salerno, nello stato del quale si comprendeva Ca- 
poa, volle ancor esso farsi principe e signore indi- 
pendente, rispetto almeno a Benevento e Salerno, 
ergendo dalle rovine del ducato Beneventano un ter- 
zo principato, che da Capoa prese il nome. S'ac- 
crebbe veramente in questa congiuntura l’autorità 
dell’imperadore, e sarebbe forse da dire, che per 
questo rispetto lo stato d’ Italia non patisse nella 
universalità gran detrimento, per la caduta del prin- 
cipato Beneventano , essendosi que’ paesi in certo 
modo riuniti] sotto una sola monarchia. Ma nè I 
Beneventani si mantennero lungamente soggetti e 
fedeli ai re Francesi; e coll’essere poco dopo man- 
cata la famiglia de’Carolini, lo smembramento di 
quel vasto principato, il quale, restando unito, a- 
rrebbe potuto sostenere in qualche riputazione le 
cose d’Italia, si trasse dietro altre calamità, e ri- 
dusse in estremo scompiglio quelle provincie. Frat- 
tanto i Saraceni , debellati e rispinti più volte dall’ 
armi di Lodovico, rinnovavano nulladimeno ad ora 
ad ora la guerra; tanto più che le gelosie, A e no- 
drivan fra loro i principi di Benevento e di Saler- 
no , i conti o principi di Capoa , e i duchi di Na- 
poli, davano opportunità a que’ barbari di perpetuar 
lor dimora in que’ paesi, e le scorrerie, che or quà 
or là facevano per tutta l’Italia orientale; ondechè, 
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per aver qualche tregua da loro, bisognava col pa- 
gamento d’annui tributi contentarne l’avarizia. Ve- 
ramente le altre contrade d’Italia dal Tevere alle 
alpi godevano in questo tempo tranquilla pace. Ma 
gli affari di Benevento, e le spedizioni , che si fe- 
cero contro i Saraceni da Lodovico secondo impe- 
radore, non Iasciarort però di metter in gran mo- 
vimento il regno di Lombardia; e gli avvetiimeno 
ti di quello furono vicini a cagionare rivolgimenti 
grandissimi per tutta Italia. 

Due anni o poco piò dopo la pace, che Pannò 
848. erasi conchiusa tra Radelchisio e Siconolfo, e 
la divisione fatta del dominio Beneventano fra lor due , 
morirono ambi questi principi, ed ebbero per succes- 
sori unoRadelgario, e l’altro Sicone. Ma nè Radei.; 
gario tenne lungamente il principato di Benevento i 
nè Sicone quel di Salerno. Questi essendo succeduto al 
padre in età fanciullesca, fu da Ademario, figliuol 
del suo tutore, tolto col veleno dal morido; e Ra- 
delgario essendo morto , lasciò al fratello Adelgiso 
il principato di Benevento . Era Adelgiso fornito di 
quelle virtù , che rendono non meno i principi , che: 
gli uomini privati cari alia gente , dolcezza e cor- 
tesia. Ma egli non ebbe sagacità sufficiente a rav- 
visare i buoni dai cattivi consiglieri e falsi amici ; 
Gli assalti continui de’ Saraceni , e la necessità , in 
cui si trovava di dover dipendere da’ Francesi, di cui 
era come vassallo, lo condnssero spesso a cattivis- 
simi labirinti ed intrighi . Era ben certo , che nè 
le sue forze, nè quelle de’ Salernitani, erano bastan. 
ti a reprimere i Saraceni . Gli stessi imperadori d’ 
(.oriente non avean potuto difendere dall’ armi dique* 
batbarì la Calabria e la Puglia . Furono pertanto 
gli uni e gli altri costretti di sollecitare con am- 
basciate e con regali l’imperador Lodovico , che , 
unendo le forze della Lombardia con quelle de’ Lon- 
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gobavdì peneventani, tentasse di cacciar. d’Italia que- 
gl'infelici. Risolutosi l'imperadore di far quella im- 
presa, pose in grande movimento e in non minore 
aspettazione tutta l’Italia. Nè il successo fu contra- 
rio alle speranze , ancorché non tutti gli incontri 
gli tornassero favorevoli. Strinse di forte assedio la 
città di Bari, divenuta da molti anni città princi- 
pale e la meglio munita de’ nemici ; ed ancorché 
Basilio imperador d’oriente richiamasse importuna- 
mente l’armata, che in gran numero di navi avea 
mandata a quella guerra in ajuto de’ Francesi, ven- 
ne quella importante piazza in poter di Lodovico , 
e con lei il capo della nazione, chiamato o per no- 
me proprio o per titolo di dignità Saudano . La 
guerra paréva quasi che finita, e portatosi Lodovi- 
co all’assedio di -Taranto, stava per discacciare af- 
fatto i barbari d’Italia, ed aggiugnendo ql suo re- 
gno ed al suo imperio nuove provincie, ridur qua- 
si sotto un sol capo 1’ Italia intera . Ma la scioc- 
ca perfidia di Adelgiso disturbò sì bell’opera, acuì n. ch ™ ? ' 
per altro è credibile, che gli andamenti della mo- 
glie, del conte, e de’ soldati di Lodovico, e le sug- io»-™’ * 
gestioni del Greco imperadore , e del Saudano de’ 
Saraceni dessero incitamento. 

Avea Lodovico augusto da quel primo tempo 
che fu chiamato a comporre le dissensioni tra Ra- 
delgiso e Sicojrtolfo, e molto, più dopo ch’ebbe di- 
chiarata la guerra a’ Saraceni, lungamente fatto, sog- 
giorno in Benevento ed in altre città di quel du- 
cato. Egli avea ancor seco Engel berga imperadrice 
sua moglie, dorfna fuor di misura fastosa ed alte- 
ra, la -qual sola bastava co’ modi suoi a far perder 
quanto la bontà del marito potesse guadagnarsi di 
benevolenza e di rispetto dalle persone a lui sog- 
gete. La corte e l’esercito Francese , che seguita- 
vate gli augusti, pieni di boria e di presunzione ^«• SoS - 
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ccm’ è costume della riazion dominante ne’ paesi stra' 
nieri , e gonfj ancora per lì prosperi successi dell 
armi loro, per cui conoscevano, o si presumevano 
d’essere stati scampo e salute de’ Beneventani , usa- 
vano , come è da credere , assai largamente e le 
donne egli averi de’ Beneventani , a’ quali pur tutte 
queste cose erano gravissime a comportare. 

Più d’ogni altre Adelgiso con pessimo animo sof. 
Feriva di far sì cattiva comparsa in casa sua in con- 
fronto d’una corte imperiale, e di vedersi per so- 
prappiù i suoi fedeli malmenati e sprezzati dall’ 
albagia de’ Francesi, senza pur potersene dolere , 
non che rimediarvi. Il Saudano Saraceno, a cui Lo- 
dovico, richiedendolo Adelgiso, avea lasciata la vi- 
ta, come uomo sagace e capacissimo d’ogni intrigo- 
s’adoperò anch’egli a tutto potere, per metter sos- 
petti e gelosie tra’ Francesi e’ Beneventani , stiman- 
do questo l’unico meàzo di ristorar lo stato abbat- 
tuto della sua gente. A questi naturali e spontanei 
sospetti di Adelgiso i e alle maliziose suggestioni 
del Saraceno altri non meno efficaci stimoli v’ ag- 
giunse Basilio imperador d’oriente. Non possiamo 
chiaramente ricavar dalla storia, donde avesse prin- 
cipio l’ inimicizia, che si vide scoppiar tra’ due in-j- 
peradori , i quali per altro s’ erano, come abbiam 
detto, collegati insieme a danno de 'Saraceni. Ma 
forse che la malvagità degli uffiziali , che furono 
mandati a comandar 1’ armata Greca sotto Bari , 
corrotti per avventura da’ Saraceni , guastarono con 
false informazioni l’ union? de’ due augusti, e riem. 
pirono di mal talento l’animo di Basico. Certo che 
questo imperadore, dopo aver richianìata la flotta 
da Bari, scrisse ancofa una lunga lettera piena di 
querele a Lodovico, nella quale, fra le altre cose , 
mostrava particolarmente di non poter sofferire, eh’ 
egli si chiamasse imperador Romano, e portasse quel 
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tìtolo, che i Greci solevan dare ai loro re . Però 
avrebbe voluto con ridicola e vana aggiunta d’ un 
barbarismo accrescere il Greco idioma, per dare all’ 
imperador d’oriente tm titolo diverso dal suo * * . p ***- 

Nei supplementi di una cronaca Salernitana ci fu con- 
servata la lunga risposta , che si fece da Lodovico ,trnlt - *r- 
a ciascuno de’ capi della lettera di Basilio. Ma non u 7 ‘tnd. 
par punto, che questi deponesse l’odio, che con- , * w *- 
tro l’ imperador Francese avea concepito; e risoluto 
di fare ogni sforzo psr rovinarlo, sollecitava Adel- 
giso al tradimento. O tale fosse in fatti la verità, v éHndl 
oppure invenzion maligna de’ Greci , Basilio fece Bttt - <*p- 
intendere al duca di Benevento , che Engelberga col dmXl 1 ' 
suo marito avea presa risoluzione di levargli lo h ^ tn dt 
stato e cacciarlo in perpetuo esilio. Adelgiso cr e- 
dette o finse di credere questa novella, e si dispo -Mur'Jli 
se a prevenire i disegni de’ Francesi. Fece prima 4». *71. 
ribellar gran parte dèlie città del suo ducato, quel- 
le dell’Abruzzo, e della provincia che ora chiamasi 
Basilicata, le quali, levato il tumulto i gridaro- 
no per sovrano l’ imperador Greco , e si tolsero 
dalla divozion de’ Francesi. Adelgiso vedendo, che 
Lodovico s’avviava animosamente a reprimere le cit- 
tà 


* E’ manifeflo, che la voce greca corro, 

fponde per appunto alla latina rex . Ma perchè gl’ im- 
peradori di Coflantinopoli coftumavano di chiamarli tf*- 
•i\ùi ed <ur’v>*F«'™piq , e che i primi re barbari , che fi- 
gnoreggiarono in Italia , e in occidente , còme in pae- 
fe latino, fi chiamarono con voce latina regest i Gre- 
ci per una ridicola lor vanità non potevano foffrire , 
che Temendoli in greco fi defle a’ principi d’occidente 
il nome di , ma pretefero di aggiugnsre alla 

lor lingua quello nuovo vocabolo . P:dt uno- 
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tà ribellate, -e che mostrava di voler cominciare % 
trattar come late Benevento, s'infinse di non aver 
avuto parte nella ribellione, e tornò leggiermente 
in grazia dell’imperadore. Entrato poi in un’altra 
malizia, o con altri ragionamenti o con mezzi in- 
diretti condusse Lodovico a questo partito di disper- 
gere in diversi luoghi le sue truppe, e parte ancor 
di licenziarne. Quindi rimase Lodovico eia sua corte 
con assai poca guardia in Benevento; ed ecco Adelgi- 
so assaltar il palazzo, dove l’imperadore con l’au- 
gusta e con la figliuola albergava. Fece subito ga- 
gliarda difesa il prode Lodovico con la poca fami- 
glia, che avea seco; ma vedendo non potersi tene- 
re il palazzo, si rifuggi in una torre di esso, dov’ 
egli potea difendersi per alcun tempo. Passati tre 
giorni, Adelgiso temendo, che all’ avviso di quel 
pericolo le truppe Francesi sparse per varie terre 
non accorressero a liberar il lor principe , fatte at- 
torniar le torri di varie materie combustibili, fece 
intendere all' knperadore , eh’ egli sarebbe arso vivo, 
quando non si arrendesse. Si venne alla capitolazio- 
ne, e il duca si contentò di mandar libero l’impe- 
radore, purché egli giurasse di non mai più in av- 
venire metter piede in Benevento, nè di far ven- 
detta alcuna di quello, ch’era accaduto. Lodovico., 
che pur voleva uscir di quell’ impaccio, promise con 
molti sacramenti quanto volle Adelgiso; ma fu ap- 
pena libero, che cruciato fieramente e pien di rab- 
bia si avviò verso Roma, e fece precorrere nel te ra- 
do stesso suoi messaggi al papa, pregandolo, che 
gli venisse all’incontro, per assolverlo il più pre- 
sto, che fosse possibile, dal giuramento fatto di 
non vendicarsi. Intanto la novella di quell’ acciden- 
te sparsasi per tutto il mondo, ed accresciuta dall’ 
immaginazione altrui, come sempre addiviene in ta- 
li contingenti, diede assai che dite ad ognuno, e £ 
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piò credettero, e spacciarono, che Lodovico era sta- 
to morto in Benevento. I Saraceni dall* Africa e da 
Palermo non. tardarono a far nuove discese in Ita- 
lia, e il re di trancia Carlo Calvo e Lodovico di 
Germania si misero l'uno e I* altro con seguito di 
truppe in cammino, per entrare in possessione del 
regno d’Italia, giacché Lodovico non avea figliuoli 
maschi. Questi movimenti de’ due re di Francia e 
di Germania, amendue zii paterni di Lodovico 
diedero chiaramente a conoscere a lui e a sua mo- 
glie, eh' essi si presumevano l’uno e i’ alerò eredi 
del lor nipote. L imperadrice Engelberga era certa 
di render profittevole a se e al marito questa spe- 
ranza ne’ confini d’Italia, ed invitati i due re a ve- 
nirla a trovare uno in Trento, l'altro alla badia di 
san Mòrizio vicino a, Geneva, trattò separatamente 
con 1 uno e con l’altro della succession del marito 
ed in iscambio della speranza, che diede al re del- 
la Germania di volersi essa adoperare in favor dt 
lui, per farlo succedere nell’imperio e nel régno d’ 
Italia, fece cedere al suo. marito una parte della 
Lorena, di cui alla morte di Lottario i due re di 
Germania e di Francia nella lontananza dell' impe- 
radore s erano impadrouiti con poca ragione. Carlo 
Calvo o sapendo o sospettando della promessa fatta 
al re della Germania, non si lasciò dar parole dall’ 
astuta imperadrice, ma, piantandola bruscamente 
cercò di provvedersi altronde migliori ajnti, per sa- 
lire all imperio, quando la morte di Lodovico il 
Usciata vacante. 


Tom. IL 
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CAPO DECIMO. 

Interessi e negoziati di varj principi per la suc~ 
cessione di Lodovico secondo. 

V Eramente la debole sanità di Lodovico augu- 
sto dava a credere, eh’ egli benché più giova- 
ne, fosse per finir di vivere avanti i suoi zii; co- 
sicché la materia più ordinaria de’ consigli e de’ ra- 
gionamenti de* secreti commercj tra le corti non 
pur di Francia e di Germania, e de’ principi d’Italia 
così secolari, che ecclesiastici, ma dell’ imperaci or 
di Costantinopoli , era il trattar della successione al 
regno d'Italia, ed all’imperio. Ciascuno avea inte- 
resse immediato in questi affari, Carlo Calvo e Lo- 
dovico per lo diritto, che aveano, e il desiderio 
non minore di ereditare gli stati} gl’italiani perla 
mira e l’intenzione comuni, che aveano di farsi un 
re, che poco gl’ incomodasse ne’ loro governi dive- 
nuti oramai veri domin), se pur non riusciva ad 
alcun di loro d’occupare il regno per se stesso . 
Basilio imperador d’oriente avrebbe al certo brama- 
to, che la signoria d’Italia fosse caduta in mano di 
chi l’ajutasse a difendersi da’Saraceni é da qualun- 
que altro nemico, e che non fosse voglioso per av- 
ventura d’ occupargli le città, che gli rimanevano- 
ne’litorali d’Italia. Per questo egli inclinava forte- 
mente a Lodovico il Germanico, il quale e per la 
vicinanza degli stati, e per aver nemici comuni da 
combattere da quella parte, come erano gliSclavo- 
ni, poteva essergli un utile alleato ed amico; e per 
essere riputato di carattere più onesto e più sincero 
del suo fratello Carlo Calvo, dovea essere amico 
più stabile e più sicuro.- L'imperadrice Engelberga, 
che avea grande interesse e gran potere nella scel- 
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ta , che si trattava d' un successore al suo marito , 
avea pur l’occhio rivolto al re di Germania. Do- 
vendo rimaner vedova con una figliuola, avrebbe 
voluto,’ che il nuovo imperadore le fosse benevolo, 
ed anche obbligato e riconoscènte, affinchè col fa- 
vore di lui potesse vivere con decoro, senza timor 
dell’ odio e delle cabale de’ nemici, eh" ella sapea 
benissimo d’aver in gran numero nella corte stessa 
del suo marito, e fra i duchi d’Italia, i quali avea- 
no dovuto dipender da lei, e sopportarne l’orgoglio 
e la fierezza, regnando il marito suo. Perciò la ri- 
putazione di lealtà e di bontà, che il re di Ger- 
mania s’era acquistata, e la conoscenza particolare, 
ch’ella stessa, donna acutissima e penetrante, ne 
avea,' la rendevano risolutissima d’ adoperarsi cpn 
tutto lo studio in favor di lui; Ma Adriano secon- 
do, che in questo potea assaissimo, era tutto im- 
pegnato 1 per Carlo Calvo. Avea questo pontefice in Htir u 
una sua lettera secreta promesso chiaramente a quef *?• u-*?. 
re, che s' egli fosse sopravvissuto all’imperador Lo- J* 
dovico, 1 per niun tesoro del mondo avrebbe prò.* 1 *' 
mossa o approvata l’elezione di niun altro,' salvo 
di lui: che tal’ era eziandio l’intenzione del clero, 
del popolo, e della nobiltà di Roma, e del mon- 
do. If favore smisurato, che mostrò ai Francesi 
Giovanni ottavo successor d' Adriano secondo fece 
conoscere, eh’ esso non avea esagerato nel dire, che 
il clero Romano, nel quale Giovanni, come arci- 
diacono, era certamente de’ principali, desiderava 1’ 
esaltamento di Carlo Calvo. Ben è probabile, che Nobiliti* 
i Romani, per quella antica venerazione alJadiscen- 
denza di Pipino e di Carlo Magno , inclinassero 
maggiormente al re di Francia Carlo Calvo , efif 
rappresentava più direttamente il successore di que’ 
grandi benefattori della chiesa e di Roma; mapi§ 
verisimile è ancora , che i suddetti pontefici fosse- 
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ro portati a preferire la persona di Carlo Calvo 
per questo appunto, perchè vedevano la fazione del 
re di Baviera molto potente. Quando questo re fos- 
se salito al trono imperiale e al regno d’Italia, po- 
co obbligo potea averne al pontefice, attribuendone 
piuttosto l’elezione ai maneggi di Fngelberga: lad- 
dove al contrario Carlo Calvo avrebbe quasi inte- 
ramente riconosciuta la nuova sua dignità dal favo- 
re del papa. Oltreché poteva il santo padre spera- 
re, che un re di Francia, unendo il regno d’Italia 
a’ suoi stati transa’pini, fosse per contentarsi più fa- 
cilmente del dominio di Lombardia, senza troppo 
impacciarsi nel governo di Roma e delle terre ce- 
dute al papa da’ passati monarchi . All’ opposto unre 
di Germania, che stendeva il suo dominio nella 
Pannonta e fino ai lidi dell’Adriatico, avrebbe di 
leggieri potuto ingelosire il papa per rispetto all’e- 
sarcato d! Ravenna, e della Pentapoli, o sia Mar- 
ca d'Ancona, sopra le quali provincie non gli sa- 
rebbero mancati pretesti di esercitar sua giusisdizio- 
ne. E la corrispondenza del re Germanico coll'im- 
perador d’oriente sempre mal affetto ai pontefici 
Romani, recava un nuovo motivo di timore e di 
sospetto. 

In questi pensieri si trapassarono ben quattro an- 
ni, durante il qual tempo, che fu dal 871. sinoal " 
874., Lodovico augusto, ancorché di sanità debole 
e scadente, sostenne quasi guerra continua contro i 
Saraceni, che, senza far grandi conquiste, infestava- 
no con le scorrerie tutte le provincie, che ora for- 
mano il regno di Napoli e la campagna di Roma. 
Nè gli dava minor travaglio il principe di Bene- 
yento, cioè quello stesso Adelgiso, che lo aveacon 
sì enorme insulto ingiuriato, come abbiam detto , 
e a cui fu spesso costretto di perdonare e restitui- 
re la sua grazia, affinchè non si desse in braccio 
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ali’imperador Greco, di cui minaccia va- -di farsi vas- 
sallo . 

Per quanto gli davan tregua gli affari di quella 
parte, l’imperador Lodovico venivasene a Roma e 
in Lombardia, per trattare ora col papa, or con i 
baroni del suo regno delle cose emergenti , e spe- 
zialmente della successione de’ suoi stati. Un solen- 
ne abboccamento si fece ne! 874. presso a Verona , 
dove si trovarono insieme col suddetto imperador 
Lododivo secondo. Par cosa degna di maraviglia , 
che con tanti maneggi e con tanto potere, che a- 
vea Engelberga nella deliberazion del marito, non 
siasi nè conchiusa nè forse progettata, per quel , 
che apparisce, l’adozione di un de’ figliuoli del re 
di Germania, e il matrimonio con Ermengarda fi- 
gliuola dell'imperadore, d’età nubile, affine di as- 
sicurare uno stato a quella principessa, e contentar 
Lodovico, per cui mostrava tanto di travagliarsi 1 * 
imperadrice. Ma come è costume ancor de’ vecchi , 
e d’ ogni infermiccio, Lodovico nonsi credea sì vicino 
alla morte, ch’egli dovesse tanto affrettarsi a stabi- 
lir le cose per la successione; e i cortigiani nemi- 
ci di augusta non mancavano a! certo di lusingarlo 
con isperanza di lunga vita, affine d’impedire ogni 
determinazione conforme alle voglie e al vantaggio 
di lei- Venne frattanto a morte l’imperadore , e 
fu tolto all’Italia il miglior principe, che l’àvesse 
fin allor governata, dacché ella era caduta in ma- 
no degli stranieri. Appena trovarono gli storici co- 
sa da riprendere nelle stte azioni e fft’ suoi costu- 
mi , e benché dispiacesse a molti di veder sotto il 
suo regno tanto sovranamente dominar la sua mo- 
glie, non apparisce per tutto questo, che F autori- 
tà, che esercitò Engelberga, abbia cagionato nè in- 
giustizia nel ci vi! governo, nè dato occasione a guer- 
re temerarie e rovinose. Parrebbe piuttosto da cre- 
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dere, che lo spirito alto, e imodi imperiosi di En- 
gelberga fossero ottimo compenso al naturai dolce 
è mansueto del suo marito, per sostenere la mae- 
stà del trono e il vigor del governo. E que’ corti- 
giani e que’ duchi, che leportaron tant’ odio, e che 
cercarono di farla ripudiare, forse che non d’altron- 
de eran mossi, che dalla voglia di governare in 
cambio di lei il buon principe. Il che non sarebbe 
stato altro, che peggio alle cose d’Italia: concios- 
siachè alla fine niun consigliere avrebbe avuto gl' 
interessi tanto uniti col sovrano, come eran quelli 
della sua moglie e del marito non intorbidati da 
varietà di prole, dacché non aveano che una sola 
figliuola comune. Il perchè, dalle cose di Beneven- 
to in fuori, nelle quali per altro non si travagliò 
senza lode questo imperadore, tutto il rimanente d’ 
Italia dal Tevere all'alpi procedette assai prospera- 
mente nei venti e più anni del suo regno, contan- 
doli dalla morte di Lottario suo padre . E certo 
niuna parte d’Europa godè in quel tempo maggior 
quiete. Alla felicità del suo regno pare, che man- 
casse prole maschile, per difetto della qualità vis- 
se i suoi ultimi anni in qualche agitazione per 1* 
incertezza del successore, e per lo pericolo delle 
guerre intestine assai difficili ad evitarsi in tali ca- 
si. Ma dagli esemp) non solo di Lodovico Pio, ma 
dei due re Calvo e Lodovico Germanico, amendue 
travagliati, come per fatai infezione di quella fa- 
miglia, dalle ribellioni continue de’ lor figliuoli, pos- 
siamo argomenaare, che l’imperador Lodovico se- 
condo re d’ Italia sia stato anzi avventuroso , che 
infelice nell’infecondità del suo matrimonio; salvo 
che per favore speciale di superior provvidenza egli 
ne avesse avuto un solo docile e sommesso , viven- 
te lui , ed abile al governo al tempo della sua 
morte . 
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CAPO UNDECIMO. 

Di Carlo il Calvo , Carlomanno , e Carlo il Crosso 
ultimo re d' Italia dì quel lignaggio. 

Q Ltre alla sicurezza del favor pontificio, e del- 
la fazione de’ nemici di Engelberga, Carlo il 
Calvo si provvide in altra non meno efficace ma- 
rniera, per poter occupare il regno Italico e l’im- 
periale dignità . Teneva egli ogni cosa in pun- 
to, per passar Palpi al primo, avviso, che ricevesse 
della morte di Lodovico secondo; e le corrispon- 
denze, che aveva alla corte di lui, gli rendevan 
facile l’aver questa novella speditamente. In fatti 
com’egli l’ebbe, così fu subito entrato in Italia se- 
guitato, da’ suoi vassalli e da buon numero di gen- 
te armata. Ma neppur Lodovico di .Germania si 
stava su questi frangenti dormendo; e ilsuofigliuol 
Carlomanno s’avanzò verso la Lombardia con mi- 
nor non diligenza, che vi discendesse il re Carlo, 
e con forze anche superiori . Non- si venne per tut- 
to questo a giornata, perchè l’accortezza di Carlo 
scansò il pericolo del combattere, mettendo in cana- 
po trattati d’accomodamento; nella qual arte egli 
era senza fallo superiore al giovane Carlomanno . 
Come passassero le faccende in questo, abboccamen- 
to de’ due concorrenti, non è ben chiaro; percioc- 
ché due scrittori di que’tepipi, l’uno Tedesco e P 
altrp. JFrancese, che ce ne lasciaron memoria, nar- 
rano la cosa a onore e vantaggio ciascuno .della sua 
nazione. Ma la somma del fatto fu. questa , che Car- 
lomanno, o accecato, dalle promesse, che il re Car- 
lo gl| fece di farlo diventar solo padrone della per- 
ma.nii- ad esclusion de’ fratelli, o come sia ingann#tp 
da quel re, se ne tornò verso casa; $ parlo, fa- 
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rendo anch’e'so sembiante d’ andarsene, diede cosi lina 
volta colle sue truppe,, e mentre che aspettava disa- 
per dal papa, con quale animo fosse per riceverlo, 
riprese il cammino d’Italia, e non ristette, finché 
giunto in Roma fu di buon grado coronato dal papa 
Giovanni ottavo, e proclamato imperadore, titolo , 
che allora importava la signoria d’ Italia . Nel 
tonfarsene da Roma in Francia convocò in Pavia 
una dieta generale) di prelati e d’altri signori del 
legno, da’quali fi: nuovamente eletto e riconosciuto 
n*ii't.s r come loro protettore, signore e difensore , e gli 
£/?">' » f 11 promesa obbedienza in quello , che fosse per 

de ordinare a vantaggio della chiesa , e salute di 

7 *' „ loro Stessi Espressioni troppo -misurate , e che 

fanno chiaramente vedere , che già i prelati e i 
conti, che a quella dieta intervennero, comincia- 
vano a rigujydare la dignità deli’ imperadore più 
con parole e cirimonie , che con verace voglia di 
obbedirlo in effetto. Certamente l’acquisto, che fe- 
ce Carlo Calvo e del regno d’Italia , e del diade- 
ma imperiale, servì piuttosto di fregio e di lustro 
agli ultimi due anni del suo regno , che di notabile 
accrescimento alla sua potenza. Lodovico re di Ger- 
mania e Carlomanno suo figlio gli voltarono 1’ ar^ 
mi incontro, ed erano per contrastargli non meno 
la sovranità d’Italia, che il possesso di quella par- 
te della Lorena, ch’egli possedea , se non che là 
morte tolse lui dal mondo, prima che altri gli to- 
gliesse gli stati . Gli effetti più reali , che 11 suo 
esaltamento, e la gara quindi insorta tra lui e Car- 
lomanno produsse, furono questi due , cioè di dar 
nuovo polso alla potenza dei papi , e largo campo 
a quattro duchi d’Italia di farsi più grandi e più 
indipendenti che mai per 1 ’ addietro , Lamberto di 
Spoleti, Berengario del Friuli, Bosonc di Proven- 
za , e di Lombardia, e Areberto di Toscana, iqua- 
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li sotto home o di Carlo Calvo, o di Carlomanno 
signoreggiarono ciascun di loro un buon tratto d’ 

Italia, e pochi anni dopo aspirarono eglino medesimi 
all’imperio, come vedremo nel libro seguente. Il £«*■•*, 
papa, oltre all’ aver ottenuto dalla riconoscenza di apld'o*. 
Carlo Calvo , che gli era molto obbligato per \a nìtl r-7»*- 
nuova sua dignità, quanto volle per rispetto al suo 
dominio di Roma così nel civile, che nell'ecclesia- 
stico , si valse ancora del favore di quel re , per 
abbassare la potenza de’ vescovi Francesi , divenuti 
sotto gli ultimi regni noumeno irreverenti al ponte- 
fice, che ribelli ai loro re . Giovanni ottavo man- 
dò al ritorno di Carlo in Francia due legati , uno 
de’ quali era suo nipote . Convocato un concilio a 
Pontigone , il re , che avea pur voglia d’ umiliare >'<f 
que’ vescovi per più riguardi, lasciò operare, e di- cau!" ’ 
spor d’ogni cosa ai legati con tanta maggioranza , 
che da quel primo tempo in poi , per quanto a me 
sembra, i legati pontifici , e i cardinali comincia- 
rono di fatto a soverchiar l’autorità vescovile. Il 
mezzo più efficace, che fu immaginato , per sotto- 
mettere i vescovi del la Francia, parte de’ quali avean 
mostrato favore al partito del re di Germania nell* 
ultima concorrenza all’imperio, fu d’umiliar sopra 
tntti il celebre Incmato arcivescovo di Reims, co- 
me il più fermo, il più dotto, e il più riputato di 
tutti, e quello, che con più ardore s’ era opposto 
fin allora alle voglie del papa . Sommesso ed umi- 
liato costui , certo ben era , che niun altro avreb- 
be levato testa. Nè bastavano al papa quest’ impor- 
tanti servigi, ch’egli ebbe da Carlo Calvo sua crea- 
tura. Maggior pensiero davano a Giovanni nel tem- 
po stesso i movimenti de’Saraceui, i quali, se non 
erano oppressi da forze superiori a quelle del papa, 

0 de’ duchi di Benevento, de’ quali anche per altro 
poco si fidavano i papi, avrebber con troppa faci- 
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lità infestati i contorni di Roma, e la stessa città . 
Sollecitò pertanto sì forte l’itnperadore, che lo mos- 
se a ripassar in Italia a far guerra a que’ barbari . 
Non so, qual vantaggio recasse al nome cristiano , 
ed allo stato della chiesa di Roma questa spedi, 
zinne di Carlo Calvo; ma le conseguenze, che poj 
ne avvennero, furono affatto nuove ed inaspettate. 

Era morto due anni avanti, cioè poco dopo J’ 
elezione di Carlo Calvo all’imperio, Lodovico r,e 
di Germania; e i suoi tre figliuoli, divisi pacifica- 
mente gli stati fra loro, stettero fuori del costume 
di quella stirpe molto ben uniti , unione però assai 
necessaria, affinchè non rimanessero l’uno e poi 1’ 
altro oppressi e spogliati dal zio. £)eliberarono ezian- 
dio levargli il dominio d’Italia; e Carlomanno, che 
avea e maggior diritto, e maggior comodo di ten- 
tar quest’impresa, come primogenito , e re della vi- 
cina Baviera, calò in Italia con buono esercito, ,e 
la sua venuta s’ abbattè a quel tempo per appunto , 
che Carlo Calvo avea passate le alpi , ed invano as- 
pettava in Tortona l’arrivo di quattro suoi prind- 
<pali vassalli. Quivi ebbe la nuova, che Carloman- 
no s’ approssimava , e nel tempo stesso fu rapporta- 
to per ventura a quest'ultimo, qhe 1’ imperadore 
trovavasi in Lombardia con forte armata. Presero 
Timo dell’altro tale spavento, che amendue volta- 
ron le spalle, je si fuggirono nello stesso tempo r l* 
uno verso Francia , l’altro verso Baviera. Simiglian- 
<e destino ebbero ancora in questa congiuntura, che 
fu di ammalarsi gravemente l’uno e l’altro ad un 
tempo . Carlo morì nel passar il Moncenisio , ben- 
ché non per forza del male , ma per veleno dato- 
gli da un suo medico giudeo chiamato Sedecia . Ed 
è maraviglia , che niuno abbia lasciato scritto , per 
,che motivo, ed a sommossa di chi quel medico , 
ancorché giudeo , volesse levar la vita al suo signo- 
re. 
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re, a cui era carissimo . La Francia , e 1* imperio 
perde in lui un principe, che non altro avea di gran? 
de, che l’ambizione; e il suo regno non è notabi- 
le per altro, che perla potenza, che s’arrogarono, 
a cagione della sua debolezza , i duchi e i conti , 
i quali poi rendettero i lor governi ereditari , e per 
aver trasferito nel papa gran parte di quella smi- 
surata autorità, che i vescovi della Francia si era- 
no arrogato nel dominio temporale del rogito an- 
che Sulla persona stessa del principe . Carlomanno 
miglior di lui scampò per allora dalla morte , ma 
non ricuperò mai piò intiera sanità. Mancato il zio , 
egli fu senza troppa difficoltà riconosciuto re d’ I- 
talia. I due anni, che tenne il regno, furono im- 
piegati ad assicurarne la successione al fratei io Car- 
Jetto , o Carlo if Grosso contro le pretensioni di 
Lodovico il Balbo , succeduto" in questo mezzo a 
Carlo Calvo suo padre nel regno di Francia. 

Carlo il- Grasso fu dunque nel § 79 . creato re d’ 
Italia in luogo di Carlomanno. Ma il regno suo , 
che pareva pur destinato a consolidare la monar- 
chia Francese, e ristabilir nella suagrandezza 1* im- 
perio d'occidente, valse solo a recarvi l’ultimaro- 
vina, e a ridur particolarmente l’ Italia a totale a- 
narchia. Poco atto per se stesso al governo, lasciò 
tutta 1* autorità sua in mano di Liutardo vescovo 
di Vercelli, il quale per questo suo eccessivo favo- 
re e potere incorse nell’odio non meno de’<princip? 
Lombardi], che de’ Francesi e Tedeschi . Tuttavia 
minore sarebbe stato il male, se dopo aver eleva- 
to a tanta autorità questo vescovo , fosse stato al- 
meno fermo nel sostenerlo . Ma secondo la natura 
de’principi deboli, altrettanto facili ad abbandona- 
re, che a sollevare i ministri favoriti , Carlo il Gros- 
so si lasciò dar a credere, che tra l’ imperadrice 
Riccarda sua moglie, e il vescovo di Vercelli pas- 

sas- 
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sasse amicizia e famigliarità poco onesta. Mosso da 
questi rapporti, senza dar luogo a discolpa, scacciò 
dalla corte, e privò d’ogni uffizio Liutardo , e vi- 
tuperò In pieno consiglio l’imperadrice; la quale , 
benché facesse solenni pruove della sua innocenza , 
si ritirò nondimeno a vivere in un monastero. Ver 
questi sconsigliati trasporti di sciocca gelosia, i pro- 
gressi che lasciò fare con somma vergogna a’ Nor- 
manni sotto Parigi , finirono di screditar Carlo il 
Grosso, e lasciarono l’ imperio in peggior confusio- 
ne, perchè l’autorità, che prima a nome di lui s’ 
esercitava dal vescovo Liutardo, e da Riccarda au- 
gusta, fu spartir amente, secondo che ciascuno potè 
più, usurpata da molti baroni , «ai quali la debole 
sanità ognor più cagionevole dell’ imperadore accre- 
sceva l'ardire, e l’indipendenza . Ridotto a questo 
stato cercò d’assicurar la successione ad un suo fi- 
gliuolo naturale per nome Bernardo. Ma per lo di- 
Sprezzo e l’ avvilimento estremo, in cui era cadu- 
to questo imperadore, tanto era lontano da potei* 
assicurare la successione ad un suo bastardo , eh’ 
egli stesso fu sbalzata affatto dal trono , e ridotto 
a mendicarsi il vitto nel breve spazio, che soprav- 
visse alla sua deposizione. . • • 

Venuto era l’ultimo periodo di grandezza, che 
Iddio avea prescritto al lignaggio di Carlo Magno ; 
lignaggio non meno illustre per la virtù de’ primi * 
che famoso per la viltà, e dappoccaggine , e per le 
discordie domestiche degli ultimi. Questa famìglia, 
che nell’ anno 856. contava sei re viventi nèt tempo 
stesso, già forniti di prole, e in età da sperarla ancor 
numerosa, prima però che finisse il nono secolo, cioè 
in men di quarant’ anni , si vide ridotta a poco me- 
no, che ad un solo rampollo ( Carlo il Semplice ) 
che fu da’ baroni del regno Stimato inetto al trono, 
e per due volte escluso dalla successione. 

CA- 
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f CAPO DUODECIMO. 

(/'. . • _ 

Cagioni della decadenza de Carlovingi : stato d'Italia 

sotto il lor regno. 

F I110 da’ primi anni di Lodovico era stata questa 
rovina del regno di Carlo Magno presagita , 
benché ninno potesse prevedere, che la domina- 
zione , e il lignaggio de’ Carli fosse per mancare 
affatto in sì breve tempo. La prima e principal ca-, 
gione di questa decadenza, che facilmente s’ appre- 
sela ad ogni intendente lettore, fu senza dubbio 1* 
usanza di dividere gli stati tra’ fratelli , e investire 
i figliuoli della sovrana autorità, vivendo il padre. 

Ma a questo abuso, donde poi nacquero tante guer- 
re intestine tra i posteri di Carlo Magno , appena 
vi .era allora , chi attendesse , come a cosa stimata x 4 iitrt. 
necessaria ed inevitabile. VVala già tante volte da 
noi nominato di sopra, essendogli domandatoli pa- x. c. i.’ 
rer suo intorno agli emergenti dello stato in una 
dieta, che si tenne per Lodovico augusto nell’ 820. fa- s. 
compose subitol e presento a quel reale consiglio 
uno scritto, in cui esponea schiettamente , quali fos- 
sero i disordini , che portavano seco le rovine dell’ 
imperio Francese , e propose i rimedj , che stimava 
opportuni, per farvi riparo. Queste cause dello sca- 
dimento della monarchia si riducono a questi due 
capì ; cioè che i cherici , e i monaci aveano troppa 
parte nell’ amministrazione delle cose politiche, e i 
laici troppo s’ impacciavano nelle cause ecclesiasti- 
che; che i laici aveano donato troppo alla chiesa, 
e gli ecclesiastici non contribuivano quanto sareb- 
be stato conveniente ai bisogni del principe. L’ eru- 
dito lettore stimerà con ragione, esser queste leso- 
lite querele già tante volte, e ip tanti secoli ripe- 

tu- 
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tute: ma a’ tempi di Wala questi abusi venuti all’ 
estremo riguardavano non solamente la disciplina 
ecclesiastica, ma direttamente ancora la somma dell’ 
imperio, e la pace de' popoli. 

1 vescovi delle Gallie , che , come abbiamo ili 
altro luogo avvertito, anche sotto i primi re Visi- 
goti , e Merovingi aveano grandissima parte nel go- 
verno politico di quella provincia , maggiore auto- 
rità di gran lunga si acquistarono sotto i re della 
seconda schiatta. E i vescovi della Lombardia, che 
fu soggetta allo stesso dominio, entrarono anch’essi 
nelle pretensioni , e ne’ privilegi de’ vescovi oltra- 
montani, e divennero sotto i re Francesi più po- 
tenti che prima nelle cose temporali. Senza contar 
l’autorità, che godevano i vescovi nel governo par- 
ticolare delle loro città, la partech’essi aveanonell’ 
aniministrazion generale de’ régni d’Italia, Francia, 
e Germania ,• rendeva per riguardo di lor sol; il 
governo de'Carlovingì piuttosto una difettosa e sre- 
golata aristocrazia ; che vera e propria monarchia . 
I duchi e gli altri baroni laici entravano anch'essi 
senza dubbio e nelle deliberazioni delle cose di sta- 
to, e nell’ elezioni, o anche nelle inaugurazioni dei 
re . Ma prevalevano d’ ordinario gli ecclesiastici 
parte per l’autorità particolare , che il carattere dr 
ministri di Dio aggiungeva , e per essere uniti iti 
uria stessa causa col pontefice, e quasi partecipanti 
di quella podestà, che, qualunque si fosse la legit- 
timità di quell’atto < avea autorizzata la occupazio- 
ne del trono ne’ Carlovingi , e avea portato in casa 
loro l’ imperiai dignità; parte ancora per le ricchez- 
ze, che possedevano i vescovi, e i monaci maggio- 
ri in generale, che quelle de’ laici , per le stermi- 
nio donazioni, che andavano sempre facendo alle 
chiese, ed a 'monasteri i re Francesi. Tutta l’ isto- 
ria di quel regno basta a convincerne, che I’ auto- 

ri- 
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rltà di que* principi si trovò perpetuamente affida:; 
ta alla discrezione di vescovi, i quali si credettero 
d* esser in dovere di deporre, e rialzare al trono i 
re di Francia, non altrimenti, che facessero de’ ve- 
scovi , o de’ preti i conci! j provinciali del quinto e 
sesto secolo . Da questa esorbitante autorità degii 
ecclesiastici' sopra i lor principi temporali nacquero 
quasi tutte le scandalose guerre civili de’ nipoti dì 
Carlo, la decadenza di quella famiglia, lo smem- 
bramento del vasto imperio fondato da Pipino e da 
Carlo; quindi poi ebbero origine gl’ innumerevoli 
principati e stati liberi, fra cui si trovò divisa l’ 
Europa nel secolo susseguente. 

Non èra possibile, che persuasi una volta ì ves- 
covi d’esser essi gli arbitri della corona, e giudici 
a nome di Dio della condotta del re, una parte al- 
meno di loro non trovassero qualche motivo di ri- 
prenderlo, di punirlo, ed alcuna volta di deporlo , 
e di sostituire un altro della famiglia, giacché in 
generale il diritto della famiglia al trono non pare , 
che si mettesse in dubbio. Somiglianti motivi di 
scontentamento nascevano facilmente verso del nuo- 
vo principe, e con egual facilità si deponeva quest’ 
altro, per richiamare al trono il primiero, e invi- 
tarvi un terzo. I principi Stessi della famìglia re- 
gnante fomentavano ed accrescevano questo avvili- 
mento dell’autorità reale per propria ambizione, per 
le gare e le gelosie sì frequenti tra i congiunti, 
sperando sempre d’avanzarsi, e di salire gii uni so- 
pra le rovine degli altri, i figliuoli colla caduta del 
padre, e l’un fratello colla depressione dell’altro. 
Per questi atri di giurisdizione, che andavano i ves- 
covi esercitando, egli è evidente, che, oltre un* cer- 
to 1 diritto di prescrizione, e di possesso, eh' essi a- 
cquistavano, per fare* altrettanto in avvenire, otte- 
nevano sempre da cohii, che era eletto te, qualun- 
que 
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que nuovo , e particolar vantaggio in favor loro . 
Oltreché in tutto il corso del suo governo ciascuno 
de' re proccurava, con altri nuovi privilegi, e do- 
nazioni in favor della chiesa, di conservarsi il più, 
che poteva, la benevolenza e la stima dell' ordine 
clericale. Così andava sempre a gran passo peggio- 
rando la condizion dèi sovrano: imperciocché oltre 
una tal quale, diremo così, amovibilità del suo gra- 
do, i redditi e le forze della corona diminuivano 
ancor fieramente per la sottrazion de' tributi , che 
nasceva dall'immunità delle terre, che si cedevano 
a’ vescovi ed a’ monaci, i quali non par punto, che 
sentissero di buona voglia richiedersi di sussidj nel- 
le necessità dello stato * ; e il parlar di esigerli for- 
zatamente, sarebbe stato capitai delitto. Frattanto 
i baroni laici, che in tutte queste risoluzioni non 
trascuravano neppur essi di accrescere ancor di po- 
tenza, di riputazione, e dii stato, andavano prenden- 
do ardire di scuotersi dall’obbedienza del capo, ed 
acquistarono forze bastanti per sostenere l’indipen- 
denza, mentre il re divenne più impotente a tener- 
li in dovere. 

Ciò non ostante prima che mancassero i posteri 
maschi del lignaggio di Carlo atti a trattar lo scet- 
tro , gli effetti più essenziali e più gravi di tutte 
queste vicende della famiglia regnante furono poco 

v sen- 


* L’abate Wala , che propofe di cercar qualche 
fpediente , perchè il clero fpontaneamente fi taflafle , 
e deflinafle una parte delle fue entrate al fervizio 
del principe , incorfe fieramente nell* odio de’ luo i 
colleghi : qutrendus eft modus & orda cum fumm* re- 
verenti a Ó" religione -, cbriflianitatis . Ratbert. loco cit* 
de vita Wala pag. 468. edir. Venet. 
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sensibili, o passeggeri rispetto all’Italia, la quale*! 
può dire, che sotto il regno de’-Carli godesse assai 
prospero e tranquillo stato irr comparazione de’ mali , < 

che avea sofferto negli scorsi secoli, e de’ peggiori 
rivolgimenti, che seguitaron di poi.* Se noi eccet- 
tuiamo le provincie orientali d'essa, che per la mal- 
vagità di alcuni duchi di Napoli, di. Salerno, e di 
Benevento furono sottoposte a varie vicende, tutta 
qoélla parte, che costituiva propriamente il regno 
d’Italia, e generalmente tutto ciò, che s’estende 
dal Tevere all' alpi, dalla caduta di Desiderio fino 
al regno di Carlo il Grosso, godè quasi pace per- 
petua e sicura non meno dagli assalti di nemici stra- 
nieri, che dal movimenti di guerre intestine. I re- 
gni di Francia, e di Baviera da un canto, egli sta- 
ti medesimi, che i Greci, e i Longobardi tenevano 
dove ora è il regno di Napoli, servirono, dall’altro 
iato al regno Italico di ripari, e di mura controle 
scorrerie de’ Normanni, degli Se! avoni, e de’Sarace- 
ni, che infestarono, e devastarono nel secolo nono 
tante contrade Europèe. In Italia nè Pipino, nè Lo- 
dovico, che assai lungamente vi regnarono, nè Lot. 
tario augusto furono condotti a quelle ignominiose 
timi liazioni-, ch’ebbero a sostenere in Francia parec- 
chi di quei re. forse che l’autorità superiore e so- 
vrana , ch’esercitavano i pontefici Romani sopra gli 
altri vescovi Italiani, e il bisogno del braccio rea- 
le, ch’ebbero i papi stessi, per contenere altri ne- 
mici della santa sede, e per respingere i Saraceni 
tante volte minaccianti Roma, ritenne gli uni e gli 
altri da quegli eccessi , che si videro in Francia . 

Nè ni tante volte, che i nipoti di Carlo Magno 
portarono Tarmi gli uni contro degli altri , mai 
toccò alt 5 Italia d’esser teatro di quelle guerre. Le 
vessazioni interne per la potenza de’jSignpri non pa- 
re nè anche, che fossero maggiori di quelle , che 
j Tom. II. K se- 
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seguono quasi inevitabilmente nelle grandi monar- 
chie anche bene ordinate. I duchi di Spoleti, del 
Friuli, i marchesi di Toscana, che possedevano ca- 
rne ereditarj i lor ducati, o governi, aveano pro- 
prio interesse a farvi osservar la giustizia, per man- 
tener popolate le lor terre, e il più, che si pote- 
va, agiati e facoltosi i lor sudditi. Le città , che 
ora si comprendono nel ducato di Milano, nel do- 
minio Veneto di terraferma, nel Piemonte, e Mon- 
ferrato, essendo immediatamente governate dal re, 
e da’ vescovi, e da' monaci, doveano esser meno 
soggette, che gli altri popoli, alle violenze ed alle 
rapine. Dico, eh' erano governate in parte da’ve- 
covi , sì perchè questi aveano nel temporale ciascu- 
no della sua diocesi, è gli abati nelle terre del mo- 
nastero autorità grandissima e signorile, sì ancora 
perchè i re della seconda schiatta di Francia costu- 
mavano di destinare in lor vece al governo del re- 
gno vescovi ed abati, di cui si valevano ancora es- 
sendo presenti, come di principali segretari, e con- 
siglieri. Ebbero gran rìome Angilberto abate di Cen- 
tola sotto Carlo Magno; Adalardo abate di Corbe- 
ja, e Wala suo fratello parimente monaco, già sì 
spesso nominato da noi in questo libro, sotto Lo- 
dovico primo, e sotto i re Bernardo, e Lottario; 
e tutti e tre furono in varj tempi principali mini- 
stri del regno, e in lontananza de' principi , quasi 
vicari. I visitatori, o sindicatori strnordinarj che 
con titoli d’inviati, o messi regi si mandavano a 
tener corte quà e là per varie parti d'Italia, dove 
occorreva o qualche lite di maggior rilievo da ter- 
minare, o qualche querela contro la negligenza de’ 
giudici ordinar), erano cherici o vescovi per la più 
parte. Nè mai il re si moveva per andar a tener 
corte, ed aprire que’ pubblici giudizj, che malli , o 
piaciti si chiamavano, senza menar seco, oinvitar- 
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vi scelto numero - di vescovi e d’abati insieme a’ con- 
ti , ai duchi e marchesi, che in questi giudizj assi- 
te vano o corteggiavano il re. E ne’ giudizj solenni 
e pubblici dei conti, ed altri governatori diprovin- 
cie, che si facevano a somiglianza di quelli deire, 
intervenivano spesso anche i vescovi, e’ preti della 
'contrada. Io so bene, che quel tanto impaccio, che 
si prendevano i vescovi e le persone ecclesiastiche diffm.u. 
e religiose nel governo temporale degli stati, portò 
seco grandi abusi nella disciplina ecclesiastica emo- 
’nacale; ma considerando ora solamente quello , che 
ne nasceva a benefizio de’ popoli, dobbiam confes- 
sare che l’ autorità, che si dava ai vescovi nel civi- 
le, fu di grande momento a mantener la giustizia, 
e a frenar le usurpazioni e violenze de’ laici . L’in- 
tegrità notoria di Adalardo, e di "wala, per cagion 
d' ( esempio, e tutta la storia Italiana e Francese del 
nono /secolo ne fa pruova, che i véscovi quasi sem- , 

pre adoperarono in prò della giustizia, e in van- 
taggio de’ poveri. La colpa fu , e il danno pari- 
mente de’ principi, se essi lasciarono tanto crescere in 
pregiudizio dell’ autorità reale quella de’ vescovi , 
la quale quanto potea esser utile a contener i sud- 
diti, e rendergli ancor fortunati, altrettanto fu bia- 
simevole e perniciosa, allorché essi pretesero di trat- 
tare i regnanti come si farebbe d’un novizio reli- 
gioso, o d’un pubblico penitente. Del resto nefh- 
meno la disciplina clericale e monastica non fu in 
Italia sotto i re Francesi in quella confusione , e 
quella decadenza, in cui si venne né' seguenti seco- 
li, e che già si vide nellaGallia, e appunto perchè v 
{.vescovi non uscivano cotanto da’ limiti della 1 or 
professione, come fecero in Francia. Gli scandali .** 
maggiori e m questo particolare, e generalmente m ntd.a 5. 
lutto il governo civile, si videro in quelle città Ita - i " & * 4, 
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liche, le quali o 'dipendevano dai Greci, coineNa - 
poli , o per vicinanza de’ Saraceni, a cui si fecero 
tributarie, come Capoa, e Salerno, poco facean con- 
to de’ papi, e poco rispetto mostravano ai re. Ma 
nella Romagna, nella Toscana, e in tutta la Lom- 
bardia, sia che i vescovi s’eleggessero dal proprio 
clero e popolo, sia che fossero nominati dal re (nel 
che non pare, che si osservasse regola ferma ed in- 
variabile ) essi erano dal rispetto di Roma tenuti 
a segno. E l’ispezione, e la cognizion della loroe- 
lezione, che i papi o furori costretti, o stimarori 
bene di lasciar agl’ imperadori e re d’Italia , giovò 
grandemente a impedire, che non fosse la cattedra di 
san Pietro occupata e invasa per cabale, e per pre- 
potenze. E di vero benché non tutte le azioni de’ 
papi del secolo nono siano da canonizzare, tuttavia 

i più di loro furono uomini di gran mqnte e di buona 
vita, e per que’ tempi forniti di lettere e di sapere. 

I monaci , benché arricchiti grandemente dalle 
pie liberalità de’ re Longobardi e Francesi, riten- 
nero nondimeno in qualche tollerabil vigore la di- 
sciplina; e non apparisce punto, che gl’ Italiani ab- 
biano avuto che dire de' costumi monastici; anzi l 
uso, che durò sotto ire Francesi, di pigliai 1 abito 
religioso nell’estreme giornate della vita, dimostra 
bastevolmente, che i monaci non avean molto per- 
duto nell’antica ripntazion di santità. L’abuso ini- 
quissimo, che già s’era renduto tanto comune in 
Francia, di dare in commenda a persone laiche , ed 
anche ammogliate l’amministrazione de’ monasteri, 
passò in Italia alquanto più tardi, e non ebbe tem- 
po d’introdur que’ disordini e quella corruttela ,.e 
quello sconvolgimento e disprezzo delle regole del 
viver monastico j che di sua natura dovea portare 
la frequenza delle commende. Pare, che Lottarlo 
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sopra tutti gli altri, che regnarono in Italia da Car- 
iò Magno in poi, abbia ab» ato d’ogni sorta di be- 
ni ecclesiastici, e ne abbia particolarmente fatto 
traffico e mercatanzia co* mollaci , dai quali si fé' pa- 
gare la libera elezione, che desideravano, de’ loro 
abati. Ma non andò già al tutto esente l’ Italia ^da 
quella mostruosa usanza di vedere vescovi ed abati 
monaci vestir corazza, e condurre squadre armate 
ne’ campi di battaglia per ragione di certe signorie 
temporali annesse ai redditi de’loro monasteri . Il 
celebre bando di Lodovico secondo per laspedizio- ‘ 
ne di Benevento comanda agli abati e alle badesse 
di mandar loro uomini, e ai vescovi, noh meno 
che gli altri signori, di andarvi in pérèona. Vero 
è, che si trattava d’una spedizione contro de’ Sara- 
ceni pagani : del rimanente non apparisce , che fos- 
se ancor in Italia molto distesa, nè autorizzata co - rer. I7dl, 
testa usanza; perciocché uno scrittore alquanto po- 
steriofe a Carlo il Grosso avendo dovuto racconta? 
di certi prelati, che si trovarono in una battag’ia 
fra ie squadre di Berengario, si ritenne dal dirne il 
nome, per non disonorarli. Ritegno, che sarebbe 
stato vano e ridicolo, se l’uso di portar l’armi fos- 
se stato comune negli ecclesiastici. Ma comechè me- 
ritassero biasimo i cherici e’ monachi che con sì 
manifesta contraddizione alle regole della lor pro- 
fessione portavano spada , e vestivano corazza in ve- 
ce di pastorale e di cocolla, era per altro degnissi- 
mo di lode il sistema tenuto dai re d’Italia di far 
le guerre con forze proprie, armando vassalli e sud- 
diti, ciascun secondo il grado , che teneva nella 
monarchia. Quando altro non fosse stato , almen 
questo di bene ricevette l'Italia dalla. signoria de’ 
Longobardi, poi de’ Francesi, di riassumere 1’ uso 
dell’ armi, che sotto il governo degl’imperadoriR’»- 
mani s’era quasi del tutto abbandonato, dacché si 
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cominciarono ad assoldare Goti, e Vandali, e Un- 
ni. E quantunque per le necessarie vicende deli’ 
armi, e per fallo e trascuraggine manifesta de’ co. 
mandanti non venisse sempre fatto agl’italiani di 
potersi schermir dagli assalti stranieri, come dagli 
Ungheri non si difesero sotto il regno di Berenga- 
rio; pur non di meno vedremo nel processo di que- 
sti libri, che l’Italia si mantenne libera e potente, 
finché durò fra gl’italiani Duso di portar 1’ armi, 
che sembra abbian ripigliato particolarmente sotto 
Murst. *d i re Francesi. Non solamente il regno d’Italia eb- 
" f 7 s 7 j!' ke sotto i Francesi a difendersi e ristorarsi con mi- 
lizie sue proprie, senza condur eserciti forestieri , 
ma più volte i re d’Italia mandarono di loro trup- 
pe in guerre lontane e straniere. Perciocché Carlo 
Magno condusse reggimenti Lombardi contro i Sa- 
raceni di Spagna: e nella spedizione contro i Sas- 
soni, ed Avari a’ tempi di Lodovico Pio marciaro- 
no anche i re d’Italia con buone truppe di lor sud- 
diti. Or quali forze potessero questi re metter in 
campo, si può in parte argomentare dalla guer- 
ra civile tra Lottario augusto, e il suo nipote Pi- 
pino contro Carlo Calvo, e Lodovico il Germani- 
co, e particolarmente dalla famosa battaglia di Fon- 
tanè, nella quale, secondo che scrive affermativa- 
mente uno storico contemporaneo, perirono dalla 
Atn , ll ìn parte di Lottario quaranta mila uomini. Due cose 
sono qui da notare: una, che non tutte le genti di 
xcrìLi. Lottarlo perirono in quella giornata, come ognuno 
p. può supporre, l’altra, che quell’esercito senza dub- 
itiT* bio numerosissimo dovea esser composto in gran 
parte d’ uomini Lombardi . L a lunga pace, o alme- 
no la lontananza delle guerre, che poteano inte- 
ressar la Lombardia, diede grande opportunità all* 
accrescimento della popolazione, alla quale non era 
di grande impedimento il fiorir, che fece per que- 
sto 
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Sto tempo l'ordine monastico; perciocché i più di 
coloro, ch’entravano ne’ monasteri , già aveano avu- 
to moglie e figliuoli, e s’avvicinavano alla vecchiez- 
za. D’altra parte il disuso totale, in cui era allo- 
ra quel celibato de’ laici, sì frequente fra noi, e fra 
i Romani de’ tempi corfotti, rendea di poco pie- 
giudiziale alla popolazione una mediocre moltitudi- 
ne di cherici e di monaci. Quanto alla scelta del- 
le milizie seguivasi tuttavia lo stile usato da’ Lon- 
gobardi. Un editto di Lodovico secondo, mandato 
fuori da lui in occasione delle sue imprese contro l, x rin & 
i Saraceni, e un altro di Carlo il Grosso dell’anno 
884. possono dare a chi il cercasse assai distinto I,aim ?• 
ragguaglio degli ordini militari, che s'osservavano 
in Italia a quel tempo. « ' , * / 

Ma ben maggior maraviglia ci dovrà parere, che 
l'Italia non solamente àllora abbia dovuto ricono- 
scere da’ barbari boreali il rinnovamento della mi- 
lizia, ma abbia 3 a loro dovuto apprendere in quel- 
lo jfcesso tempo le scienze più necessarie ; e che bi- 
sognasse dagli ultimi confini d'occidente e del nord 
far venire in Italia i maestri ad insegnarci, non 
che altro, la lingua latina. Carlo Magno l’anno 781. 
avea 'preposto alle scuole d’ Italia e di Francia due 
monachi Irlandesi. Molti anni dopo, essendosi trat- 
tato in un concilio Romano sotto Eugenio secondo 
della rarità de’ maestri , che si vedeva in Italia, eor- 
dinato di provvedere a questo difetto fu nel S 27. 
fatto venire di Scozia un monaco per nome D un- 
galo, famoso in quell’età pel suo sapere. Ebbe co- 
stui a reggere in particolare lo studio di Pavia ; 
ma fu nello stesso tempo autore e quasi fondatore 
delle altre scuole d’ Ivrea, di Torino, di Fermo ,/ n „ r \ tl 
e di Verona, di Vicenza, di Cividal del Friuli, al- 
le quali dovevano concorrere ripartitamente glisco- rat. ter. | 
{cri da tutte le altre città del regno Italico, sicco- l,al ' '• *• 
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in» ordinò Lottario in un suo famoso capitolare l 
Il celebre patriarca d’Aquileja Paolino , sopranno- 
minato il Grammatico, era stato dal medesimo Car- 
lo fatto venir in Italia dall’Austria. i paese uscito 
n\(e»rf, pur allora dalla barbarie. In un trattato particolare 
f.c'M li su .questa materia noi crediamo di aver bastantemen- 

vietimi * , , .. . . 

d*iu Ut. te spiegato, coni egli avvenga molto naturalmen- 
natura . te ^ c h e *| g en - IO delle lettere vada così circuendo 
per varie contrade; e come d’ordinario ancor suc- 
ceda, ch'esse fioriscano egregiamente nelle prorinciej 
allorché già sono cominciate a decadere nella capi- 
-tale. Non è però maraviglia se gli studj, che dal 
tempo degli Antonini erano decaduti in Roma, co- 
minciarono a fiorir nell’Africa, poi nelle Spagne j 
e nelle Gallie, dove a poco a poco s’ erano sparsa 
le lettere da Roma e dall’Italia, centro allora di 
quell’ immenso imperio. Finalmente dalla Gallia , 
dove nel quinto , e nel principio del sesto seco- 
lo erano in vjgore gli studj non tneno profani , che 
sacri, si diffusero e si propagarono nelle isole Bri- 
y. Maini: tanniche , e nella Germania, dove nel principio dell’ 
>n ottavo secolo, allorché a somma rarità s’ eran ri- 
Vtntd.f dotti gli uomini letterati per tutto l’imperio, d’oef- 
5 * *• ridente , si renderono chiari per dottrina molti mo- 
naci spezialmente. Conciossiachè in quello stesso pe- 
riodo di tempo, ove si coltivarono gli studj, domi- 
nava anche il genio, poco avanti nato nell’ occiden- 
te, dèlia vita monastica. 

Ma non è da dire per questo, che fossero in I- 
talia passati in totale disuso gli studj umani e di- 
vini. Certo è, che in Roma, per la cura de’ ponte- 
fici, e de’ monaci e de’cherici si ritenne qualche let- 
teratura , e la lingua latina non vi rimase affatto 
spenta, almeno nelle scritture. Il tenore debdecre- 
to sopra accennato di Eugenio secondo, - o del con- 
cilio Romanp dell’anno 826. intorno al difetto de* 
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maestri, che si osservava in più luoghi , può farci 
argomentare, che in quella’ immortai città non vi. 
fosse tale inopia di chi insegnasse almeno a 1 giova- 
ni cherici la grammatica, sotto il qual vocabolo ku ■ 
tendevansi allora le umane lettere, 0 sia la lettu- 
ra de* poeti, e retori, e d’altri autori antichi, edel- 
la sacra scrittura medesimamente. 

Nella stessa proporzione delle lettere essendo sca- 
dute le arti, fuori di quelle più grossolane e più 
necessarie al vivere umano, non troviam memoria 
di alcun’arte, 0 mani fattura, salvo che d’ un bello 
e famoso musaico, che si crede fatto fare da Leon 
terzo in santa Susanna , e di certe campane che 
Orso Participazio doge di Venezia mandò in dono 
all' imperadore Michele terzo. Giorgio prete Vene- 
ziano avendo portato di Costantinopoli P invenzione 
degli organi, non pare che quell’ arte si coltivasse 
con successo in Italia, giacché troviamo , che Gio- 
vanni ottavo ticinese il vescovo di Frisinga d’unor- 
/ gano per la sua chiesa di Roma , e d’ una persona 
atta a suonarlo. 

Il commercio parea generalmente essersi ristret- 
to tra poche terre vicine d’ una stessa provincia* 
concorrenti le une al mercato dell’ altre , come fu 
sempre necessario costume di tutte le nazioni anche 
più rozze e più incolte . Pochi erano quelli , per 
quel che ne parli la storia Italiana , che facessero 
allora professione d’un traffico alquanto più grande 
e più esteso. J Giudei , che dispersi per lo mon- 
do, ed esclusi da ogni uffìzio civile, e ordinaria- 
mente anche dall’ agricoltura, per non aver beni sta- 
bili proprj, alienissimi per altro canto dal mestier 
dell’ armi, furono costretti a impiegar tutta l’indu- 
stria o nell’ esercizio della scienza fisica, o nella 
mercatura: però furono in tutti i secoli, ed in tut- 
ti i paesi' del mondo riguardati come i più intra- 
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Mf tulli ìn prendenti, e i più avveduti mercatanti, e tali era. 
V r\v[T' no essi in Italia anche sotto il regno de’ Francesi . 
•v- m*- Ma fra le nazioni naturali d’ Italia i Veneziani fu- 
jtai. ì. rofio non pure i principali , ma quasi i soli , che 
x :.l- '**■ esercitassero fin dal nono secolo un vasto commer- 

ai [I. |o. 

inani,, ciò. Venezia era l’emporio non meno d’ Italia, che 
j'/ann.' della Grecia, e de’ paesi confinanti con l’Adriatico. 
Lo scrittor Tedesco, autore degli annali chiamati 
1 * li! desi , ne lasciò quasi per incidenza un bel testi- 
monio ; e più spesso si parla nelle altre memorie 
di que’ tempi di mercatanti Veneziani , che d’ Ita- 
liani generalmente . Gli Amalfitani posti negli ul- 
timi confini d’Italia, e soggetti , benché con poca 
dipendenza, all’ imperio Greco, esercitarono anch’ 
essi sotto i re Francesi la mercatura : ma il com- 
mercio loro fiorì spezialmente nel seguente secolo 
decimo. E i Pisani e i Genovesi, che poi tanto gri- 
do ebbero per tutti i porti del mediterraneo , e 
gareggiarono di credito e di potenza con gli stessi 
Veneziani, non prima del secolo under.imo comin- 
ciarono ad acquistar nome, *r 
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Vasti disegni di Arnolfo dopo la morte di Carlo il 
Grosso : Berengario , pruno di questo nome , ed al - 
tri Princìpi d'Italia aspirano al regno. 

L A Lombardia, e quasi l’Italia tutta travagliata 
da guerra civile, e molte ptovincie devastate 
dagli Ungheri , altre non meno crudelmente sac- 
cheggiate da’ Saraceni ; Principi Tedeschi venuti a 
regnare in Italia, senza migliorarla, o difenderla , 
le sante sedi de’ vescovi , e quella spezialmente di 
Roma * , profanate da simonie, sconvolte e lacera- 
te 



* Quam fccdijfima E c defitte Romanie facies , quum Ro- 
ane dominarentur potenti j]\nue te que ac fordidij]\m/e mere- 
trice! ! Quorum arbitrio mutarentur fiedcs , darentur E- 
pificopi , O* quod auditu borrcndum & tnfandum ejì , 
intrudcrqptur in fedem Petri earum amafii pfieudo-ponti- 
fices , qui non funt nifi ad confiignanda tantujn tempora 
in catalogo Romanorum pontificum fi cripti . Baron. ann. 
piz. n. 14. Odorico Rinaldi ripete in più d’ un luogo 
gli stessi lamenti . IlMabillon, che fece anche un ri- 
tratto del cattivo stato, in cui giaceva P Italia nel 
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te da scismi, e da violente usurpazioni, e da don- . 
nescha tirannidi bruttamente avvilite, le chiese pre- 
date e distrutte; la monastica e clericale disciplina 
dimenticata e negletta; le lettere del tutto spente; 
l'arte del viver civile inselvatichita, sono gli avve- 
nimenti, che ci presenta la storia Italiana del se- 
colo decimo. Ma non era però ogni cosa sì dispe- 
rata j che dalla confusione e dalla desolazione deU 
le contrade Italiane qualche poco di bene non ne 
uscisse : il che fu il principio di mojte repubbli- 
che, le quali fecero rifiorir il commercio e 1* arti 
in Italia, e l'introdussero fuori di essa, e diedero 
nuova Faccia a questo paese . Per ridurre a forma 
di storia ordinata e seguita le scarse ed oscure , e 
spesso tra se contrarie notizie , che gli scrittori di 
que’ tempi ci tramandarono , uopo sarebbe trascor- 
rere in disertazioni, per verificare, ed accertare le 
cose dubbie, e conciliare i racconti , che pajono o 
ripugnanti tra loro, o discordanti da ciò, che sipuò ‘ 
ricavare dalle carte e dai diplomi , che si sono in 
sì gran numero da un secolo in qua tratti fuori da 
tanti archivj di chiese, di monasteri, di nobili fa- 
miglie. Ad effetto però d’alleviare il fastidio, che 
un tal metodo recherebbe ai più de’ leggitori , la- 
scieremo d’andare tratto tratto riprovando le fàvo- 
le, e gli abbagli che presero gli scrittori de’ secoli 
barbari, o i compilatori di storie, che fiorirono ne’ 
due passati secoli, e seguiteremo, in quanto s’ ap- 
parterrà al disegno di questi libri , la critica assai 
bene uniforme del celebre annalista Muratori , del 
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Sassi chiosatore, del Sigonio, e del Fiorentini nel- 
le sue memorie della contessa Matilde , opera la- 
boriosa ed esatta, che servì di scorta a tutti colo- 
ro, che presero nel presente secolo a trattare le an- 
tichità Italiane de’mezzi tempi. I quali tre scritto- 
ri camminano per lo più d'accordo nel rigettare , 
o approvare le narrazioni , che ci presenta la tan- ♦ 
to imperfetta storia di questi tempi . 

Alla morte di Carlo il Grosso si trovavano, ol- 
tre ad un suo bastardo, di cui abbiamo parlato di 
sopra, altri due discendenti maschi del legnaggio di 
Carlo Magno. Questi furono Carlo il Semplice fi- 
gliuolo di Lodovico il Balbo, e Arnolfo bastardo 
di Carlomanno Re d'Italia, e di Baviera. Carlo il 
Semplice, che già per la sua tenera età era stato 
escluso dalla succession paterna, allorché fu chia- 
mata al regno di Francia il suddetto Carlo Grosso, 
si vide ancora, dopo la costui deposizione, pospos- 
to al conte Eudes, o Odone, fratello di quel Ro- 
berto II. duca, da cui si propagò la terza schiatta 
de’ Re di Francia, che fino ad oggi si mantiene fe- 
licemente sul trono. Ma Arnolfo, che in età vigo- 
rosa già regnava con titolo di duca nella Carintia, 
non si lasciò nella caduta di Carlo 11 Grosso fuggir 
di mano quella parte dell’imperio Francese, che 
più gli potea con qualche particolar titolo apparte- 
nere; e coll’ armi in mano si fece immantinente ri- 
conoscer Re di tutta la Germania. Nè di questo si 
contentò Arnolfo, ma voltò l'occhio e alla Francia, 
e all’Italia, risoluto di far ogni sforzo, per sotto- 
porre al suo dominio queste provincie. Come dal -t 
canto di Francia gli fallisse il disegno, non è qui 
luogo di raccontarlo. Anche irt Italia Arnolfo trovò 
in sulle prime ogni cosa disposta a contrastargli : 
perciocché i signori Italiani tanto erano lungi dal 
volere uno straniero, e Tedesco, e bastardo per lor 
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sovrano, che quasi non contenti di ritenere appres- 
so di se il dominio d’ Italia, pretesero ancora d < . 
occupare provincie e regni di là deli’ alpi . Oltre ai 
principi Longobardi di Benevento, i quali, piucchè 
tutt’ altro signor Italiano, avrebbero potuto aspira- 
re ad occupar questo regno, se nella fine del nono " 
» secolo le cose di quel ducato non fossero state in 
grandissima decadenza e scompiglio, tre altri duchi 
o marchesi erano in Italia, che grandemente supe- 
ravano gli altri di credito e di potenza, così per 1’ 
estensione de'lor governi, come perchè vi erano le 
loro famiglie per’lunga successione di padre in fi- 
glio già stabilite a guisa di principi. Questi erano 
Berengario duca del Friuli, Guido di Spoleti, e A- 
delberto marchese di Toscana. I due primi erano 
d'origine Francese, e Berengario era anche congiun- 
to di sangue coi Reali di Francia , siccome nato di 
Gisla, o Gisila figliuola di Lodovico Pio, sposata s 
ad Eberardo duca del Friuli. A costoro serviva d’ 
esempio, e di stimolo per tentar cose nuove, il ve. 
dere come tra’ baroni Francesi molti si fossero rcn- 
duti sovrani, e preso il titolo di Re nelle provin- 
cie, di cui avean prima avuto il governo, avessero 
con maggior pregiudizio del legittimo successore oc- 
cupata la stessa corona di Francia, e posto perciò 
tutto il regno in grande confusione e disordine . Ma 
Adelberto si contentò di restar nella sua Toscana , 
e di favorire i disegni degli altri due, per fare, che 
il regno d’ Italia più non passasse in mano di stra- 
nieri. Guido, e Berengario detto da’ cronisti Tosca- 
an. 888. ni Berlinghieri, presero tra loro questo accordo, che 
Berengario fosse creato Re d'Italia, e Guido andas. 

✓ se a prendere la cotona di Francia, dove la fazio. 

ne contraria al conte Odone lo invitava. Così Be- 
rengario diede principio ad un lungo regno, pieno 
per a!t*ro di tante fortunose vicende, che appena e- 
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gli potè goderne per brevi intervalli qualche buori 
frutto. Non sì era ancor liberato da un concorren- 
te per la partenza del duca di Spoleti s che gli fu 
bisogno ripararsi da un altro assai più potente av- 
versario, che già moveva per venirgli addosso. Ar- 
nolfo Re di Germania, benché non gli succedesser 
le cose, come s’era avvisato, uscito pur nondime- 
no con qualche acquisto dalle imprese che fece in 
Francia, avea preso il cammino d’Italia, conducen- 
do seco grandi forze per mettersi in possessione d* 
una sovranità, ch’egli credeva molto bene appar- 
tenergli. Berengario, temendo di non potersi scher- 
mire dall’ armi Tedesche , e forse già sospettando 
del ritorno di Guido nè volendo finalmente tro- 
varsi impacciato in doppia guerra , prese per esp«- 
diente di presentarsi al Re Germanico, e con una 
specie d’omaggio riconoscerlo suo superiore ; col qual 
fatto egli ottenne pace, e Arnolfo se ne tornò in 
Lamagna. Frattanto Guido già àvea conosciuto per 
pruove, con che vana speranza si fosse mosso d’I- 
talia, dove av£t pure qualche provincia obbediente 
e divota , per andar a cercare un regno in paese 
lontano fra genti, che non si doveano presumer di. 
sposte di buona voglia a starsene sotto la signoria 
d’im Italiano. Non solamente egli trovò in Fran- 
cia, ed in Lorena, dove spezialmente eran dirizza- 
te le sue mire, il partito contrario a quelli, che 
lo avean chiamato, assai bene in i stato di resister- 
gli; ma tutta la nazione generalmente come quel- 
la, che fu sempre, quasi per proprio e naturai ca- 
rattere, elegante e gentile , cominciò subito a no- 
tare in questo nuovo pretendente qualche strettez- 
za e meschinità di trattamento ; il che fece volta- 
re in disprezzo quell’ affetto , che gli portavano . Fu 
dunque costretto il duca Guido a ripassar Le alpi , 
e non soffrendogli l'animo di ritornarsene a signo- 
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reggiate un sol ducato, e molto meno di viver pri- 
vato e soggetto, dacché avea già innalzato le idee 
^maggiore stato, ed a corona- reale , deliberò di 
muover 1' armi contro Berengario , non ostante il 
preceduto accordo d’amicizia e di pace, e levargli 
lo scettro. Nella prima giornata la fortuna 'non gli 
fu favorevole, e i nuovi trattaci, che dopo quel pri- 
mo fatto d’armi si misero in campo andarono a vuo- 
to. Rifatto però il suo esercito , ( o fosse ciò con 
qualche aggiunta di gente Francese, che facesse ve»- 
nir in Italia, o col tirare a se alcuni de’ capitani e 
vassalli, che avean giurato obbedienza a Berenga- 
rio ) si venne alla seconda battaglia, dove riuscì a 
Guido di vincere e sterminar i nemici; sicché Be- 
rengario cedendo alla rea forcina si ritrasse nel pa- 
trio governo suo del Friuli , dove , fortificatosi in 
Verona, potè con qualche sicurezza aspettar più op- 
portuno tempo da riacquistar il perduto. - 

Guido entrato in Pavia, città tuttavia capitale 
del regno Italico, vi fece venire tutti i vescovi del- 
la pròvincia, e quelli che o per sincera volontà ver- 
so di lui, o per timore della sua potenza vollero 
da altre parti d’Italia intervenirvi; i quali solenne- 
mente a modo di sinodo congregati lo elessero a 
Re, e signor loro, Gli atti di questo sinodo Pave- 
se furono lungamente conservati nel monastero di 
san Colombano in Bobbio, e pubblicati dal Mura- 
tori nell’ immortai sua raccolta delle cose d’Italia: 
piccolo, ma prezioso monumento per convincere gli 
odiatori d’ ogni spirituale autorità, che ne’ secoli an- 
che più barbari, per quanti disordini sieno trascorsi 
nella disciplina ecclesiastica, il poter de’ vescovi non- 
dimeno tirava il più delle volte al sollevamento del- 
la parte più debole, e al mantenimento della gius- 
tizia non mai troppo sicura dalla violenza de’ più 
potenti. Accenniamoli qui brevemente, giacché ser. 
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vono ad un tempo stesso a dimostrare corre la po- 
tenza dei Re d’Italia fosse limitata da vescovi, e. 
per quali motivi quel sinodo pretendesse di dover 
eleggere un nuovo Re, vivendo e regnando Beren- 
gario I. Ne’ primi sei capitoli si propone -come per 
condizione necessaria, e fondamento dell’elezione, 
che s’avea da fare, che il Re debba conservare 1* 
immunità, e i dominj della chiesa Romana, e i 
diritti de’ vescovi: che non debfea inquietarli, nè 
sturbarli nell’esercizio delle loro funzioni, e della ; 
giurisdizione coattiva verso i violatori della legge «lipieb?; 
Dio.. Ne’ quattro seguenti capitoli si stabilisce e pre- ^ n "' n 1 
scrive, che gli uomini plebei, e tutti i fedeli sle- 
no lasciati vivere secondo le proprie- leggi : che non 
si esiga violentemente da lorooltre aquello , ch’èdi nwntv 
ragione minacciando discomunica i Conti o reggitori J.’jf'pì'.' 
delie città, i quati o opprimessero i sudditi, o aju- 
tasserò, o non castigassero i commettitori d’ingiusti- f 
zie, e diviolenze: che ipalatini , o famigliaridi Cor- aii ^ 
te si contentino de’ loro assegnamenti, e i baroni 
del regno paghino a giusto prezzo ciò, che prendo- 
no in occasione di trasportarsi da un luogo all’altro, 
per intervenire a quelle assemblee giudiziarie, che 
si chiamavano placiti , o malli , e non rapissero ciò 
che loro tornava a grado, nelle città, o nelle vil- 
le , per ove passavano . Medesimamente alle genti 
d’ arme, che venivano nel regno da provinole estra- 
nee ( probabilmente di Germania , e di Francia ) 
si fece severo divieto , perchè più non andassero 
prendendo e rubando inazionali, come usavano di 
fare pur troppo frequentemente^ e lo stesso divieto 
fu fatto a. coloro, al cui soldo e comando veniva- 
mo queste genti straniere. Quindi sulla promessa, 
che facea Guido di osservare I suddetti capitoli, e 
di protegger la chiesa, dichiaravano i padri di eleg- 
gerlo a Re , esprimendo però ancora i motivi di ,} ' 
Tom. II. L ' prO- 
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procedere a questa elezione, nonostante l’ubbidien- 
za, che contro voglia, e per minaccie s’ era promes- 
sa ad altri, che furtivamente, e con fallacipersua- 
sioni gli aveano tirati al lor partito . Significavano 
con ciò manifestamente l’elezione già fatta della per- 
sona di Berengario . „ Per questi riguardi , conchiu- 
„ de il concilio, noi lo abbiamo scelto al governo 
„ del regno, e con tutto lo sforzo ci siamo accos- 
„ tati a lui, ordinandolo da quest’ ora innanzi per 
„ comun consentimento in signor piissimo , ed ec- 
cellentissimo Re Ancorché non si trovasse a que- 
sto concilio papa Stefano V., egli andò per altro d’ 
accordo coi vescovi della Lombardia nell’ esaltamen- 
to di Guido : e pare che lo invitasse eziandio in 
AN. i*i. Roma a prendere la corona imperiale . Certo è , 
che questi o chiamato o spontaneamente v’andò, e 
che fu daP.oma proclamato Augusto l’anno 851., e 
da Stefano V. fu incoronato . Ma morto in quell’ 
anno medesimo questo pontefice, si disposero le co- 
se a nuove agitazioni e mutazioni di stato per tut- 
ta Italia. A successore di Stefano fu eletto Formo- 
so vescovo di Porto, non meno rinomato a’ suoi di 
per la dottrina , che famoso nella memoria de’ pos- 
teri per le contrarietà e persecuzioni, ch'ebbe a 
sostenere nel grado di vescovo e di legato aposto- 
lico, e nell’atto del suo esaltamento alla sedo Ro- 
mana, e nel corso del suo pontificato, e con in- 
audito esempio ancor dopo morte . Formpso , fin 
da quel tempo che si trovò in Francia legato nel 
pontificato di Giovanni Vili, sviscerato Francese , 
avea mostrato inclinazione alla casa Reale di Ger- 
mania, ed in luogo di Carlo Calvo avrebbe voluto 
imperador Carlomanno. La riputazione di savio e 
valoroso Re, che Lodovico il Germanico, fondato- 
re del regno Tedesco, s’ avea ‘acquistata nelsublun- • 
go governo, e la virtù, che riconobbe in Garlo- 
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manno dopo quel primo impeto giovanile, che gli 
fece impugnar Tarmi ribelli contro il padre, tutto 
questo avea dovuti guadagnar l’affetto delle perso- 
ne bene intenzionate verso i principi di quella fa- 
miglia. Neppur Carlo il Grosso dello stesso legnag- 
gio, dalla sua debolezza in fuori, non avea dato ai 
papi materia di lamentarsi. D’altra parte la novi- 
tà de’ regnanti Italiani; la picciolezza dello stato 
ereditario e proprio, che possedevano, e che eran 
pur soliti per innanzi di tener ^come in feudo rile- 
vante da’ posteri di Carlo Magno; finalmente il fa- 
stidio, che più d’una volta avean dato ai pontefici 
li duchi dì Spoleti, doveano far poco cara a For- 
moso, nomo avveduto e di buona mente, l'eleva- 
zione di que’ duchi . Con tutto questo, non che For- 
moso potesse ne’ primi mesi del suo pontificato ban- 
dir la guerra, ed opporsi di presente alla grandez- 
za di Guido, ma egli fu costretto di coronar anche 
Lamberto figliuolo di lui, che il padre si vollefar 
collega nell’ imperio. Per la nuova dignità impera- 
toria conferita a lui, ed assicurata in certo modo 
nella sua casa per Ta^ociazion del figliuolo, Gui- 
do, cresceva non meno di fasto, che di potenza, e 
Berengario vie più abbattuto temeva d’essere affat- 
to oppresso. Il papa era disarmato; e gli altri ba- 
roni mal affetti a Guido noli ardivano mostrar 1’ 
odio loro. Non si potea d’ altronde , che di Germa- 
nia sperar ajuto per abbattere cotesti novelli impe- 
radori. Per la qual cosa Berengario raccomandatosi 
alla protezione del Re Arnolfo, di cui già una vol- 
ta si era fatto vassallo, ottenne da lui un valido 
(inforzo al suo partito. 
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* ' CAPO SECONDO. 

Spedizioni di ^ irnolfo in Italia : suoi varj successi , 
e fine : Berengario rimane solo nel regno. 

M A le genti, che mandò Arnolfo sotto la con- 
dotta di Zuendebaldo suo - figliuol naturale , 
benché mettessero qualche argine agli acquisti di 
tìuido, tuttavia dopo aver fatte cattive pruove sot- 
to Pavia, dove l’ a vean assediato, se ne tornarono 
in Baviera, onde s' erano mossi, e lasciarono a Gui- 
do piò voglia che mai di perseguitare, e Stringere 
Il suo nemico, e, per Io sdegno concepito acagion 
della chiamata de’ Tedeschi, tiranneggiar gf Italiani 
pii duramente. Ma Berengario portatosi in persona 
da Arnolfo, e secondato dagl’inviati del papa, ed’ 
altri signori Italiani, o aperti od occulti nemici di 
Gtdrdo^ persuase quel Re, che venisse egli stessoeoi 
nèrbo delle sue forze a cacciar di stato i due Spo- 
lettai Guido, e Lambèrto, a’ quali in quell’occasio- 
ne non fu risparmiato il titolo" -di tiranni. Verme 
pertanto Arnolfo con forte armata in Italia, e pre- 
se con ostinato assalto la ciptà di Bergamo, città 
forte, e fortemente difesa dal conte Ambrogio, che 
allora n’era governatore. La crudeltà, ch’egli usò 
verso i difensori, recò tale spavento alle città, e 
ai conti, o governatori di quelle", che senza indu- 
gio si videro i piò ragguardevoli signori prestare o- 
maggio al vincitore, e in poco di tempo^tutta qua- 
si laLombardia sotto divozione de’ Tedeschi, benché 
fossero venuti piuttosto come ‘ausiliari di Berenga- 
rio, che per far imprese, é conquisti a nome lo- 
ro. Restava verso le alpi il castello d’ Ivrea, dove 
il marchese Ansgero si teneva assai forte , e eoa 
buon presidiò di uomini Provenzali mandati da 
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Rodolfo re di Borgogna. Pare da qualche diploma,, 

’ che Rodolfo sia entrato alla fine anche in Ivrea, 
ma non si può accertare, se il castello venisse in 
poter di lui. Ben sappiamo, che sì per altri anti- 
chi od), sì per dispetto, ch'ebbe di trovar genti Apuì 
del re Rodolfo in Italia in ajuto de’ suoi nemici , 
mandò contro. di lui in Borgogna il suo figliuolo r ‘ e - dl f- 
Zuendebaldo., in mentre ch’egli ricondusse in Ger- £ 4/4». 
mania l’altra parte del suo*esercito, che per la fa. 8l>4 - 
me, per la diversità del clima, e per falche in- 
solita intemperie avea fieramente patito in Lombar- 
dia.- Morì in questo mezzo l’imperàdor Guido; on- 
de pareva, che Berengario tra per la potenza di Ar- 
nolfo, e la fanciullezza di Lamberto già collega, e 
poi successor idi Guido nella dignità imperiale, do- 
vesse alquanto rialzarsi. Ma Arnolfo, il quale pen- 
sava, molt# bene di ritenere per se il regno d’ Ita- 
lia, non solamente non lasciò a Berengario/ quella 
parte d’autorità e di potere, che gli avea dato a 
sperare, ma, per quanto apparisce dagli annali dì 
Fulda, lo confinò fuori, d’ Italia, o almeno lo vi 
lasciò in basso stato. Questi imitando dal canto suo A? , 
l’infedeltà di Arnolfo, in vece di portarsi da huo- 
no e leal vassallo, come avea proposto di voler fa- 1. * 
re nel chieder da lui soccorso, diedesi a menar pra- 
tiche con Adelberto marchese di Toscana, affine di 
liberarsi l’imo e l’altrq dalla soggezion de’ Tedeschi. 

_-Nè intanto stava neghittosa la vedova imperadrice 
Ageltruda,, madre del giovane imperador Lamber- 
to, anzi con maschio valore si adoperava a solle- 
varne il partito . Ma cotesti principi Italiani , 
con Berengario, Adelberto, e Lamberto augusto 
Ageltruda sua, madre ayeano gl’ interessi troppo' 
contrari , ed opposti gli : uni agli altri ; é. ciascu- 
no per se poco riparo potea fare alla potenza d’ Ar- 
nolfo. Era. in questo tempo papa Formoso perse- 
la 5 gui- 
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guitato fieramente da Sergio suo competitore ai pa - 
pato , al cui partito s’ erano accostati tanto i! mar- 
chese di Toscana, quanto l’imperadrice Ageltruda ; 
però non avea migliore scampo, che la venuta d' 
Arnolfo. L’invitò adunque nuovamente a Roma a 
prender ia corona imperiale. Ageltruda sentendo ; 
che Arnolfo s’avvicinava, e non avendo forze suf- 
ficienti da contrastargli l’entrar in Roma , fuggì 
a Spoleti^ Arnolfo fu via Formoso incoronato, e da- 
ti alcuni ordini in Roma si mosse a perseguitar la 
vedova imperadrice. Narra la storia, forse più ve- 
risimile che vera in questo particolare, che la ve- 
dova imperadrice non potendo resistere à forza a- 
perta ad Arnolfo, ricorse a’ tradimenti ed alle fro. 
di, facendogli dare in qualche cibo o bevanda un 
lento veleno, per cui caduto infermo d’un male- 
che fu allora creduto paralisia, dovett^pensare al- 
la propria salute; anziché alla rovina de’ suoi ne- 
mici. Stimando l’aria di Baviera più salubre, s’af- 
frettò di passa? le alpi, e per la via diTrentotor- 
nossene al suol natio. Non ebbe già in animo per 
tutto questo di abbandonare il dominio d’ Italia ; 
che anzi lasciò luogotenente in Milano un Radoldo 
suo figliuol bastardo. 

Partito Arnolfo, non istette guari Lamberto sii.' 
gusto a prender per forza Milano, e costringer Ra- 
doldo a ritirarsi in Germania . Allora i principi 
Italiani cominciarono a pensar daddovero al pro- 
prio interesse , che era 1’ unione fra loro stessi . 
Lamberto, e Berengario venuti a colloquio, posero 
fine alle lor gare, e si divisero il meglio che po- 
terono le provincie del regno Italico. Anche Adel- 
berto duca di Toscana non meno ricco e potente , 
che fossero i duchi del FritilL, e di Spoleti , fa 
chiamato a parte di quell'accordo. Se un tal e trium- 
virato fosse durato lungamente, avrebbe l'Italia po- 
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tuto goder la pace di dentro, e temere poco gli as- 
salti di fuori. Ma non passò appena un anno, che 
per gli stimoli della vanità e della boria donnesca 
cominciò a disturbarsi un sì lodeyol concerto . Il 
duca di Toscana avea per moglie una figliuola di 
Lottario re di Lorena i la quale riscaldata, come di 
tante altre si legge in somiglianti casi, dal pensie- 
ro d’ esser generata di sangue reale , non potea 
comportare, che il suo marito fosse da meno di 
Lamberto, e che a costui si lasciasse portar corona 
imperiale . Infestato’ dunque Adelberto da queste 
domestiche tentazioni, si sollevò contro Lamberto. 
Il successo mal corrispose alle alte idee di lui , e 
della moglie: perchè lasciatosi cogliere con poca 
gente, mentre per andar a caccia s’era impruden- 
temente discostato dalle sue genti , fu da’ nemici 
fatto prigione. Il vantaggio, che riportò Lamberto 
per' questo fatto, poteva di leggieri cagionare un’ 
altra guerra civile tra luì, e Berengario per le nuo- 
ve pretensioni di Lamberto, se non che questo gio- 
vane imperadore, per un'imprudenza di genere di- 
verso da quella del marchese di Toscana, perde in 
quell’anno stesso* il regno, e la vita. Teneva egli 
tra’ suoi più intimi famigliar! un certo Ugo* fi- 
gliuolo del conte Magnifredo, a cui, peravere con 
somma costanza e fedeltà difeso Milano a nome di 
Arnol fo.y avea falto tagliar la testa con piu collera 
che giustizia. Credette poi Lamberto di riconciliar- 
ci il figliuolo di Magnifredo col riporlo nella cari- 
ca, e nel grado del padre. Ma chi non è da igno- 
ranza delle cose del mondo, o da qualche forte 
passione abbagliato, conosce assai bene, che rarissi- 
me volte i nuovi, o i vecchi benefizi compensante 
fatte ingiurie, e schiantano dal cuore dell’offeso il 
desiderio della vendetta. Andava Lamberto spesso 
a caccia i p alcuni boschi chiamati di Marengo , 

L 4 luo- 


V 


Digitized by Google 



lóS DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

luogo non lontano da quello, dove fu poi edificata 
Alessandria. Avvenne, cheasmarriti o lasciatisi ad- 
dietro gli altri cortigiani, che lo seguivano, sitro- 
■ >{'■ • yò solo col conte Ugo; il quale vedendosi un sì 
bel dèstro di vendicar la morte del padre, ammaz- 
zò l’imperadore; e lo fece con tanta cautela, eh" 
egli potè far credere per lungo tempo, che Lamber- 
to caduto da cavallo fosse stato sbranato da un cin- 
ghiale. 

Così rimasto Berengario senza questo rivale, non 
ebbe molto a penare per farsi* riconosce.se solo pa- 
drone del regno Longobardico: tanto piò che la sa- 
nità di Arnolfo peggiorando di giorno in giorno, non 
dava luogo a temere, ch'egli fosse per tornare a ri- 
vodfr sue ragioni in Italia. In fatti egli morì pur 
.di quel tempo, e lasciò il regno della Germania a 
Lodovico suo figliuol legittimo, il quale poco dopo 
\ vi aggiunse ancor quella parte della Lorena , che 
' Arnolfo avea per trattato amichevole ottenuta da 
OJone, o Eudes re di Francia , e di cui avea la- 
sciato Futile dominio al suo bastardo Zuendebal- 
do. 11 nuovo re di Germania per la giovinezzasua 
poteva dar poco terrore a Berengario ; nondimeno 
influì forse indirettamente più che poco alla sua se- 
conda caduta, e alla desolazione, che pati F Italia 
sotto il suo segno. 

Gli Lhieheri , nazione uscita dalle stesse contra- 
de della Seizta, donde eran venuti gli Unni al tem- 
po d’ Attila / s’ avanzarono dalla parte di Germa- 
nia, essend/ si già renduti tributar; i Bulgari , e i 
Greci . il giovane re Lodovico o sia che non si 
sentisse. forze dal poter loro resistere, e si vedesse 
perciò costretto di lasciarli scorrere dovunque vo- 
levano , ovvero perchè così credesse di sfuggire I 
travagli, e i pericoli della guerra , venne con loro 
3 patti di lasciargli passare avanti a portàr F armi 
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in Italia, dove potevano trovare miglior pastura • 
Comunque si fosse ne’ primi anni che scorsero dal- 
la morte di Arnolfo, scesero gli Ungheri in Loro- 
bardia, dove Berengario solo regnava . Questi fece 
da principio sì buon riparo al furor di que’ barba- 
ri, eh’ essi voltando i passi addietro ; e non volen- 
do, atteso lo svantaggio del numero, tentar la sor- 
te della battaglia, già s’ erano ritirati versolaBren- 
ta, e di là mandarono pregando il re , perchè si 
contentasse di non impedire loro la ritirata, offren- 
dogli perciò di restituire quanti prigioni avean già 
fatto, e promettendo eziandio di non metter giam- 
mai più piede in Italia . Commise Berengario in 
questo incontro il più enorme fallo , che possa as- 
pettarsi da un cattivo politico, e da un presuntuo- 
so capitano. Sulla fiducia di rompere a mano sal- 
va quella gente, e di acquistarsi nome di prode 
guerriero, e martello de’ barbari , rifiutò di partito 
offertogli dagli Ungheri j i quali animati dall# dis- 
perazione combatter! no contro i ’ esercito di Beren- 
gario con tante furore , che vintolo e messolo in 
fuga, scorsero poi, e saccheggiarono la Lombardia a 
lor piacimento, senza che gl’ Italianj osassero da quell* 
ora innanzi mostrar loro la faccia: tanto erano sta- 
ti sbigottiti, ed avviliti dal successo di quella pri- 
ma giornata * . Gran biasimo riportò certamente 
t , | Be- 
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* Sovvienimi d’aver veduto in un antico codice ma- 
noscritto nel monastero deila NovaUsa un discorso fi- 
nora , per quanto io fappia , inedito d’ un autore di 
questi tempi, il quale, durando la costernazione ca- 
gionata dalla crudeltà di quelle genti , once molti fi 
davano a credere , che fosse vicina la fine del mondo , 
prese a trattare questo argomento : Utrum Ungari sin t 
Gog , & M«gog . 
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Berengario da questo fatto; e nel diminuir che fe- 
ce di riputazione , cominciarono i principi Italiani a 
pigliarlo in fastidio* 

CAPO TERZO. 

Vicende di Lodovico ri di Vrovenza chiamato al re- 
gno d'Italia , ed all'imperio : ultime azioni , e mor- 
te di Berengario. 

quello, che ne scrive Liutprando assai con- 
jL J' fusamente, questa nuova sventura di Berenga. 
Ho procedette da’ due Adel berti marchesi uno d’I_ 
vrea, l’altro di Toscana; dai quali egli avea ragio- 
ne di aspettarsi tute’ altra cosa. Il marchese d’ Ivrea 
era genero di Berengario, avendo sposato Gisila sua 
figliuola ; e Adelberto II. marchese di Toscana avea 
ricuperato , dopo la morte dell’imperador Lamber- 
to, Ta libertà per opera di Berengario, il quale im- 
padronitosi di Pavia, lo cavò di prigione * e lo ri- 
mise, come gli altri, nello stato di prima. Ma co- 
me’ rare volte manca di motivo, o di scusa l’in- 
gratitudine, convien credere che Berengario sotto 
pretesto d’aver fatto del bene a que’due marchesi, 
volesse usar con loro di troppa maggioranza, e si 
facesse pagar troppo caro gli onori e benefizj, che 
ad essi avea fatto. Or questi due Adeiberti, e con 
essi d’accordo altri signori Italiani, che mal soste- 
nevano o la soverchia potenza, o l’insolenza di Be- 
rengario, invitarono Lodovico figliuol di Bosone re 
d’Àrles e di Provenza all’ acquisto del regno d’Itr.- 
lia, promettendogli ogni ajuto per tale impresa. Non 
è però da credere nè che tutti gl’italiani malcon- 
tenti tenessero alla scoperta questi maneggi col re 
di Provenza, nè eh' essi avessero fermo animo di 
sollevarlo al dominio reale d’Italia. Bastava per av- 

ven- 
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ventura ai più di loro, che la mossa di Lodovico 
ingelosisse Berengario, affinchè egli si vedesse cos- 
tretto di carezzar oltre al suo costume i suoi vas- 
salli per timore di non esserne abbandonato. 

Già cominciava a metter radici in Italia quella pt i E cn.i- 
politica, che vi notò Liutprando qualche tempo ap- jòVÙVu 
presso, cioè che gl* Italiani volevano aVtr sempre voiunt, 
due padroni , affine di raffrenar uno col timor dell’ 
altro, e non soggiacere ad alcuno. Le vicende di Lo- 
dovico di Provenza, che poi tra gl’imperadori eb - cocr- 
be nome di Lodovico III., discoprono manifesta- / 
mente questa Sì fatta politica. Venne egli chiama- «. c. a*, 
to in Italia, e ci tornò anche più fiate, nè mai 
però gli -venne fatto di fissarvi il piede, o di , co- 
mandarvi con autorità. Nella prima sua venuta ap- 
pena intese, che Berengario gli si faceva incontro, 
che domandò di far pace, e per ottenerla giurò di 
non rimetter mai più il piede in Italia. Tornato- 
sene con poco onore al patrio regno , non tenne già 
la promessa fatfa di non tentar novità contro lo sta- 
to di Berengario- Perchè sollecitato nuovamente da 
qualche signore Italiano, si deliberò di riassumere 
l’impresa, quale parve in effetto da prima, che fos- ^"att 
se per riuscirgli prosperamente. Buona parte della 
Lombardia gli si sottomise, e passato in Roma vi 
ricevette la corona imperiale dal pontefice Benedet- 
to IV. Non si sa punto, che questo papa avesse 
particola r nlmicizia con Berengario, nè che per mo- 
vimento di vendetta si conducesse a coronar impe- 
radore uno straniero in odio di lui. Ma la sconfit- 
ta, che toccò Berengario dagli Ungberi, faceva cre- 
dere agl’interessati, eh’ ei fosse male atto a difen- 
der l’Italia dagl’ insulti, che riceveva dai barbari In 
più parti . Al pontefice spezialmente premeva as- 
saissimo d’aver un Re, che frenasse l’insolenza di- 
venuta intollerabile de’ Saraceni, i quali fortificatisi 
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vicino al Gattigliano, dove avean posto lor nido, e 
fatto il ricovero delle lor rapine, scorrevano noni 
pur la Terra di lavoro, ma tutta la Campagna fi- 
no alle porte di Roma, e predando datutte le par- 
ti l’entrate ecclesiastiche, tenevano i papi in gran- 
de povertà, e in timore di peggio. Sperava pertan- 
to Benedetto IV., che Lodovico unendo il dominio 
d’Italia al regno che sicuramente godeva delia Pro r 
venza, fosse atto a domar que’ molesti infedeli ; e 
questa speranza lo mosse a dargli la corona. Ma I’ 
esaltamento di Lodovico III. all’ imperiai dignità non 
giovò punto al fine, che intendeva il pontefice e 
non rende il nuovo eletto più grande , nè più fe- 
lice. - — 

Prima che Lodovico III. potesse far pruova al- 
cuna degna dell’aspettazione, ch’altri avea di lui , 
contro i nemici dell^. Chiesa, già i principi Italia- 
ni o infastiditi de’ suoi modi , o insospettiti della 
sua potenza lo rimandarono un’altra volta in Pro- 
venza disonorato e dolente . Promotrice di questa 
Evolta si crede essere stata la moglie di Adelbec- 
to duca di Toscana, la quale si adoperò fortemen- 
te per riaccendere nel petto del suo marito e diab^ 
tri signori Italiani quella stessa gelosia , che prima 
gli avea mossi a chiamar Lodovico in Italia per ab- 
bassar Berengario . Il novello imperadore , tra per 
an. sci. ]a riputazione, che quel titolo gli conciliava, e pel 
favore del suddetto marchese Adelberto avea già 
scorse, come signore, tutte le provincie del regno, 
quando gli prese voglia di visitar la Toscana per la 
fama, che scorrea per tutto della magnificenza di 
c l ue ha corte . Narrasi , che con grande onore fu 
ricevuto in Lucca, dove faceano lor residenza i mar- 

» .i 

*° ’ /Chesi, e che pieno di maraviglia per le ricchezze , 
che apparivano in tutto il trattamentò, si lasciò u- 
scir di bocca , che quelle erano cose piuttosto da 
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Re, che da marchese. Queste parole prese per ar- 
gomento d’invidia, e di mal talento, e rapportate 
alla marchesana, e al suo marito Adelberto furono 
cagione, che senza indugio si diedero a meditare, 
e ^cercar la rovina di Lodovico. Ne fu prestamen- 
te avvisato Berengario, il quale cedendo alla con- 
traria fortuna s' era ricoverato in qualche monta- 
gna , aspettando , come in fatti addivenne , che il 
vento tornasse spirargli a seconda . Quivi accettato 
della disposizione della corte Toscana, s’ applicò cau. 
tamente a ravvivare il coraggio di quelli , che in- 
ternamente erano per lui, benché avessero fatto sem- 
biante di seguitare la sorte del vincitore . Una 
febbre quartana, che lo tenne a questo tempo in 
disagio, tornò per altro molto in acconcio de’ fatti 
suoi , aprendogli la Strada al ritorno- sul trono . 
Sparsesi a caso, o fu studiosamente fatto correre da 
Berengario stesso un falso rumore, eh' egli fosse mor- 
to. Intanto s’avvicinò ^egretamente a Verona, do- 
ve Lodovico se ne stava assai trascuratamente, qua- 
si noli gli restasse più che temere in Italia. Quivi 
sopraffatto all’improvviso dalla fazion di Berenga- 
rio, fu preso e condotto davanti al suo nemico, il 
quale rimproveratoto aspramente dell’ aver violatoli 
giuramento fatto di, non rientrare in Italia , o co- 
mandò, o permise, o non potè impedire , che gli 
) fossero cavati gli occhi: solito scherzo, che si fa- 
ceva in quell’età a’principì sbalzati dal trono. Co- 
sì, rimandato pieno d^i rammarico e di vergogna il 
suo avversario in Provenza , rimase Berengario pa- 
drone un’altra volta del regno; e non volendo av- 
venturarsi a commetter di nuovo battaglia con gli 
Ungheri, che tuttavia persistevano nelle viscere del- 
la Lombardia, prese per partito di maadargli via 
con larghi doni , che fece loro . Quindi passò egli 
otto o dieci anni senza grave travaglio , non avea- 

do 



174 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

do chi fosse per disturbarlo nella sua sovranità >' 
Percioccnè Corrado che, come* re di Germania, suc- 
ceduto a Lodovico III., vantava qualche diritto so- 
«r., v u. p fa j] re g n0 d’Italia, e sopra l’imperio Romano , 
avendo ancor esso gli Ungheri a’ fianchi, mal pote- 
va rivolgersi a nuovi acquisti, senza lasciare alla di- 
screzione di gente barbara quello , che possedeva , 
e fu facilmente pago di qualche somma di danaro 
fattogli toccare da Berengario x e da a itri signori , e 
dalle città Italiane. 

In questo spazio di tempo goderono le provincie 
ubbidienti a Berengario alcuna quiete a preferenza 
degli stati meridionali d’Italia, dove la debolezza 
e la malvagità ~de* principi di Benevento, di Saler- 
no, di Capova, e de’duchi di Napoli, e l’ardire 
esuberante, .che i Saraceni aveano preso per quelle 
parti, non lasciava gustare momento di tranquillità 
e di pace . Berengario , tuttoché fatto padrone del 
regno Italico, non avea però ancora ottenuto il di* 
adema, nè il titolo d’imperatore. Il pontefice Ro- 
mano, dal cui arbitrio dipendeva quasi onninamen- 
te quella dignità, non avea, vivente Lodovico 111. 
di Provenza, voluto conferirla ad un altro, forse 
per non avvilire colla moltiplicità degli Augusti 
una leggier ombra d’imperio già troppo smunta e 
scaduta , dacché da Lodovico IL in appresso era 
quel titolo stato portato da duchi, e da principi di 
un mediocre stato. Ora vedendo, che non restava 
oggimai con che mettere qualche riparo alla inva- 
sione de’ Saraceni, fuorché le forze, qualunque si 
fossero, di Berengario, pensò di tirarlo alla difesa 
di Roma, e delle terre della Chiesa, con offerirgli 
la corona imperiale. Berengario andò veramente con 
sue truppe contro i Saraceni, ma il vanto primie- 
ro delle sconfitte, ch’ei diede allora a que’ barbari, 
dovette attribuirsi allo stesso Giovanni X. Questo 
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pontefice non contento di spinger loro addosso il re 
d’Italia, proccurò per questa impresa l’unione de’ 
principi di Benevento, di Capova, e de’ duchi di 
Napoli, e di 'Gaeta, e indusse ancora Pimperador 
Greco a mandargli valido ajuto dall’Oriente. E, 
ciò che fu in quella guerra più notabile , marciò al- 
la testa delle milizie lo stesso pontefice; esempio 
che fu poi seguitato con poco riguardo alla loro 
dignità da altri pontefici. Ma giudichi ciascuno co- 
munque l’ intenda di questo fatto, memorabile ad 
ogni modo si rendè nella storia Italiana l’anno 91 5. 
per essersi molto efficacemente represso P ardire de’ 
Saraceni, e quasi liberata una delle migliori e più 
nobili parti d’Italia dalle scorrerie, dalle rapine, e 
dalla crudeltà di quegl’infedeli, i quali sbaragliati, 
uccisi, o fatti schiavi dovunque fuggissero, appena 
rimase qualche reliquia del loro esercito. Berenga-* AN •* ,^ • 
rio in quell’anno stesso o prima della vittoria Sa- 
racenica, o immediatamente dopo, ricevette, come 
per guiderdone dell’ essersi mosso a una guerra co- 
sì giusta e così pia, la corona cesarea dal detto pa- 
pa Giovanni X. in tempo appunto , eh’ era morto 
Lodovico re di Provenza, il quale, benché dopo il 
fatto di Verona rimosso dalle cose d’ Italia , e di 
Roma, avea conservato il titolo d’ imperadore . Ma 
Berengario poco stante dalla sua esaltazione all’ im- 
perio incorse in nuovi travagli, che finirono questa 
volta col!’ ultima sua rovina . Adelberto marchese 
d’ Ivrea, perduta la prima moglie Gisila, eh’ era fi- 
gliuola di Berengario, si era nuovamente ammoglia- tiutr.r. 
to con Ermengarda figliuola di Adelberto II. e di 
Berta , marchesi di Toscana . Ermengarda, o per 
quella ordinaria antipatia, che hanno le novelle spo- 
se contro il sangue, e la memoria di quelle chela 
precedettero , o per sua propria e particolar ambi- 
zione, non cessava d'istigare il marchese d’ Ivrea a 
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ribellarsi da Berengario . Circa il tempo stesso era 
anche morto il suddetto Adelberto marchese e du- 
ca di Toscana , e per consentimento di Berengario 
successe in quel governo Guido primogenito di A- 
delberto . La vedova marchesana Berta , ambizio- 
sa e brigante coni’ ella era , cominciò subitamente 
ad insinuare al nuovo marchese suo figliuolo que’ 
pensieri di novità e di maggior grandezza, che non 
avea potuto inspirare, al marito . Non è diffidi co- 
sa a persuadersi , che un secolo assai famoso per le 
tante cabale e pratiche, che menarono le donne e- 
ziandio nel governo di Roma, e nelle creazioni de* 
Papi , le suddette due principesse Ermengarda , e 
Berta sua madry pctesser dare forte crollo al lo sta- 
to di Berengario. Vero è che questo Re ebbe rag- 
guaglio della ribellione di Berta a tempo di poter- 
la prevenire, e vennegli anche fatto di aver prigio- 
ne non solamente la marchesana vedova, ma il fi- 
gliuolo Guido. Tuttavia quell' accorta donna trovò 
tanta fede ne’ governatori delle sue piazze, che Be- 
rengario, non 'gli riuscendo d’averle in suo potere, 
ridonò a Berta, e al figliuolo ia libertà, sperando 
forse di guadagnarsi con questa benché sforzata be- 
nignità l’animo della marchesa. Ma la congiura , 
che per istigazione spezialmente di Ermengarda di 
lei figliuola tuttavia si andava ordendo in Lombar- 
dia, e si condusse ad effetto, dovette far conoscere 
che per la sua ricovrata libertà Berta non depose 
il mal animo, che nodriva contro l^erengario. Tra’ 
caporali di quella cospirazione concavasi dopo Er- 
mengarda Lamberto arcivescovo di Milano, porta-’ 
to a quella cattedra dallo stesso Berengario, dop- 
piamente perciò degno di biasimo, per essersi mi- 
schiato in tali pratiche non convenienti a vescovo 
c per aver tramato contro al suo benefattore. V’ 
ebbero anche parte Olderico conte del palazzo, o 
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maggiordomo de! Re, ed un altro conte chiamato 
Gileberto. Alcuni di questi congiurati furono sco- 
perti al re avanti che la congiura scoppiasse ; in» . 
scamparono dal supplicio, parte per naturale bontà 
del Principe, e parte per la protezione degli altri 
congiurati ancora occulti , che Berengario teneva 
tuttavia tra’ suoi consiglieri. Frattanto prima di ten- 
tar altra cosa cercavano i congiurati d’assicurare il 
partito, con tirarvi qualche potente straniero, che 
potesse oppor le sue forze a quelle di Berengario.* 
Rodolfo re della Borgogna Transiurana parve per- 
sona attissima all’ uopo loro, e lo mandaron perciò 
sollecitando di passar con sue genti in Italia, dove 
essi togliendosi dall’ubbidienza di Berengario avreb- 
bero lui stesso creato Re. 

In questo, mezzo un’armata di Ungheri calò di 
nuovo in Italia, e fu creduto a sommossa di Be- 
rengario, il quale con questo ajuto pensava di fare 
miglior difesa contro le forze de’ congiurati , e di 
Rodolfo, della chiamata del quale già potea avere 
sicuro ragguaglio. Certo è, che Berengario rivolse 
il primo impeto di que’ barbari sopra le terre, e i 
beni de’ ribelli, e de’ congiurati ; i 'cui disegni sa- 
rebbero per tal cagione stati guasti e svaniti, se 
Rodolfo noti fosse con buono esercito, e in brevis- 
simo tempo venuto dalla Borgogna in Italia. Fece- 
glisi incontro animosamente l’imoerador Berengario, 
e nel primo fatto d’armi lo- vinse. Ma caduto poi 
sciaguratamente in certe imboscate, che gli furono 
tese, mentre le sue truppe badavano a far bottino, 
fu totalmente disfatto, e costretto a ritirarsi nelle 
mura di Verona, città statagli sempre fino a quel 
tempo fedelissima, come quella, ch’era la capitale y. sig.r. 
del suo proprio, e del paterno ducato. Ultimarne»- 
te i Veronesi alienati da questo antico loro signo- 177» 
re, o per cruccio, ch’egli avesse condotta in Italia 
Tom. II. M la 
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la nazione allor sì crudele degli Ungheri, o per 
qual altro ignoto motivo si tenessero offesi da lui , 
deliberarono di finirlo. La rea fortuna di Berenga- 
rio volle, che anche in questo frangente fosse vit- 
tima della bontà sua, e della malvagità di chi egli 
avea particolarmente amato e beneficato. Un uomo 
da lui stesso tenuto al sacro fonte s’offerse, o al- 
meno accettò il carico d’essere micidiale del padri- 
no. Ne fu per tempo informato l-’imperadore , il 
•quale, lusingandosi di poter con sua amorevolezza 
sturbare il perverso intento de’ novelli congiurati , 
fatto a se chiamare Flamberto ( che tal era il no- 
f.iutp")'. me del cattivo ed empio figlioccio ) con dolce 
*• e - Is - modo e carezzevole gli venne mostrando l’enormi- 
tà del peccato, a cui s’era accinto, e quanto poco 
frutto egli dovesse aspettare da quel parricidio * 
Quindi regalatolo ancora d’una coppa d’ oro 1’ ac. 
commiato. Ma niente mutato per questo il mal uo- 
mo del suo proponimento, l’ effettuò la notte se- 
guente. Albergava l’imperadore ordinariamente non 
già nel reale palazzo, che si potea difendere da si- 
mili assalti , ma in un suo amenissimo casino vici- 
no alla chiesa; e quella notte nulla sospettando di 
male non avea guardia appresso di se. Levatosi la 
mattina per tempissimo per assistere secondo il suo 
costume agli uffizj divini , gli si fece avanti Flam- 
berto con suoi uomini armati, e sembiante facen- 
do di venire per sicurtà di lui, avvlcinatoségli cor- 
po a corpo in atto di volerlo abbracciare, gli me- 
nò un mortai colpo dietro le spalle. Narrano, qua- 
si per indizio della santità di Berengario, che il 
sangue di lui sparso sopra un sasso colà vicino, noti 
potè mai più per niuno argomento levarsi via. Ma 
checchessia di tale particolarità o miracolo, la sto- 
ria di questi ultimi avvenimenti di Berengario , 
quando altro non fosse, serve a provare, eh’ egli fu 
* - prin- 
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principe per giustizia, per pietà, per clemenza rag- 
guardevole sopra ogni altro dell’età sua. Vero è 
che, siccome la perfidia di molti, e l’ambizione di 
quasi tutti i suoi vassalli, che non volean padrone, 
non gli dieder mai posa, così anch’egli dall’ altro 
canto andava per sua difesa, e sostegno ogni cosa 
movendo, e dava tuttavia materia a nuovi solleva- 
menti . 

CAPO QUARTO. 

Dì Kidolfo , e di Ugo re X Italia ; e delle rivo- 
luzioni avvenute al tempo loro. 

P Rima ancora che Berengario morisse, avea Ro- 
dolfo ricevuta per mano di Lamberto arcive- 
scovo di Milano la corona reale; ed egli vedendo 
le cose di Berengario sprofondate in modo da non 
potersi rialzare, quasi sicuro del regno, se n’ era per 
altre sue bisogne tornato verso Borgogna, lasciando 
per soprastante delle cose d’ Italia un suo cognato 
per nome Bonifazio. Intesa poi la morte di Beren- 
gario, e sentendo, come in quello stesso tempo gli 
Ungheri aveano presa e devastata Pavia, tornò Ro- aHj* 4. 
dolio in Lombardia, e ricevuto senza alcun con. 
trasto per tutto il regno, e spezialmente in Vero- 
na, pareva che volesse attendere a ricomporre lo 
stato lacero e sconquassato di queste contrade , e 
godersi frattanto sì bell’acquisto. Ma più di lui ar- 
bitra e signora degli stati di Lombardia era la 
vedova marchesana d’ Ivrea , quella stessa Er- 
mengarda figliuola d’ Ade! berlo II. duca di Tos- 
cana e di Berta, eh' era stata 1’ autrice della pas- 
sata rivoluzione. Governava costei a nome di Be- \ 
rengario e d’Anscario, l’uno suo figliastro, e 1’ al- 
tro suo figliuolo, il marchesato d’Ivrea; e per quell’ 
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autorità, che la bellezza eia destrezza le colici [lava- 
no, come donna di gran mente, quasi avea tutti i ba- . 
roni del regno pronti ad ogni suo volere. Sicura- 
mente nè ella nè gli altri non s’ erano mossi a le- 
vare io stato di Berengario, natio e riputato Italiano , 
per servire poi vilmente a un Borgognone. Però 
quando Rodolfo parea esser sul punto di assicurar- 
si fermamente il dominio d’Italia, ecco Ermengar- 
da formar pensiero di cacciamelo affatto, e di per- 
derlo. La qual cosa effettuò ella col più sottile in- 
ganno, che potesse una donna immaginare. Entra- 
ta con buon seguito di sue genti in Pavia, ne ri- 
parò sufficientemente le rovine, e vi si fortificò in 
modo da non temer di sorpresa. A questa novella 
partì subito da Verona Rodolfo, e venne a porre 
il campo cinque miglia lontano da Pavia, dove il 
Tesino va ad unire sue acque co! Po, sicché po- 
tesse travagliare con lento assedio la città. Ma Er- 
mengarda mandò giù per lo fium e», un suo messag- 
gio al Re, facendogli intendere, che se ella avesse 
bramata la sua rovina, prima d’ora avrebbe potu- 
to dar effetto al suo pensiero; ma che la cosa sta- 
va pur altramente: dover lui piuttosto guardarsi 
dalle proprie sue truppe, le quali ella sapea di cer- 
to, che s’ erano accordate di abbandonarlo, ed unir- 
si co’ suoi nemici, per combatterlo e finirlo ; ma 
che s’.egli Volesse in lei confidare, potrebbe scam- 
par dal pericolo, portandosi segretamente e tutto 
solo nella città Hi nottempo, dove sarebbe riceva, 
to, e vi starebbe a piacer suo con tutta sicurtà . 
Rodolfo prestò fede alle bugiarde parole della mar- 
chesa, e sull’ora, che tutta la sua corte prendeva 
sonno, senza farsi sentire a persona, sen venne so- 
pra una barchetta dove Ermengarda il chiamava . 

La mattina seguente, mentre che ognuno aspettava 
|1 levar del Re, e che vedendolo tardare entraro- 
no 
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no per cercare di lui nel padiglione, fu per ordine 
d‘ Ermengarda sparsa voce, che Rodolfo, disgusta- 
to e insospettito delle sue genti, s’era unito co’ 
nemici per andar contro esse . Ciò credendo esser 
vero i capitani, e tutto l’esercito, si ritirarono a 
Milano. Così deluso il Re uscì poi nondimeno dal- 
le mani di Ermengarda, non si sa come, e se n’ 
andò di là dall’ alpi a procacciarsi altri ajuti. Frat- 
tanto già s’ordivan le cose in Provenza, per met- 
tere un altro sul trono de’ Long^ bardi in luogo di 
lui. 

Convien qui ricordare, che Berta, moglie di A- 
delberto III. duca di Toscana, più e più volte men- 
tovata di sopra, avea prima di queste nozze sposa- 
to un conte di Provenza, da cui avea avuto un fi- 
gliuolo chiamato Ugo. Di costui pertanto, /che suc- 
ceduto al padre in quella, qualunque si fosse, con- 
tea, trovavasi a questi tempi nel vigor dell’ età , 
erano fratelli uterini idue marchesi di Toscana Gui- 
do, e Lamberto, ed era nello stesso grado Ermen- 
garda vedova del marchese Ade!|>erto d’Ivrea. Ora 
i marchesi di Toscana, e Berta lor madre, ed Er- 
mengarda, che uniti insieme potean senza fallo dis- 
porre de! regno d’Italia, fecer pensiero di portar 
sul trono il detto conte Ugo di Provenza. Lam- 9 
berto arcivescovo di Milano, nelle cui mani stava *' ° 
la corona reale di Lombardia non altrimenti, che 
si stesse allora la corona imperiae nelle mani del 
Papa, già era probabilmente da Ermengarda gua- 
dagnato, e da Ugo stesso, appresso il quale si tro- 
vò egli in Provenza. Quando Lamberto non fosse 
stato totalmente disposto a tal mutazione, gli stes- 
si partigiani di Rodolfo finirono d’ inclinarlo. Ro- 
dolfo fuggito d’Italia, come abbiam detto , avea 
mosso un duca di Svevia suo Suocero , chiamato 
Burcardo, a venire in Italia, per ajutarlo aricupe- 
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re Io stato. Venuto questo fiero ed accorto Tede - 
sco con Rodolfo, volle, prima di tentar altra ope- 
ra, veder Milano: e perchè la città si teneva pel- 
li nemici del Re, Burcardo cercò d’ andarvi come 
ambasciadore a trattar d’accordo, e di pace . Era 
allora fuor delle mura della città la basilica disaa 
Lorenzo. Burcardo nell’ esaminar il sito di quella 
disse a’ compagni, che quivi sarebbesi potuto fab- 
bricare una fortezza da tener in dovere non solo i 
Milanesi, ma molti altri de’ signori d’Italia: e con- 
tinuando in simile ragionamento il suo cammino 
verso le mura, si vantava di voler abbassare la bo- 
ria degl’ Italiani, ed insegnar loro l’ ubbidienza , 
Queste cose diceva Burcardo in Tedesco ad alcuno 
de’ suoi, non sospettando per niun modo d* essere 
inteso da altri ; ma il suo 'parlare fu troppo bene 
inteso da un uomo, che gli si trovò vicino, acuì, 
per essere male in arnese, e di grossi e vili panni 
vestito, non badò Burcardo, nè chi era con lui . 
Corse colui prestamente ad avvisarne l’arcivescovo 
Lamberto, il qual* insospettito fieramente per que- 
ste millanterie del capitano Tedesco, pensò subito 
a prevenirlo. Mostratogli il miglior viso del mon- 
do, e onoratolo e carezzatolo in ogni più distinta 
maniera, diede ordine nel tempo stesso che fosse 
ammazzato nel suo ritorno ad Ivrea. Nè l’ordine 
fu vano: perchè Burcardo in un agguato, che gli 
fu posto nell’ uscir di Novara, perdè la vita, e Ro- 
dolfo senza aspettar altro incontro sgombrò d’ Ita- 
lia. Il conte di Provenza aveva frattanto ogni cosa 
allestita; per far l’impresa di questo regno \ ma per 
tema, chey', venendo per terra, le genti di Rodol- 
fo, il quale era signore appunto di quelle terre , 
per cui dovea passare, gli facessero ostacolo, prese 
consiglio di venir per mare; e sbarcato in Pisa , 
dove gli ambasciadori de’ principi Italiani , e del 
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Papa stesso furono pronti a fargli secondo il costu- 
me accoglienze ed onori venne a Pavia a pigliarla 
corona, e il possesso del regno. A dir vero i si- 
gnori Italiani, i quali per isfuggire il dispotismo de’ 
Borgognoni, e Tedeschi, massimamente dopo le rap- 
portate parole di Burcardo, si erano mossi contro 
Rodolfo, non ebbero troppo a rallegrarsi della nuo- 
va scelta, che fecero del conte Ugo. Perciocché ef- 
fettuò costui molto bene le minaccie fatte già dal 
Tedesco innanzi tempo. Salito sul trono pensò pri- 
mieramente a contrar lega con papa Giovanni al- 
lora sedente, e con savia prontezza mandò in va- 
rie corti del mondo suoi ambasciadori , per farsi i 
principi benevoli; il qual uffizio praticò speziai men- 
te cogl'imperadori d’ Oriente Costantino, e Roma- 
no. Non erano per tutto questo ancor passati i due Out f r. i. 
primi anni del regno , che già s’ ordivano trame 
contro la persona. Capi della cospirazione furono 4 ». 9 | 0 « 
due potenti, e fuor di raodcraecred itati giudici (co- 
si allora s’ incominciavano a chiamare i giurecon- 
sulti ) Gualberto, e Gezone. Ma l'accortezza e 1’ 
audacia del re superò le brighe di questi due , e 
con utilissimo accorgimento trovò modo di farli ca- 
dere sotto la spada de’suoi soldati, senza dar luo- 
go nè a rumor di popolo, nè a difesa di partigia- 
ni. Questo fatto ingenerò rispetto e timore a' vas- 
salli, che per la soverchia clemenza di Berengario 
s'eran troppo avvezzati a levar capo contro dei re 
per ogni ombra, che lor si desse di disgusto , ed 
Ugo incominciò a comandare in Lombardia da pa- 
drone assoluto. Intanto trovandosi i ducati di To- 
scana e di Spoleti in mano di persone a lui con- 
giunte, s’andava questo re avviando passo passo a 
signoreggiar tutte le provincie d’Italia. La città di 
Roma, e conseguentemente tutte le terre apparte- 
nenti al Pontefice eran cadute sotto la tirannia del- 
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Ja famosa Marozia, già moglie d’un marchese Ro- 
mano per nome Alberico. Questa femmina, rima- 
sta vedova del primo marito, per conservar la po- 
tenza, che s’avea usurpata, avea cercato le nozze 
di Guido marchese di Toscana, primogenito de’ fi- 
gliuoli di Berta’j-e d’AJelberto II. Guido non vis- 
se lungo tempo ih compagnia di Marozia; la quale 
vedova per la seconda volta, e desiderosa non pur 
di mantenersi l’autorità, e lo stato che aveva, ma 
di crescere di titoli e di potenza, cercò per mari- 
to lo stesso re Ugo, promettendogli in dote il do- 
minio di Roma* Bisogna credere, che in quel tem- 
po l’onestà delle femmine non fosse apprèsso i gran- 
di d’un pregio inestimabile, e che le donne, anche 
passati i verdi anni, non perdessero I'amor de’ ma- 
riti, e degli uomini galanti, o finalmente che il 
jUnjji desiderio d’ accrescer Io stato superasse ogni altro 
»nn. sit. riguardo. Certamente non isdegnò Ugo di prender 
* ,J ' in moglie la vedova di due marchesi, la quale ol- 
tre a ciò era ancor stata pubblicamente l’amica d* 
un papa, e di quell’amore avea avuto figl iuoli . Nè 
minor maraviglia ci dee parere, che Ugo, il qua- 
le si volea pure dar vanto di pietà, e dì zelo, e 
di religione, diventasse così di leggieri marito di 
Marozia, per cui opera era stato émpiamente stran- 
golato Giovanni X., quello stesso, con cui aveva 
. Ugo fatto lega net principio del suo governo. Ve- 
ra cosa è, che non potevano a Marozia, nemica 
capitalissima di Giovanni X., mancar pretesti di 
giustificare in qualche modo la persecuzione, e la 
morte di quel pontefice, giacche il Cardinal Baro- 
nio, gran difensore della memoria de’ Papi, ardì 
pure di chiamar lo stesso Giovanni un tiranno, e 
un intruso, e guardar come giusto giudizio di Dio 
la violenta sua morte . Or comunque si fosse , Ugc* 
sì maritò con Marozia , e fu con lei padrone di 
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Roma. Pare, che questa donna- divenuta perciò 
regina, cominoiasse a far poco conto così della me. 
moria de’ passati mariti, come della prole, cheavea 
di loro ; ed Ugo dal canto suo mostrò ancora di 
trattar da vero padrigno i figliastri, cosa che gli 
causò in breve gravi travagli, e diminuimento di 
stato . Tra’ servitori del Re fu messo un figliuolo 
d' Alberico marchese, primo marito di Maroz'a , 
che dal nome del padre si chiamava Alberico. Ora 
avvenne, che dando questo giovane al suo signore 
e padrino l'acqua alle mani, ebbe da lui per qual-« 
che suo sgarbo, o inavvertenza, uno schiaffo; cor- 
rezione veramaite poco conveniente a usarsi da un 
re. Alberico, portando con pessimo animo I’ onta 
di così indecente correzione, seppe tanto querelarsi 
coi Romani, che levato il romore per la città, fu 
il re Ugo sforzato di fuggirsene cattivamente in 
Lombardia , e i Romani riformarono Io stato a 
loro modo, creandovi consoli, e tribuni all’uso an- 
tico . 

Governava nel tempo stessa ia marca di Tosca- ». f.'o. 
na Lamberto secondogenito di Adelberto, e di Ber- '^ Bì ' c 
ta succeduto al duca Guido , che dicemmo qui so- 
pra esser morto marito di Marozia , Ugo , benché 
regnasse ancora sicuramente in Pavia, pure dopole 
inimicizie contratte per l’offesa di Alberico, essen- 
do entrato in timore, che gl’ Italiani si accostasse- 
ro al detto Lamberto, e gli facessero del tutto per- 
der lo stato, pensò di levarlodal mondo. Mise per- 
ciò in campo un suo fratello Bosone, e accordatosi 
con lui di dissimulare la parentela , lo indusse an- 
córa a dichiararsi figliuolo di Berta , e mostrar d’ 
aver forti ragioni per succederle nel ducato di To- 
scana. Propose, secondo l’usanza de’tempi, il com- 
battimento per provare la sua causa ; perchè Ugo 
sperava, che in quella pruova Lamberto soccombes- 
se. 
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se, e vi lasciasse la vita, avendogli destinato per av- 
versario un valente ed esperimentato campione. Ma 
il disegno gli andò fallito , e Lamberto usci vitto- 
rioso . Ugo non ritrasse il passo per tutto questo ,' 
ma fattolo imprigionare, e cavatigli poco dopo gli 
occhi, diede pure quei marchesato in ogni modo al 
suo fratello Bosone. Questa ingiustizia offese sì fat- 
tamente l’animo degl’italiani, che i più si risola 
vetcero di richiamare, e ripor sul trono il discaccia- 
to Rodolfò. Ma Ugo, cedendo all’ emolo una par- 
*te delle sue terre di Provenza , si fece promettere 
con giuramento , che non verrebbe a contrastargli" 
il regno d’Italia. Tolta la speranza del ritorno di 
Rodolfo, fu cercato , che venisse a spiantar il ra 
Ugo, un duca di Baviera per nome Arnolfo, il qua- 
le, messo insieme un sufficiente esercito , e calato 
già fino a Verona, fu ricevuto dal conte Milone , 
da Raterio vescovo , eh’ erano amendue nemici 
dichiarati di Ugo. Ma questo Redattosi subitamen- 
te inconrro con le sue forze, debellò Arnolfo, -e lo 
cacciò, e con lui il éonte Milone . Il vescovo Ra- 
terio caduto in poter del Re , ed esiliato , ebbe 
poi grande agio di applicare agli studi , e compose 
sopra il suo e^lio un trattato molto elegante ris- 
petto alla barbarie di quell’ età : libro da contarsi 
fra molti altri, ch’ebbero l'essere dalle disgrazie de’ 
loro autori, e che servirono a’ posteri non meno di 
conforto in simili casi, che d’istruzione. 

Quest’ attentati de' malcontenti per detronizzare 
il re Ugo , che aveano avuto principio ed origine 
dalla crudeltà ed avarizia di lui , non solamente 
non valsero a farlo migliore , e più moderato, e 
più dolce, ma il confermarono vie maggiormente a 
continuare nel preso cammino, giacché gli era riu- 
scito sì felicemente di scampare salvo da que’ pri- 
mi pericoli di naufragio. Quindi si diede con tan- 
ta 
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ta malizia a governare le cose del regno , che non 
si fidando mai abbastanza di niuno de’suoi duchi o 
conti, nè de’suoi vescovo, tante volte e tanti ne ri- 
mosse e cambiò di governo, quante volte o leggier 
sospizione ne concepiva, o l’interesse proprio e do- 
mestico il consigliava di farlo . I ducati di Spole- 
ti, e della Marca di Toscana non furono mai, do- 
po tre secoli di fondazione, così sottoposti a muta- 
zione, come ne’ venti anni , che regnò Ugo. Non 
contento d’aver levato dalla Toscana Lamberto, che 
teneva a più giusto titolo qual marchesato, cheU- 
go stesso non tenesse il regno , nè d’ avervi man- 
dato il fratello Bosone , rimosse anche in poco dì 
tempo violentemente costui , per mandarvi Uberto 
suo bastardo . Nel governo di Spòleti , cacciatone 
Bonifazio , e poi Teobaldo , eh’ era purìl'-deLsuoi 
creati, vi mandò Anscarip fratello del marchese d’ 

Ivrea, e suo nipote. Quindi preso sospetto di lui , 
e del fratello, assegnò quel ducato al suddetto U- 
berto duca di Toscana, e quasi nel tempo stesso vi 
mandò un suo satellite, Sarlione, a pigliarne il go- 
verno furbescamente. Per non parlare delle altre 
minori cariche, somigliante maneggio faceva de’ ves- 
covati : perchè non fidandosi degl’italiani, dava le 
migliori e più ragguardevoli chiese a’ suoi bastardi, 
e a'suo£ cagnotti Borgognoni, e Provenzali, eh’ eì 
vi facea venire, e che cacciati da casa loro veni va- 
no a procacciarsi ventura dal re d’Italia lor nazio- 
nale, il quale, al solito de’ tiranni, si pasceva assai 
volentieri delle adulazioni , di cui que’ venturieri 
non erano punto avari. Nè una sola chiesa dava a 
coloro, in cui metteva fidanza , ma senza rispetto RAtitr _ 
alcuno alle leggi ecclesiastiche gl’ investiva di mol- 
te. Oltre di che soleva da Ve i vescovadi quasiché a xw*?. 
livello per suo profitto; conciossiachè obbligando il 
provisto a contentarsi d’ un mediocre assegnameli- 

to. 
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to, pigliava per se il rimanente dell’ entrate . Da- 
va le badie e i monasteri alle sue donne, senza con- 
tar quelli, che dava a’ suoi soldati, e alle spie, che 
manteneva in gran numero . Alla chiesa Romana , 
dopo averle usurpato in compagnia di Marozia il 
dominio di Roma, donde fu poi cacciato, come di- 
cemmo, per F ammutinamento di Alberico, occu- 
pò tutto l’esarcato di Ravenna , nel quale si trova 
. . manifestamente , che la fece da padrone dispotico 

«,“. 4 „7. durante il suo regno. Nè si recò a coscienza di dar 
ricovero a’Saracini , che avrebbe potuto sterminare 
almeno dalie contrade di Lombardia, dopo la rot- 
ta che ad essi diede coll’ ajuto de’ Greci . Ma egli 
tollerò, che questi barbari, di cui volea potersi va- 
lere al bisogno contro i suoi nemici , rubassero , e 
uccidessero quanti cristiani capitavan ne’ contorni , 
dove Ugo gli aveva alloggiati. Ciò non ostante gli 
facea gran mostra di pietà, e di religione, e vole- 
va ne’ discorsi, nelle lettere, e negli editti farsi cre- 
dere santo uomo e divoto, non altrimenti, che se 
fosse stato un Marziano, o un Teodosio . In som- 
ma egli espresse vivamente nella sua condotta 1’ 
immagine di quella empia e scellerata politica, che 
dal famoso autore, che si studiò il primo diridur- 
- la ad arte e precetti, da due secoli in qua sì chia- 
mò Machiavellica . Nel tempo stesso non trascurò 
il re Ugo di assicurarsi dagli assalti di fuori con 
alleanze, che strinse con varj principi , con le sue 
spie che teneva alle corti, e distornando o per via 
di regali, o con altri spezienti quelle potenze, che 
avrebbero potuto dargli travaglio nelle cose d’ Ita- 
lia. E quello, che dovette rendere più, intollerabile 
la durezza del suo governo, si fu che con tutto il 
danaro, che spendeva nelle spie, e nel mantenersi 
l’amicizia de' principi stranieri e ne’ palazzi che fab- 
bricò, nelle donne che mantenne per suo diletto , 
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e nelle nozze di una sua figliuola maritata all’im- 
perador di Costantinopoli , egli accumulò ciò non 
oscante un tesoro immenso , che si portò poi seco 
in Provenza. Nè di tanti aggravj ch’egli impone- 
va, o delle crudeltà che usava , vi era chi ardisse 
far motto : e stavano tutti presi da un sì fatto ti- 
more, che per non esser sentiti da chi che si fos- 
se, coloro, che volean pur parlare delle cose dista- 
to , il facevano , fingendo di farlo per buffoneria , 
con certe canne forate , siccome usano i ciarlatani 
quando dicono in sulla piazza la ventura. 

Ma tutte queste misure, che sì accortamente pre- 
se Ugo, per conservarsi lo stato, riusciron vane al- 
la fine; e l’aversi associato il suo figliuolo fino dai 
primi anni del regno, per più assicurargli la suc- 
cessione, non giovò ad altro, che a lasciargli una 
leggiera ombra di signoria per breve tempo. 

CAPO QUINTO. 

Intrighi , e potenza dì Berengario marchese d' Ivrea 
sotto Ugo , e Lottario IL , ai quali succede nel re- 
gno col nome di Berengario II. 

A Bbiamo accennato disopra, che Adelbertomar- L-ut f . i. 

chese d’ Ivrea ebbe due figliuoli , l’uno da 1 ’*’ 1 ’ 
Gisila figliuola di Berengario augusto, il quale dal 
nome dell’avo si chiamò Berengario , l’altro chia- 
mato Anscario , da Ermengarda seconda moglie . 

Quest’ ultimo , come nipote di Ugo ( di cui Er- 
mengarda era sorella uterina) fu fatto duca diSpo- 
leti; e benché non fosse poi dal sospettoso zio la- 
sciato in quel governo gran tempo , non rileva al 
presente -proposito di saper come finisse . Berenga- 
rio primogenito succedette ai padre nel marchesa- 
to d’Ivrea, ancorché per qualche tempo'ne tenesse 1* 
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amministrazione Ermengarda di lui matrigna . Eb- 
be egli per moglie Willa , o Guilla figlia di Boso- 
ne duca di Toscana, ed anch’essa nipote di Ugo , 
del quale per alcun tempo godè il favore. Maqnan. 
do la politica di questo re l’indusse a sterminarci 
più ragguardevoli principi del suo regno , eziandio 
quelli, che gli eran di sangue congiunti, non dimen. 
ticò nè tampoco il marchese d’Ivrea . Pure non si 
fidando d’ assaltarlo alla scoperta , lo chiamò sotto 
speziosi titoli a parlamento , e mostrò d’ onorarlo 
particolarmente. Già aveva egli co’suoi più intimi 
consiglieri deliberato di farlo accecare, e fra quel- 
li, che furono partecipi di questa deliberazione si 
trovò il giovarle re Lottario, il quale, perchè avea 
sentimenti di giustizia, e di pietà assai diversi dal 
padre, fece speditamente avvertito del pericolo Be- 
rengario, ch’era suo cognato , e scampò così dalla 
Inala ventura chi dovea in altro tempo essere suo 
capitai nemico e micidiale. Berengario fuggito sen- 
za Indugio in Germania, dove per diverso cammi- 
no avviò Guilla sua moglie, e portatosi da un Erman- 
no duca di Svevia , fu da costui raccomandato nella 
grazia d’Ottone re di Germania, nella corte del 
quale stette parecchi anni . Il re Ugo , dacché il sep- 
pe, non cessò mai di sollecitar Ottone a dargli nel- 
le mani quel fuggitivo vassallo, mentre gl’italiani 
dall’altro canto ricercavano lo stesso Ottone, che 
mandasse Berengario in Italia con buoni ajuti, per 
liberarli dalla tirannide de’ Borgognoni . Ottone da 
varj interessi combattuto e distratto non aderiva 
nè all’ una nè all’altra richiesta. Avea Berengario 
per compagno della sua fuga e del suo esilio unca- 
Valier nobilissimo, e per quello, che l’opera dimos- 
trò, non meno affettuoso e cordiale, che accorto 
ed audace, il quale si chiamava Amedeo. Costui 
sapendo assai bene qual fosse l’animo de’ principi 
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sTltalia verso il re Ugo, e vedendo dal l’altra par- 
te P irresoluzione , e gli andamenti ambigui di Ot- 
tone, consigliò Berengario, che tentasse anche sen- 
za Tarmi Germaniche di levar lo stato al re Ugo. i; “' / 
„ Tu sai, dicevagli, quanto il re Ugo siasi rendu- 
„ to odioso coU’aspro sno^governo a tutti gl’Italia- 
„ ni, massimamente dacché egli diede le cariche e 
„ gli onori a' figliuoli delle sue concubine, ed a’ suoi 
„ Borgognoni. Niuno Italiano si trova di qualche 
„ conto, che non sia stato o bandito da lui, o del 
„ tutto spogliato di dignità. Se essi nulla macchi- 
„ nano apertamente contro un tal re, la cagione è 
„ questa sola, che non hanno persona da far Capo. 

„ Però se alcuno di noi, cambiato abito per non 
„ essere riconosciuto, colà andasse a spiare la vo- 
„ lontà delle persone, senza fallo buon partito ci 
„ metterebbero alle mani,,. Al qual Berengario ris- 
pose:,, Niuno più facilmente, e meglio di te po- 
„ trebbe*far questo,,. In breve Amedeo, vestitosi 
a guisa di povero romeo con gli altri, che per di- 
vozione andavano a Roma, ,si partì; e fingendo di 
andare per simile motivo a visitare il sepolcro de’ 
santi Apostoli, andò scorrendo l’Italia, e proccu- 
randosi T accesso appresso i principi s’ informava des- 
tramente delle segrete disposizioni di ciascheduno . 
L’avviso di questo falso romeo pervenne all’ orec- 
chio del Re, il quale diede incontanente ordine, 
che fosse con diligenza cercato, e fermato. Ma A- 
medeo, che ogni giorno mutava abito e figura, ora 
facendosi zoppo e sfiancato, ora la bellissima e lun- 
ga barba, e i biondi capelli tingendosi di nero o 
di bianco, ora ini pasticciandosi il viso, per com- 
parir vajato. ìe ulceroso, deluse .così non che le spie 
dei Re, ma il Re stesso, a cui si presentò in oc- 
casione , che per un costume, che ancor si vede 
praticato da’ principi, dava a mangiare, e forniva 
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dì nuovo vestimento certo numero di pellegrini, o 
di poveri. Perchè non gli fuggisse dalle mani, e 
non tornasse in Sassonia , il re Ugo fece con som- 
ma diligenza guardar tutti i passi delle alpi} ma 1” 
accorto e valoroso Amedeo seppe per luoghi credu- 
ti inaccessibili, e non guardati uscir d'Italia, e re- 
care al marche.se d' Ivrea giusto e distinto raggua- 
glio delie cose del regno . Berengario su questa fi- 
ducia, che gl’ Italiani per ogni poco di gente , che 
conducesse seco, lo riceverebbono nelle piazze, e lo 
seguiterebbero contro Ugo, se ne venne per la via 
di Trento . Manasse già vescovo d’ Arles , e che , 
.lasciata quella chiesa, o forse scacciatone, erasi ri- 
coverato appresso il re Ugo suo paesano, era stato 
fatto da lui amministratore delle chiese di Trento., 
di Verona, e di Mantova, e sotto quel titolo avea 
in mano gran parte del governo temporale di quel- 
le contrade; oltreché egli era ancora propriamente 
governatore della Marca di Trento . Era in quella 
provincia una piccola fortezza detta Formicara , al- 
la guardia della quale avea Manasse mandato un suo 
cherico chiamato Adelàrdo. S’ avanzò alla volta di 
quel castello con le poche sue truppe Berengario , 
ed avrebbeio agevolmente potuto espugnare, senon- 
chè egli volle tentare un miglior colpo . Sapeva per 
avventura il Marchese, in qual confidenza fosse A- 
delardo presso il suo prelato, e conosceva anche me- 
glio il carattere di Manasse, il quale non dovea a- 
vere maggior lealtà e fede nelle cose di stato di 
quel, che avesse santità e zelo per le leggi eccle- 
siastiche sì notoriamente da lui vilipese e viola- 
te. Per la qual cosa Berengario, senza muover mac- 
chine per isforzare il castello , fatto chiamare il 
cherico Castellano, lo persuase a portarsi dal vesco- 
vo Manasse, per confortarlo a cedergli quella piaz- 
za, e favorire il suo partito. „ Se questo ottieni. 
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5) gli dissè il marchese, salito sul trono darò a te 
„ il vescovado di Como , e farò Manasse arcivesco- 
„ vo di Milano. “ L’ arci vesco vadosi Milano , ol- 
tre 1’ entrate copiose di quella chiesa , era ancora 
per rispetto al civile riguardato Come il secondopo- 
sto dopo il trono nel regno di Lombardia . l’ero 
non è maraviglia, che l'ambizioso prelato, tuttoché 
fosse già sì ben fornito di beni ecclesiastici dal re 
Ugo, si lasciasse trarre a quest’esca. Udita ch'eb- 
be l’imbasciata di Berengario, non solamente accon-, 
sentì, che fosse data in suo potere la Formicara, ma 
diedesi ancora caldamente a sol lecitare i signori Lom- 
bardi, che si dichiarasser per lui . In questo mez- 
zo il conte, o governatore di Verona, che per qual- 
che sospetto era stato chiamato alla corte, colà te- 
nuto sotto varj pretesti con guardie segrete , che 
spiavan suoi passi, trovò tuttavia modo di fuggire, 
e corso a Verona, di buon grado vi ricevè dentro • 
Berengario. Nè furono molti giorni passati , che spar. 
sasi la fama della venuta di questo marchese , tutta 
la Lombardia gridò il suo nome, e si ribellò aire 
Ugo; e da falsa speranza ingannati tutti s’ aspetta- 
vano un secol d’oro da questo cambiamento di si- 
gnoria . Frattanto Berengario fu invitato a Milano 
dall’ arcivescovo Arderico. Quivi s’adunarono in gran 
numero i baroni del regnò, e non era cosa dubbia , 
che fossero per dare a lui la corona reale, e ricono- 
scerlo per sovrano. Già avea Berengario principiato 
ad esercitare l’autorità, disponendo in favore de’ suoi 
aderenti delle ' cariche del lo stato . Ugo vedendosi mal 
capitare, per salvarealmeno l’onore del figliuolo Lot- 
tarlo, prese uno spediente, che in apparenza gli riu- 
scì ancor meglio', che non s’aspettava . Mandò in 
Milano con altri ambasciatori lo stesso Lottario , 
e indirizzandosi non al solo marchese d’Ivrea, ma 
a tutti i signori, che là s’ erano adunati, fece loro 
Tom. II. N i«ju 
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intendere, che, se trovavano ne’ costumi, e nelié 
maniere sue giusto motivo di scontentamento e di 
sollevazione, egli acconsentiva di ritirarsi in Pro- 
venza, e accomandargli a più felice regno j ma ben 
li mandava pregando d’aver alcuna pietà del pove- 
ro suo figliuolo, che sicuramente non avea merita- 
to l’odio «Talamo, e che di buorta indole, come 
egli era, avrebbe secondo l’arbitrio, e consiglio lo- 
ro amministrato ogni cosa, contentahdosi pressoché 
del solo nome, e delle insegne Reali . Mentre ques- 
te cose trattavansi nélla dieta, il giovane era qui- 
vi presente, e quasi prostrato in aria di suppliche- 
vole mosse veramente compassione di se. Ma Be- 
rengario con malizioso accorgimento andò più oltre, 
e fece rispondere, che non solamente voleano con- 
servare lo stato al figliuolo Lottario , ma arlcora in 
grazia di lui dimenticar i torti patiti da Ugo stes- 
• so, e riconoscerlo tuttavia per loro re e signore . 
11 motivo di Berengario nel fare, che si promettes- 
se al re Ugo così inaspettatamente obbedienza , 
e gli si offerisse di nuovo la corona, che già dis- 
poneva, fu il timore, che, andando Ugo fuori d* 
Italia, e portando seco tanto tesoro, che avea ac- 
cumulato, soldasse in Àiemagna urt nuovo esercito 
per tornar con quello a ripigliarsi il dispotismo di 
siitn. i prima. Sigonio, e Muratori, e tutti i moderni se- 
e .* d m- Sanarono senza eccezione il racconto di Liutpran- 
r*t. c,d. do, scrittore unico originale ed autentico in questo 
“• periodo di storia, come colpi, che si trovava, alla 
corte, e mescolato nelle brighe di questi principi . 
Tuttavia potrebbe alcuno maravigliarsi, perchè Be- 
rengario, il quale certamente cercava ogni altra co- 
sa, che i vantaggi de’ due Re, e che per altro si 
mostrò poco scrupoloso nelle sue azioni, non im- 
pedisse violentemente la partenza del suo rivale, o 
non Io spogliasse per forza de’ suoi tesori . Convie- 
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ftè dunque supporre , che Ugo avesse ancora qual- 
che seguito in Italia , e che perciò Berengario non 
credesse utile consiglio per se di usare violenza 
alla persona d’un re* ancorché suo nemico . D’al- 
tra parte non era cosa sì agevole 1' impedire , che 
l’oro effettivo non si trafugasse in Provenza , non 
ostante ogni buona guardia del partito dominante, 
e di Berengario* che n’era il capo . Veramente fra 
tutti gli altri modi suoi tirannici avea il re Ugo 
in questo particolare molto sodamente provveduto 
al suo interesse, di ritenersi grosso capitate di be- 
ni spicci e facili a trasportare per ogni contrario 
caso, che gli avvenisse. In fatti penetrato facilmen- 
te * qual fosse lo scopo di quel simulato favore , 
che mostrò verso lui Berengario , e vedendo , che 
noti ostante il titolo di Re , che gli fu nella so- 
pradetta occasione riconfermato * restava in Italia 
con pochissima autorità, e meno credito, disponen- 
do il marchese d’ Ivrea d’ ogni cosa sovranamente, 
si ritirò con buona grazia almeno apparente di Be- 
rengario stesso in Provenza , portando seco i suoi 
tesori. Dico cort buona grazia di Berengario } per- 
ciocché questi, o perché vedesse di non pater im- 
pedire , che Ugo facesse segretamente passare in 
Provenza le sue ricchezza, o perchè cessasse il ti- 
more, che potesse con quelle fargli 1? guerra , piò 
nort s’ oppose alla sua partenza , e finsero l’ uno e P 
altro di separarsi amici . Lottario, raccomandato dal 
padre con simulata fiducia alla protezione, e alla 
cura di Berengario, rimase in Italia col titolo di 
Re, e con esso la celebre Adelaide sua moglie che 
fu figliuola del re Rodolfo II. di Borgogna, e del- 
la regina Berta, la quale in seconde nozze sposò 
Ugo nel tempo stesso, che maritò con Lottario la 
figliuola. L’autorità e il dominio, ch’esercitò in I- 
talia questo giovane Re , non fu certo maggior di 
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quello, che vi ebbe il suo padre negli ultimi anni, 
continuando a governar ogni cosa il marchese d’ I- 
vrea. Ma perchè i desideri degli ambiziosi non san- 
no star concenti a verun termine, non bastando a 
Berengario d* esser curatore d’un debole e buon Re, 
e sotto nome di lui arbitro dello stato, volle esse- 
re signore assoluto anche nel titolo; e per cavarsi 
dal cuore ogni paura, che i popoli sazj di lui, ed 
affezionatisi a poco a poco a Lottario (il che per 
la bontà sua, e per la virtù egregia di Adelaide re- 
gina sarebbe potuto succedere veramente) deliberò- 
di levarlo dal mondo col veleno. Tale fu almeno 
l’ opinione conumq. Comunque ciò fosse, certo è 
bene, che Lottario tre anni dopo la partenza del 
padre uscì di vita. Poco spazio avanti era anche 
morto lo stesso Ugo; il che servì forse a Berenga- 
rio di maggiore stimolo a sbrigarsi in qualunque 
modo del figlio. 

Le azioni così di Ugo, e di Lottano , come di 
Berengario II., e una parte di quelle di Ottone I. 
non ci sono conte da altro scrittore, che da Liut- 
prando: il quale protestando aperto odio contro Be- 
rengario marchese d’Ivrea, e secondo di questo no- 
me tra’ re d’Italia, del quale essendo stato segre- 
tario, cadde pei in disgrazia, ragion vorrebbe, che 
con qualche eccezione si ricevesse in questa parte la 
storia , ancorché egli abbia potuto aver delle cose 
de’ suddetti principi piena notizia . Ma non tro- 
vando noi con che rifiutare i suoi racconti , dobbia- 
mo almeno nella sostanza de’ fatti accettarli come 
veraci. Diciamo adunque sulla fede di questo scrit- 
tore, che Berengario rimasto senza superiore, e sen- 
za rivale, e fattosi subitamente coronare, e chia- 
mar Re, cambiò assai presto modi e governo, in 
quella guisa appunto che fanno i tiranni, sciolti che 
sono da que’ rispetti , in cui la vita di chiunque po- 
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tesse aver diritto alla sovranità, li tenea per lo in- 
nanzi. Così forza è di credere, che l'Italia non mi- 
gli orasse destino per cambiar di sovrano, e che Be- 
rengario s ' assomigliasse troppo bene al suo prede- 
cessore nella crudeltà, nell'avarizia, ed oltre a ciò 
nell’ipocrisia. 

Gran pruova della cecità, con cui confonde Dio 
la politica de' malvagi, è il vedere, come Berenga- 
rio II. andasse a precipitare per quella stessa via, per 
cui egli era pervenuto al regno sulla rovina del Bor- 
gognone. E dove il re Ugo forestiero, e con assai 
meno favor della nazione salito sul trono vi si man- 
tenne pure venti anni, Berengario sollevatovi con 
tanto consentimento de’ popoli, e tanto applauso ap- 
pena vi stette fermo due anni. Vero è, che tra le 
crudeltà e le ingiustizie, per cui egli mosse contro 
di se non meno i suoi vassalli, che le potenzestra- 
niere, quelle che piò immediatamente gli diedero 
brighe e travagli riguardavano la vedova di Lot- 
• tarlo. Adelaide, verso la quale era pericoloso ogni 
partito che si prendesse , dacché ella avea ricusato 
fermamente di maritarsi con Adelberto figliuolo di 
Berengario, e già dichiarato suo compagno nel re- 
gno. Ma Berengario prese il modo più violento , 
che fu d’ inchiuderla in una torre con una sola fan- 
tesca per li servigi di lei più necessari- Istigatrice 
degli aspri trattamenti, con cui fu afflitta quella- 
virtuosa principessa, era per certo l’altiera ed in- 
vidiosa Guilla, moglie di Berengario, la quale non 
potendo sostener nè la bellezza, nè 1' onestà di Ade- 
laide, doti troppo contrarie alla sua vanità, e alla 
sua impudicizia ( per cui, se Liutprando per so- 
verchia malevoglienza non esagera, o non menti- 
sce, diede assai materia di cicalare alla corte, ed 
al regno ) cercava con ogni studio di farla dolen- 
te, e di levarsela d'impaccio. Ma nella sua affli- 
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zione trovò Adelaide non solamente conforto , e 
scampo, ma s’aperse anche la via a miglior for- 
tuna, che non era stata la sua quando ancor vivea 
Lottàrió. Tratta fuori della prigione dalla carita- 
tevole industria d’un prete , e quindi dal vescovo 
di Reggio fatta porre in sicuro nella famosa fortez- 
za di Canossa dipèndente dalla sua Chiesa, e go- 
vernata da Azzo, bisavolo della contèssa Matilde , 
potè Adelaide senza pericolo aspettare dal re di Ger- 
mania protezione piò rilèvante. 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro le 
cose di Germania, che da questo tempo in poi co- 
minciarono ad essere unite con sì stretto rapporto, 
agli affari d’Italia, 

CAPO SESTO, 

Digressione sopra lo stato di Germania verso il 900, 
varie spedizioni di Ottone I. contro BerengarioJI. ; 
nuova traslazione del regno d'Italia, e deW impe- 
rio Romano. 

A Rnolfò, benché bastardo del sangue di Carlo 
Magno , era in Germania salito sul trono 
nella caduta di Carlo il Grossq nel tempo stesso 
che in Francia Carlo il Semplice, benché legittimo 
'della medesima stirpe , venne escluso dalla succes- 
sione di quel regno . Lo stesso Arnolfo, come s’è 
fatto menzione, salì ancora all 'Imperio, e alla mor- 
te di lui l’anno 899. ^!i succedette nel regno di 
Germania Punico suo figliuolo, che fu Lodovico 
III. o IV. fanciullo ancora di sètte anni; non era 
però da far conto, che questi pensasse al conqui- 
sto del regno di Lombardia, nè alla corona impe- 
riale, massimamente dacché il padre di lui avea 
dovuto partir d’Italia con poca soddisfazione j la qual 
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cosa richiedeva maggior apparecchio di forze , e 
maggior riputazione in un successore, che volesse 
riparare i disordini passati, e abbattere i principi,' 
che in questo intervallo si erano fatti in Italia più 
assoluti e più potenti. Or Lodovico IV. giunto ap- 
pena ai vent’ anni, quando cominciava a toccar 1' 
età atta ai maneggi, ed alle guerre, morì senza la- 
sciare nè prole maschile, nè figliuola, la quale già 
potesse portare per via di matrimonio qualche di- 
ritto di successione in altra famiglia*, per la qual 
cosa i duchi, e tutti i principi Ecclesiastici e. seco- 
lari del regno Germanico, che pure in qualche mo- 
do, durando la successione de’ Carli, erano soliti d’ 
aver parte se non nel creare, almeno nel confer- 
mare, e riconoscere i destinati successori pel re- 
gno, tanto maggiormente, estinto quel lignàggio , 
stimarono che a }oro s’appartenesse il diritto di 
crearsi il sovrano. Congregatisi pertanto in Vor- 
mazia dopo varj contrasti, e dopo il rifiuto memo- 
rabile, che fece della corona reale Ottone, duca di 
Sassonia , avolo del magno Ottone , elessero Corra- 
do duca di Franconia, e di Hassia, il quale dopo 
un breve regno di sette anni, morendo, ebbe per 
successore Arrigo I. di Sassonia, detto per sopran- 
nome ^Uccellatore. Era costui figliuolo del duca 

Ot- 


* Probabilmente non lasciò Lodovico néppur figiiuo^* 
le ; ma alcuni scrittori delle cose Germaniche pre- 
tendono, ch’egli nejasciasse una promessa fipo dalla 
puerizia ( secondo che ancor oggidì fi usa fra’ princi- 
pi ) a Corrado duca di Franconia , e che per questo 
titolo fosse Corrado prescelto nella dieta , che fi ten- 
ne per dare un successore a Lodovico IV. V. Hoys*. 
hi stur, de P Empire tom. i. pag. 224. 
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Ottone pur ora mentovato , e fu promossa al regno 1 
per la raccolti a ndazion di Corrado, di cui era stat- 
■to sempre capitai nemico. Corrado imitò in que- 
sto la generosità del duca Ottone, a persuasione 
del quale, benché fossero nemicissimi tra di loro, 
era stato egli stesso eletto Re. Ma nè l’uno nè 1’ 
altro di questi potè voltarsi alle cose d’Italia, an- 
corché sieno stati amendue principi guerrieri e va- 
lorosi: Perciocché Corrado , oltre alla brevità del re- 
gno, dovette travagliarsi a sottomettere 1 principi 
della Germania, i quali, come sempre accade nelle 
nuove successioni de’ regni elettivi , o s’ aveano 
usurpato maggior autorità di prim^, o per non es'- 
sersi trovati tutti concordi nell’ elezione , veniva- 
no poi bene spesso fra loro stessi ali’ armi, e alle 
guerre civili. Arrigo, eh’ ebbe piò lungo regno, e 
più obbedienti i vassalli , si trovò forte occupato dah- 
le scorrerie, e dall’insolenza degli Ungberi, i quali 
s’avean fatta tributaria la Germania, e dalle guer- 
re, che gli furono mosse da Carlo il Semplice re di 
Francia. Non crediamo però, che questi principi 
avessero affatto distolto 1’ occhio dall’ Italia- ; pe- 
rocché riguardandosi come successori in tutti i dirit- 
ti dei Re, che gli aveano preceduti, stimavano an- 
cora , essere di lor ragione il regno d’ Italia , e il 
titolo d’imperadore, che sotto Carlomanno , Carlo 
il Crosso , ed Arnolfo si ritrovarono uniti alla co- 
rona di Germania ; talché gli scrittcrrTédiRcht chia- 
mano per la più parte col titolo anche d’imperado- 
• ri i suddetti re di Germania Lodovico IV., Corra- 
do, ed Arrigo. Ma la gloria di signoreggiare di fat- 
to in Italia, e di ricever la corona imperiale in Ro- 
ma era riservata ad Ottone figliuolo , e successore 
di Arrigo. Vero è, che questo Ottone , primo fra 
gl’ imperadori di tal nome, non potè per molti an- 
ni attendere alle cose d’Italia, o trattenuto da- al- 
tre 
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tre guerre, o forse anche, come dicemmo , pago e 
contento de’ regali , che gli faceva il re Ugo . Ma 
finalmente parte lo sdegno che concepì contro Be- 
rengario II., il quale essendo stato da lui salvato 
lungo tempo e protetto, non gli mostrava però quel- 
la riconoscenza e divozione che s’ aspettava , parte 
animato dalla nobile ambizione di farsi protettore 
d’ una giovane , e bella, e virtuosa principessa in- 
degnamente perseguitata, si rivolse con tutto l’ ani- 
mo all’ impresa d’Italia circa l'anno quindicesimo 
del suo regno. Al pretesto di trar d’affanno una re- 
gina innocente s’aggiugnevano gli stimoli deH’amau 
re e dell' interesse ; perocché conosceva per fama la 
beltà d' Adelaide, la quale presso alcuni scrittori 
vien nominata Alice, e Alunda; e sapeva, che spo- 
sandola ( giacché era anch’esso vedovo ) entrava in 
qualche modo nelle ragioni del re Lottario suo pri- 
mo marito , il quale non avea lasciato altracrede. 

Poche circostanze ci sono conte della prima ve- «se- 
ntita d’Òttone in Italia j solamente sappiamo così 
di grosso, ch’egli venne a Pavia, e quivi sposò la 
.vedova Adelaide: che questo matrimonio dispiacque 
fra gli altri a Lodolfo, figliuolo ,d’ Ottone', natogli 
da Editta sua prima moglie: che per questo dispet- 
to partitosi Lodolfo d'Italia , e tornato in Germa- 
nia a macchinare ammutinamenti contro del pa- 
dre, fu cagione , che anche lo stesso Ottone tor- 
nò in Germania . Per questa prima volta non pre- 
se egli il titolo di re d' Italia , e tanto meno d’ 
Imperadore . Vero è , che Berengario gli si diede 
pe^ vinto; ed eziandio allorché già se n’ era Otto- 
ne /ritornato in Germania , Berengario persuaso a 
ciò 'fare da Corrado duca di Lorena , e genero d* 
Ottone, ch’era rimasto suo luogotenente in Lom- 
bardia, andò a presentategli supplichevole, rammen- 
tandogli i benefifcj da lui ricevuti, a* tre volte, prò* 
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fnise di volere da quel l’ora innanzi essergli al tuttó 
ubbidiente , riconoscente e divoto ; e con queste 
protesta, ed umiliazioni ottenne di nuovo pace, Cd 
amicizia da òttone, e riebbe così da lui il perdu- 
to regno d’Italia. Quest’atto, che Berengario volle 
forse fare allora per cerimonia, e per sottrarsi con 
Questi segni di rispetto e di dipendenza da una guerra 
imminente, alla quale non erano sufficienti le forze 
sue, fu per altra parte preso da’ Tedeschi per ve- 
ro e reale patto di vassallaggio, e che Berengario 
Come re d’ Italia facesse omaggio de’ suoi stati al re 
di Germania, cosicché per l’avvenire dovesse il ré- 
gno d’Italia riguardarsi come feudo de' re di Ger- 
mania: e pare, che gli scrittori di quel tempo ne 
parlassero in questo senso *, Ora se i successori di 
Ottone nel regno Germanico in virtù di queste pro- 
messe di Berengario, e del suo figliuolo Adelbertó 
pretesero ragioni sopra lo stato d’ Italia, tanto mag- 
gior ragione avea Ottone stesso di presumere, che 
j due Re predetti dovessero riguardarlo come mag- 
giore, è non fare cosa, che gli dovesse spiacére . 
Ma Berengario tornato nel suo regno nòn cambiò 
punto nè modi , nè costumi verso i Suoi Sudditi , e 

M* 

* l 'iurte regem ( Berengarìum ) certe digno suscepit bonorty 
Restituens illi fublati culmina regni , ' 

Ista sed certe tantum sub conditione , 

Ut post htec causi s non contradiceret ullis 
Iptius imperio , multis longe metuendts . 

Sed feu ( ceu ) fubje&us jussis esset studiosus . 
Sono versi di Rosvvida , o Hrossvitha monaca di Gran- 
dersheim, che in questo metro , e in questo stile scris- 
se per ordine di Ottone II. la storia, o sia il pane- 
girico di Ottone L di lui padre , che si trova nelle 
raccolte di Giusto Reubero , e di Enrico Meibomio . 
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pigliando l’opportunità delle guerre civili frtsortè fcrptm . 
nella Germania, per cui pareva che Ottone doves- *j U u r t eo m 'f 
se aver che fare in casa sua si diede a perseguitai nu 
apertamente coloro, che negli anni addietro gli si 
erano mostrati contrari , Di questo numero èra cer- r '| 1 u ( . r ‘ i “ do 
10 fra’ primi Alberto Azzo signor di Canossa. Tro- proni iCe* 
vavasi costui stréttamente assediato in quella sua 4 ‘ ; “"' Jlt 
forte rocca, allorché Lodo! fo mandato dal padrétor./»^*.}? /. 
nò in Italia a reprimere i nuovi attentati di 
rengario, il quale perciò si vide un’altra volta co- 
stretto a piegare il capo a’Tedéschi. L’improvvisa 
morte del principe Lodolfo ritolse ancor per poco 
"Èèrengario a quella soggezione: ma tornato a’ suoi 
vezzi di prima, diède nuovo motivò ad Ottóne dìi 
muovèrsegli contro per abbatterlo, e sterminarlo. 
Sàppiabno da più d’uno scrittore, che Ottone fu da 
varj principi Italiani sollecitato, perchè venisse a 
liberarli dalla tirannide di Berengario. Sappiamoàn- 
che particolarmente, che i principali consigliatori di 
quésta spedizione furono il pontefice Romano Gio- c *- 
vanni XII., e Gualberto arcivéscovo di Milano, L’ r, S r.g /. 
uno e l’altro di questi prelati aveano contraddito- 
ri e nemici in casa propria: ed è ben credibile, che ‘ 
Berengario, il quale non trasandava alcuna occasio- 
ne di sminuir la potenza grandissima delledue chie- ct,on ’ 
se di Milano, e di Roma, porgesse favore ai ne- 
mici del Papa e dell’Arcivescovo, affine di trar pro- 
fitto da quelle discordie, nè si recasse gran fatto a 
coscienza di occupar lui stesso i beni ecclesiastici. 

Or come le doglianze dell’Arcivescovo, e del Pon- 
tefice . parevano per uiia parte assai giuste , cosi dall’ 
altro canto le istanze de’ medesimi doveano avere 
speziai forza presso d’Ottone ; e non è dubbio, che 
i loro ambasciadori offerissero al ra Tedesco le due 
corone del regno Italico, e l’ imperiale, le quali in 
particolar modo da essi dipendevano. Presedunque 
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Ottone il cammino d’Italia con buon seguito disviò 
genti , ma con tutte 1’ offerte de’ malcontenti egli 
• potea forse pentirsi della sua impresa , se la boria 
il’ una superba donna non iscorrcertava i disegni del 
partito a lui contrario. Berengario fermatosi in Pa- 
via avea mandato a contrastare il passaggio all’ ar- 
mata Tedesca Adelberto suo figliuolo , e fu credu- 
to, che questo principe avesse un esercito d’italia- 
ni di sessanta mi ila uomini. Queste genti venivano 
condotte in varie colonne da’ baroni del regno, in 
modo che i soldati non obbedivano già direttamen- 
te al Re, ch’era come generalissimo, ma ciascuno 
riconosceva immediatamente per comandante il du- 
ca, o conte, o marchese di sua contrada. Or men- 
tre l’esercito de’ Lombardi stava aspettando 1’ ar- 
.mata nemica, che ancora non compariva, molti.de' 
AmnjM .. baroni furono a trovare Adelberto , e sì gli disse- 
ro: » Noi vogliamo, che voi con pochi compagni 
„ ve ne andate a Pavia, e che là giunto diciate a 
„ vostro padre, che rassegni a voi il regno di Lom- 
„ bardia, perchè noi non vogliamo più durarla sot- 
„ to il suo comando . Se egli vi acconsente , noi 
„ combatteremo con tutte le nostre forze per voij 
„ se no noi daremo il regno d’Italia a un re stra- 
„ mero, perchè più nor» possiamo patire la crudel- 
„ tà di lui, e della sua moglie “ . Quando Adel- 
betto ebbe secondo il voler de’ baroni riferito que- 
ste cose a’ suoi genitori, Berengario si dispose a ri- 
nunziare l'amministrazione del regno ; ma la regi- 
na Guilla non volle per niun modo acconsentirvi . 
Perù tornatosene Adelbeeto verso Trento, dov’era 
l’esercito, contò a’ suoi ogni cosa. Costoro indispet- 
titi lo abbandonarono incontanente, e se ne torna, 
ron ciascuno nella sua terra . 

Strana cosa potrà sembrare , che Liutprando , il 
quale doveva essere di tali avvenimenti meglio che 
. al — 
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altra persona informato , non abbia fatto menzione 
di questa particolarità molto considerabile, di cui ci 
fu lasciata memoria da uno scrittore Salernitano, che 
parla per altro de’ fatti d’Ottone assai brevemente . 
Ma forse Liutprando , che a grado suo si diffonde 
in alcuni particolari , e gli altri tace , o accenna 
secondo che gli pare , scrivendo i suoi libri sotto 
il regno degli Ottoni, non volle toccare un fatto, 
il quale avrebbe dato. qualche rilievo alla riputa- 
zione di Adelberto, e diminuita la gloria della se- 
conda spedizione del re Tedesco . 

CAPO SETTIMO. 

Grandezza d'Ottone I. brinerà dorè : mutazioni che ne 
nascono in Italia : site differenze : e suoi trattati 
coll' impera dorè d'Oriente -per le cose dì questa pro- 
vincia. 

, t . % 

S I avanzò dunque Ottone senza .trovare ostacolo, 
ed entrò in Pavia, donde fu chiamato in Mi- 
iano dalla dieta de’ grandi, e fu quivi gridato, eco. 
ronato re di Lombardia e d’ Italia . Poco stante 
dalla cerimonia dell’incoronazione , fatta con pom- 
pe e riti più solenni che mai per lo innanzi, e nel- 
la quale troviamo singolarmente essere stata posta 
in uso la corona di ferro, divenuta poi sì famosa 
ne’ secoli appresso , e conservata insieme al sacro 
chiodo in Monza, Ottone passò a Roma , dove pa- 
rimente con grande solennità, e festeggiamento fu 
ricevuto, e coronato imperadore da Giovanni XI. 
Frattanto la famiglia di Berengario, dacché le era- 
no mancate le forze da opporsi agli avanzamenti d’ 
Ottone, s’ erano chi quà, chi là ritirati in varie for- 
tezze. Berengario occupò una rocca , chiamata an- 
cor oggi San Leo, nel contado di Montefeltro nell* 

\ Um- 
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Umbria. I due fratelli Adelberto , e Guido si ri- 
fugiarono in certe fortezze nel lago di Garda, e 
la regina Guiila elesse per suo scampo l’isola di S. 
Giulio nel lago d’ Orta, eh’ era a que’ tempi una 
delle più insigni fortezze d’Italia. L’ imperadore par- 
tito da Roma pensò d’assaltar prima d' ogni altra 
impresa l’isola suddetta; dopo due mesi d assedio, 
o per compassione eh’ egli avesse d’ una donna , o 
perchè Guiila gli promettesse buona parte de’ teso- 
ri, che dovea aver seco ili quella tocca, si capito- 
lò, eh* essa regina potesse andarsene libera à trova- 
re il marito i E’ Ha credere ^ che Guiila nel tratta- 
re della resa dell’isola, e della sua libertà , si mo- 
strasse disposta à portarsi dal suo marito,- affine di 
esortarlo alla resa. Ma di fatto troppo era aliena 
dal promuovere qualunque trattato, od accordo, che 
tirasse ad abbandonar se stessa ; e il marito alla di- 
screzione del nuovo imperadore. Ricordavasi la su- 
perba donna degli aspri trattamenti usati dalla ve- 
dova Adelaide, allora orfana e quasi tapina, ed ora 
moglie del vincitore, e imperadrice. Per la qual 
cosa ogni altro partito era per parerle tollerabile , 
anzi che doversi umiliare ad una si abborrita ri- 
vale. Adunque non che Guiila persuadesse Berenga- 
aN rio d’arrendersi, amendue tennero forte in San Leo; 
e convenne però, che Ottone, non li potendo sfor- 
zare, proedurasse di ridurli coi! lento assedio, e con 
la fame. Durante l’assedio bisognò ancora, che Ot- 
torte con parte delle sue forze si partisse di Monte- 
feltro, nel cui territorio era quella fortezza, per au- 
re in Roma a rimediare a’ nuovi scandali, eh’ etano 
insorci. Non per tanto convenne alla fine, che San 
Leo s’arrendesse; e Berengario con la sua moglie 
fatti prigioni furono mandati in Bamberga , dove 
dopo breve tempo finirono vilmente la vita . A- 
delberto nella rovina della casa sua ebbe arnica 

la 
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h fortuna in questo almeno , che non cadde nelle 
forze di Ottóne, e andò lungamente errando per lo* 
mondo, senza poter però mai rilevare il suo partito 
in Italia, nè attener, come sperava, da’ Greci soc- 
corso sufficiente per riporsi in issato. Per al tr0 U 
solo caso rapportato poco sopra può darci da argo- 
mentare, ch’egli fosse meritevole di miglior fortu- 
na che Berengario i di’ cui era figliuolo, così Come 
Lottarlo lì. fu giudicato assai miglior principe , che 
non era Ugo suo padre: due insigni esempi atti a 
mostrare, che la Virtù non è tanto effetto della e- 
ducazione, guanto è dono del cielo, e che non v’ 
è migliore, nè più efficace ammaestramento , per 
ingenerar la virtù ne’ figliuoli, che il veder come 
le frodi , le ingiustizie , e gli altri yizj de’ geni- 
tori poco valsero a farli sicuri, cari alla gente , p 
felici i 

Sedeva frattanto nella cattedra di S. Pietro Gio- 
vanni XII. chiamato prima Ottaviano , e figliupip 
di quell’ Alberico marchese, il qualp dopo a^er cac- 
ciato di Roma il ré Ugo, sotto pretesto di regge- 
re la città a modo di repubblica , se n’ eri fatto 
padrone. Ottaviano in età giovanile succeduto nel- 
la potenza temporale del padre, fecesi poco appres- 
so alla morte di Agapito crear papa , ed unì nell? 
persona sua il sacerdozio colla tirannide - Dico ti- 
rannide, perchè egli tenpe il dominio di Roma piut- 
tosto cpme erede d'un usurpatore , che come pon- 
tefice . Checché si fosse della legittimità della sua 
elezione , e del suo temporal dominio , Giovanni 
XII. era stato il principal promotore della venuta 
d’Ottone in Italia, ad effetto di sterminare Beren- 
gario, di cui con gran «pompa proclamò e coronò 
imperadpre il nemico: ma non sì tosto egli s'avvi- 
de della maggioranza assoluta, che Ottone s' acqui- 
stava in Italia, e deli’ autorità, th’es$o avrebbe fa* 
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, di mente voluto esercitare anche in Roma, che pen- 
titosi d’aver cooperato all’ingrandimento del re Te- 
desco, cercò di sollevare il partito contrario, e fat- 
tosi di repente amico del re Adelberto figliuolo di 
Berengario, che andava qua e là tapino per I’ Ita- 
lia , mentre il padre era ancor assediato in San 
Leo , e che I’ imperadore epa trattenuto da quell* 
assedio, lo chiamò in Roma, e lo feceda gran par- 
te di quella cittadinanza ricevere come sovrano . 
Accorsovi prestamente Ottone fece sparire Adelber- 
to, e fatto il processo addosso a papa Giovanni, lo 
depose, e in luogo suo portò alla sedia pontificale 
Leone Vili. La conseguenza di quella ribellione si 
fu , che l’ imperadore prese di là motivo d’attri- 
buirsi maggior autorità di prima, non solo nel do- 
minio temporale di Roma , ma nella elezione de 
pontefici. Ma questa è materia d'altri trattati , e 
d’altri libri. Basti per noi l’osservare, che per tal 
fatto si accrebbe l’autorità, o difetta o indiretta d’ 
Ottone per quella parte d’ Italia ; perocché non ci 
era dal Tevere all’ Alpi chi potesse contrastare al 
suo volere. Nè andò a lungo, che Ottone , cui d’ 
ora innanzi chiameremo Ottone I. o il grande , 
stese il poter suo fino agli ultimi lidi orientali d’ 
Italia. Dopo la morte di Lodovico II. nè gli altri 
imperadori , che gli succedettero , nè quelli , che 
furono riconosciuti re d’Italia senza titolo d’ impe- 
radori , ebbero più che fare nelle parti di Bene- 
vento , salvo che si voglia contare Berengario I. , 
ch’entrò a parte della guerra, che Giovanni X. fe- 
ce ai Saraceni con le forze unite di varj princi- 
pi. Gl’imperadori di Costantinopoli, siccome anda- 
rono qualche poco stendendo l’immediato dominio, 
che aveano conservato nella Puglia , e nella Cala- 
bria, così ottennero da’ principi, o duchi Lombardi 
di Benevento, di Salerno , e di Capoa d’ essere ri. 

co- 
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conosciuti come sovrani } ed aventi l’alto dominio 
sopra que’ principati . Le città ancora di Napoli, di 
Gaeta , d’ Amalfi parte si reggevano a guisa di re- 
pubbliche, parte obbedivano agl’imperacforidi Cos- 
tantinopoli, da cui i duchi di quelle prendevano in 
tal qual modo le investiture col titolo di Patrizj; 
nome che già da due secoli significava luogotenen- 
ti, o vicarj imperiali. Veramente un Guido s’era 
impadronito del ducato di Benevento, chiamatovi 
dagli stessi Beneventani. Ma questo cambiamento 
non fu durevole, perchè Guido avendo voluto con- 
tro la voglia de’ Beneventani cedere il ducato a Guai- 
mano principe di Salerno, fu richiamato Radelchi, 
il quale benché ne fosse cacciato ancora questa vol- 
ta, come altre volte era stato, nulla però di me- 
no lo stato di Capoa, e di Benevento tornò sotto 
il. deminio de’ Longobardi , e per molti anni si vi- 
dero molti Landolfi succeder l’uno all’altro nelle 
suddette città di Benevento e fcapoa, e tre o quat- 
tro Guaimari in Salerno; gli uni e gli altri di na- 
zione Longobardi. Questi principi, veduta la poten- 
za sì grande e sì vicina dell’ imperador Ottone, non 
deliberarono lungamente per accostarsi a lui, e pos- 
ta dall’un de'lati la dipendenza professata per lo 
innanzi a’ Greci imperadori, farsi ligi d’utt piò po- 
tente, Per lo qual fatto Ottone .venne ad acquista- 
re negli stati d'Italia maggiore autorità, che non 
n’ ebbe al suo tempo lo stesso ristauratore dell’im- 
perio occidentale Carlomagno. „ Non erano (dice 
il famoso scrittore della storia civile del regno di 
Napoli), i nostri principi Longobardi, come ilprin- 
„ cipe di Benevento, quello di Salerno, e il conte 
„ di Capoa in istato,di opporsi alla sua dominazio- 
w ne, siccome fecero Arechi, eGrimoaldo principi- 
„ di Benevento con Caflomagno, e Pipino suo fi- 
„ gliuolo; anzi dichtararonsi di lui ligie feudatari, 

Tom. IL Q „ sot- 
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„ sottomettendogli i loro stati, e riconoscendolo re 
„ d’Italia con quella medesima sovranità, chei lo- 
„ ro maggiori riconobbero gli antichi re Longobar- 
„ di, e disamo di loro a gara nfbstravasi tutto a 
„ lui ossequioso e riverente per acquistarsi la sua 
„ grazia e protezione,,. Perchè tutta intera l’Italia 
fosse, unita sotto il dominio di un solo, non resta- 
va altro da conquistare al grande Ottone , che il 
picolo angolo, che possedevano i Veneziani , e le 
città di Taranto, e d' Otranto con poche altre ter- 
re di minor conto nella Calabria, che obbedivano 
immediatamente ai Greci; e finalmente alcuni luo- 
ghi, dove si tenevano i Saraceni già tante volte 
vinti, ma non però ancora sterminati affatto. Il 
generoso e savio imperatore, sapendo che piccola 
aggiunta sarebbe stato aì suo imperio 1* augusto si- 
to, che allor possedevano i Veneziani, ed all* in- 
contro gran danno sarebbe stato per questi la per- 
dita della libertà, non cercò mai di spogliameli ^ 
Nè tampoco avrebbe Ottone cercato di torre all’ 
imperio d’Oriente ciò che gli rimaneva in Italia i 
se la malvagità di Niceforo, empio , e per modo 
pessimo tiranno di quell’ imperio, non gli avesse da- 
ta giustissima causa di farlo. Niceforo era salito sul 
trono di Costantìnopoii per lo reo amore, che di 
lui concepì l’ imperadrice Teofania; la quale , tra- 
dito e morto il suo marito Romano, sposò, e fe- 
ce prender la porpora a questo suo male amato 
Niceforo. Aveà Teofania del primo marito una fi- 
gliuola d’età oramai nubile , che si chiamava pari- 
mente Teofania* Ottone, senza impacciarsi altri» 
menti della usurpazion di Niceforo, nè della perfi- 
dia dell’ imperadrice , che lo sposò, ebbe desiderio 
d’ammogliare colla giovane principessa Teofania il 
giovane Ottone suo figliuolo, cqi dopo la morte di 
Lodolfo s’avea senza ostacolo di veruna sorte fat- 
to 


Digitized by Google 



LIBRO IX, C A * O VII. 2 1 1 

to eleggere collega di Germania, e Successore. A 
questo fine mandò suo ambasciadore a Costantino- 
poli Liutprando vescovo di Cremona, quello stesso 
scrittore della storia di questi tempi, che tante vol- 
te abbiamo citato nel presente libro. Costui cadu- 
to in disgrazia di Berengario, che loavea preso per 
segretario, era fin dal principio della guerra Italica 
divenuto principal consiglierò e confidente d’ Otto- 
ne. Andò pertanto ministro di lui alla corte di Co- 
stantinopoli , dove già era Stato altra Volta a nome 
del suo primo padrone; ma talmente gli andò fal- 
lito l'intento suo, il quale era di conchiudere le 
nozze di Teofania, che contro la ragion delle gen- 
ti, e contro il rispetto, che si dovea ad un vesco- 
vo , e ad un personaggio di molta riputazione , 
Liutprando fu co' piò villani ed indegni modi ri- 
cevuto e trattato. Il primo pretesto, che allegò Tdi- 
ceforo pet non dar orecchio alle domande d’ Otto- 
ne, fu il solito capriccio di quegli Augusti (sicco- 
me su sempre la Greca nazione troppo intesa per 
sua natura alle parole, ed alle sofisticherie) di non 
voler patire, che alcun prìncipe d’Occidente , per 
grande e potente che fosse, usasse il titolo d’impe- 
radore. Per altro Niceforo ebbe qualche altro piò 
reade motivo di rigettar l’inchiesta del re Tedesco; 
giacché non sogliono i malvagi operare male senza 
qualche rispetto di proprio interesse. Oltre il dis- 
petto che aver dovea per ciò che i principi Lon- 
gobardi di Benevento, e di altre città di que’ con- 
torni, di vassalli che prima si mostravano all’ im- 
perio Greco, si fossero fatti ligi d’ Ottone, forse che 
gli pareva troppo rischioso partito il mandar la fi- 
glia del suo predecessore sposa d’un principe stra- 
niero potentissimo, che avrebbe potuto con le ra- 
gioni di lei portar piò oltre, che in Italia, le sue 
mire. Ma Niceforo non fu contento d’usar suapo- 
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lìtica dentro i termini convenevoli . Partito Liut- 
prando con gli altri suoi compagni dell’ambasceria, 
il Greco tiranno applicò l’animo ad un nuovo in- 
ganno. Quasi pentito si fosse del suo rifiuto, man- 
dò egli stesso ambasciadori ad Ottone, facendogli 
sapere, che si era con miglior consiglio deliberato 
di mandargli la principessa Teofania in Italia', e 
che perciò degnassesi di spedire, per riceverla nel- 
la Calabria, quel corteggio, che credesse convenien- 
te alla sposa d'un ^anto principe, qual era il suofi- 
gliuolo. Ottone, chè con l’animo franco e genero- 
so ch’egli avea, mal sapeva sospettare d’inganni , 
perchè far non ne sapeva , credette vere le false 
proposizioni di Niceforo, e mandò una parte del 
suo esercito, sì di cavalieri, che di fanti, alla vol- 
ta della Calabria per ricevere, e condurre poi nel 
luogo destinato la principessa. Ma Niceforo avea 
ordinato, che si ragunassero insieme quante milizie 
egli avea e nella Calabria, e nella Puglia , le qua- 
li postesi in agguato, dove le genti d’Ottone di 
nulla sospettando erano per passare , le assalirono 
d’improvviso, in modo che furono tutti o morti , 
o mal conci. Ma la frode tornò finalmente sul ca- 
po a Niceforo. Perocché Ottone alla prima nuova 
•di questo fatto marciò contro i Greci col nerbo del- 
le sue forze, e presone grandissimo numero di pri- 
gioni, fece a tutti tagliare il naso, e così dolorosi 
e deformi li rimandò a Costantinopoli. Cotalespet- 
tacolo sollevò di maniera il popolo contro Nicefo- 
ro, dalla cui perfidia erano proceduti questi mali , 
che Teofania stessa sua moglie, la quale già avea 
il malvagio amore di prima cangiato in odio mor- 
tale, prese questa congiuntura per rovinarlo, e farlo 
Mur^. morire. Giovanni Temische creato Augusto in luo- 
f7 i. go di Niceforo stimò non meno utile per sestesso, 
che necessaria per lo stato d’Oriente la pace e l* 
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amicizia d’Ottone, e gli mandò incontanente in Ita- 
lia la principessa Teofania ricercata asposa del gio- 
vane Ottone suo figliuolo. Questo fatto d’imparen- 
tar con un principe si potente la figliuola d’uno , 
ch’era stato imperadore ,. e sofella di due giovani 
pretendenti all’imperio Greco, dovea parere perico- 
loso fton meno a Temische di quel , che fosse pa- 
ruto a Niceforo. Ma a Ottone bastò di avere in 
questo modo fermata la pace fra’due imperj, e non 
si trova j ch’egli in grazia de’ cognati la rompesse , 
nè che si togliesse per forza, o pretendesse per do- 
te di Teofania le poche terre, che i Greci teneva- 
no nella Calabria, come suppongono alcuni storici 
Tedeschi < Alle nozze del figliuolo non sopravvisse fin /. i. 
l’ imperadore Ottone I. più che un annoj perchè an P ,},. 
tornato in Aiemagna fu dalla morte rapito, mentre 
che cominciava a godersi tranquillamente l’altissima 
riputazione, che con tante vittorie, e tante giustee 
pie azioni s’avea acquistato, e che 1 * Italia stava per 
rifarsi alquanto dalle passate tirannidi e guerre, in- 
testine sotto un sì valoroso e sì giusto principe, il 
quale fu il quarto, dopo Alessandro, Pompeo, e il 
figliuolo di Pipino, che portasse il soprannome di 
grande . 

CAPO OTTAVO,. 

Breve regno dì Ottone II.: affari, ch'egli ebbe coi 
Greci e coi Veneziani » 

O Ttone II. già età stato assai per tempo , vi- 
vendo il padre, dichiarato e coronato re di 
Germania, e fin dall’anpo <>67. da Giovanni XIII. sig. d* 
proclamato, unto, e coronato imperadore in Ro- 
ma. Talché alla morte del padre dovea senz* altra 
cerimonia 0 d’elezione, o di coronazione succedere 
' O 3 pie- 
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pienamente in tutti gli stati e diritti di lui; oltrec- 
chè, intesa la morte di Ottone I., ne fu conferma- 
ta dalla dieta de’ principi reiezione. Con tutto que- 
sto un suo cugino duca di Baviera, chiamato Arri- 
go II., o il Rissoso* si mise in capo di contrastar- 
gli l’ imperio o almeno il regno Germanico . Benché 
Ottone II. noivl asciasse andar lungo tempo impu- 
nita la ribellione del cugino, a cui fece senza trop- 
pa difficoltà piegare il capo ; nondimeno tra per 
questa civil guerra, e quella ch’ebbe col re di Fran- 
cia per rispetto della Lorena, dovette questo nuo- 
vo imperatore fermarsi parecchi anni di là dell’ al- 
pi. Nel qual tempo non mancò in Italia, e in Ro- 
ma particolarmente chi volesse per la lontananza 
del principe scuotersi dall’obbedienza. Ma Ottone 
calato in Italia ebbe poco a penare per quietar le 
cose di questo regno. Così non si fosse egli leggier- 
mente invogliato di occupare l’altrui, come avreb- 
be e a se, e a’ popoli d’Italia risparmiati gli affan- 
ni. A Giovanni Temische erano succeduti nell’im- 
perio d’Oriente \ due figliuoli di Romano, fratelli 
/ di Teofania imperadrice d’Occidente, Basilio , e 
Costantino. Se Ottone I. non avea creduta giusta, 
nè legittima impresa di levar a Niceforo, nè a Te- 
mischegli stati, che possedevano nell a Calabria, nep- 
pure a titolo di dote di Teofania, molto meno conve- 
niva, che si togliessero quelle terre ai fratelli di lei, 
ai quali aspettava piuttosto, che ad una femmina, 
di entrare nei diritti così di Temische, a cui suc- 
cedettero, come di Romano II., di cui eran figliuo- 
li. Narrasi nondimeno, che Ottone II. a sommos- 
sa della moglie avesse deliberato di levar quelle 
terre al Greco imperio, e che di quella delibera- 
zione avendo avuto nqtizia i due Greci augusti, lo 
mandassero per loro ambasciadori piegando , che 
pon volesse turbar la pace de’ due imperj, nè spo- 
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gliarli di ciò che possedevano sì giustamente. Non 
si quietaron per questo le voglie d'Ottone, e nep- 
pur le nascose, continuando tuttavia suoi prepara- 
menti per assaltar la Calabria. I Greci sentendo di 
non poter colle sole loro forze resistere alle trup- 
pe Tedesche, e Italiane, che conduceva Ottone , 
cercarono l’ajuto de’ Saraceni di Sicilia, i quali col- 
sero troppo volentieri sì opportuna occasione di sol- 
levare lo stato loro in Italia, dove si vedean ri- 
dotti in poche ed ignobili fortezze. In fatti la for- 
tuna di quella guerra fu contraria agli occidentali. 
Vinte e sconfitte le sue genti, l’imperadot Ottone 
costretto di prender terra prontamente fra’ nemici, 
seppe per suo ingegno, e destrezza fuggir loro di 
mano. Perciocché coloro, che l’avean fatto prigio- 
ne, o non conoscendolo, o lusingati dalle promes- 
sa, che loro fece di gran denaro pel suo riscatto , 
accostarono la nave verso il lido, dove sopra pic- 
cole barchette erano «omini venuti per trattar del- 
la tibertà del prigione ed egli subitamente si get- 
tò in mare, e come avvezzo ch’egli era a nuotare, 
si condusse in salvo, lasciando i nemici con le ma- 
ni vote beffati e delusi. 

Questa rotta, che a Ottone II. toccò in Calabria, 
di poco fallò, che non cagionasse in un’altra estre- 
mità d’Italia un più importante cambiamento. Per 
rifarsi di nuove forze, e menarle contro de’ Greci, 
e de’ Saraceni, avea l’imperadore intimato una die- 
ta generale così dello stato d’Italia , come di Ger- 
mania nella città di Verona, luogo opportunissimo 
alle due nazioni , e vi si, trovò egli stesso in per- 
sona per sollecitare 1 preparamenti, che disegnava. 
Quivi furono a trovarlo alcuni fuorusciti di Vene- 
zia, e tentarono d’ indurlo a portar la guerra con- 
tro la patria Loro per rimettersi in istato . Già 
alcun tempo avanti Ottone avea avuto qualche im- 
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pulso ad impacciarsi nelle cose di Venezia , e ri» 
durre alla sua obbedienza quella repubblica, allor- 
ché ucciso a furia di popolo Pietro Candiano IV., 
la vedova , e i figliuoli di lui sotto il ducato di 
Pietro Urseolo il santo, e di Vitale Candiano, che 
ad Urseolo succedette , chiedevan dall’ imperadore 
vendetta contro degli uccisori del marito, e del pa- 
dre, ed aveano interposta in 'favor loro 1* impera- 
drice vedova Adelaide, che allora stavasi come in 
un ritiro a Piacenza. Ottone parve fin da quel tem- 
po inclinato à prendere cognizione di quella causa; 
il che non sarebbe potuto avvenire senza detrimen- 
to dell’indipendenza de’ Veneziani. Però il doge stes- 
so Vital Candiano portatosi personal mente a trattar 
di pace e d’amicizia con l’ imperadore, scampò per 
Anir. allora la sua patria da quel pericolo , e 1’ impera- 
ci»' dorè n’andò a suo cammino verso Calabria; Inque- 
Vtn. r ?to mezzo la fazione de’ Caloprini ( fatto celebre 
Lwji" 1 nella storia Veneta ) vinti dopo molti contrasti, e 
molti scandali da’Morosini, e costrettipiù dalla po- 
* *' tenza degli avversari, che dalla pubblica autorità d’ 
andare in esilio, facevano tuttavia ogni sforzo, per 
tornar nella patria, ed abbattere la fazione contrae 
ria: e si rivolsero per questo all’ imperador Otto- 
ne JT.i mentre egli si trovava alla dieta generale 
in Verona. Sicuramente il meno che potessero pro- 
mettergli i Caloprini, quand’egli avese preso a pro- 
teggerli, si fu di tener lo stato nella sua divozio- 
ne, e riconoscerlo come feudo da lui , e da’ suoi 
successorii Noto è per tutta la storiadi quellachia- 
rissima ed imniortal repubblica , che i Veneziani , 
senza entrar in disamina dell’ assoluta, onon assolu- 
ta loro indipendenza e sovranità, furono per l’ ordi- 
nario piuttosto inclinati agl’ imperatori d’Oriente, che 
a quelli d’Occidente. La qualcosa oltreagli altri Ri- 
spetti che poteano avere, nascevi specialmente dalla 
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natura dello stato, e del cotnmerzioloro. Perchè traf- 
ficando essi in quelle parti per mare, non poteano 
appena uscir del golfo , che non si trovassero in 
luoghi soggetti all’ imperio d’Oriente: nè però avreb- 
bero potuto portar la mercatura a quel segno, che 
fecero in que’ tempi, qualora si fosserp inimicatala 
corte di Costantinopoli* Ma cotesti riguardi non avea- 
no lo stesso luogo nell’ animo di Ottone, il quale 
avendo di presentegrave inimicizia co’ Greci, e pie- 
no di sdegno per l’ultima sconfitta, non poteva ca- 
pire, come i Veneziani così vicinile quasi intor- 
niati dal suo dominio, mostrassero divozione anzi ai 
Greci, che a lui. Ultimamente forte stimolo gli 
aggiungevano le offerte e le promesse de’Calòprini j 
e degli altri fuorusciti di Venezia, i quali se per 
uria parte colle invettive solite farsi in tali casi con- 
tro il partito contrario e dominante irritavano, ed 
accendevano vie più la collera dell’ imperadore , dall’ 
altro canto si studiavaao certamente di persuadergli 
l’agevolezza di quell’impresa, mediante gli amici e 
i parziali, che avevano nella città. Ma come pri- • 
ma l’ umiliazione e gli uffizj del doge CandiahoIV; 
aveano scampata la repubblica ^dalla potenza di Ot- Vara- 
tone, così un superior padrone li salvò ancora da 
questo nuovo pericolo, che lor, soprastava, e dal pre- 1 . 4 . 
sente travaglio, in cui già erano condotti così per 
lo favore, che diede Ottone alle città ribelli a Ve- 
nezia, come per lo divieto’, che fece a’ suoi suddi- 
ti di non portar viveri,- nè aver commerzip aleuti 
co’ Veneziani , Frattanto Ottone andò a Capoa, e a 
Benevento per dispor le cose al rinnovamento della 
guerra contro i Greci, e i Saracini, che dovea strin- 
gerlo più fortemente, che il desiderio di sottoporsi 
Venezia , Venuto poi a Roma nello stesso anpo i 
costretto a giacere per grave malattia, che Ì’ assalì, 
diede fine a’ suoi giorni, e alle disegnate imprese. 

CA- 
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CAPO NONO. 

Vctrj intrighi , e cospirazioni sotto Ottone III, : gran- 
dezza , e fine di questo imperadore. 

L ’Età tenera e puerile, e la lontananza di Ot- 
tone III., figliuolo unico del morto impera- 
radore , non solamente dieder agio grandissimo ai 
Greci di raffermare il laro dominio nelle terre, che 
colla disfatta d' Ottone aveano I’ anno avanti riac- 
quistate in Puglia, ed in Calabria , e ai Veneziani 
dall’altro canto di riaversi dall’abbattimento, in cui 
1’ inimicizia di Ottone li. gli avea condotti , ma 
quasi che diede luogo a più generali rivoluzioni per 
tutta Italia. De’ capitani, e altri baroni, duchi, con- 
ti, e marchesi, che si trovarono presenti alla mor- . 
te di Ottone in Roma, parte erano Italiani, e par- 
te Tedeschi ; i primi , à cui non poteano mancare 
motivi di stimarsi aggravati dalla dominazione stra- 
niera , avrebbero desiderato di portare al trono d* 
Italia , ed all’ imperio un nazionale ; e i Tedes- 
chi volevano fermamente uno di lor. nazione , e 
quasi generalmente inclinavano al fanciullo. Ottone 
III. , come pareva chiedere ogni ragione . Era que- 
m»r è r sto fanciullo già stato riconosciuto prima, e dichia- 
'st'uvi* rat0 dal padre per successore , con tutto che Arri- 
mdchr. n . go duca di Baviera, che avea fra gli Alemanni qual- 
che seguito, si sforzasse d’occupare l’ autorità sovra- 
Vrt,r ? d ' na > e fosse riuscito d’aver nelle mani la stessa 
t. 4 j t. '* persona del principe sotto spezie di prenderne guar- 
dia. Nè si tardò a saper in Italia, che Ottone III. 
era stato in Germania gridato Re. Però le genti 
Tedesche, eh.’ erano in Roma, o in altri luoghi d’ 
Italia, dichiaratesi di riconoscere Ottone per loro 
sovrano, s’avviarono alla volta di Germania per an- 
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darlo a servire. Il braccio di questi soldati non e- 
ra in quelle parti disutile al nnovo Re; perchè non 
ostante la pluralità de’ signori , che l’ubbidivano, 
gli si levò un partito contrario, come era accadu- 
to a Ottone II. suo padre. Il duca di Baviera già v D!tm 
s’era mostrato a viso sqpperto, e fattosi proclamar .mar. 1. 1, 
Re da un buon numera di principi male affetti a 
Teofania augusta, che si presumeva dover essere «*• 
reggente del regno nella minor età del figliuolo; e 9 + ’ 

ciò dava a temere di grandi rivolgimenti non so- 
lamente in Germania, ma eziandio In gran parte 
d’Europa, perchè tra’ prìncipi esteri chi avrebbe pre- 
so parte per Arrigo, chi per Ottone, secondo i di- 
versi parentadi , i diversi interessi i diversi umo- 
ri . Al. primo avviso, di cotesti movimenti Teofa- 
nia, la quale era tuttavia in Roma, prese in gran 
diligenza il cammino verso Alemagna , ed accontata- 
si in Pavia con la suocera Adelaide augusta, ch’e- 
ra stata quivi lasciata come governatrice della Lom- 
bardia a nome d’Ottone II. suo figliuolo , amendue 
le imperadrici passarono in Germania , per dar ri- 
lievo alle cose di Ottone III. dell’ una nipote , e 
figliuolo dell'altra . In fatti la destrezza di Teofa- 
nia, a cui certo non mancava ingegno e pratica di 
mondo , ma forse più il credito di Adelaide , non 
tardarono molta a ridurre i principi Alemanni al 
dovere, e all’ubbidienza; ed Arrigo stesso, lasciate 
le ingiuste pretensioni, divenne de’ migliori vassal- 
li, che poi avesse Ottone III.. Ciò non ostante per 
dodici anni e più non potè attendere in persona 
alle cose d’ Italia , dove , ancorché non vi fosse 
riconosciuto alerò Re , Ottone dovea essere as- 
sai trascuratamente obbedito, ed ogni vescovo, ogni 
conte, e marchese di qualche affare si governava i 
suo capriccio. Tanto meno di briga ebbero a pren- 
der- 
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dersi i duchi di Salerno, e di Benevento, o i Gre - 
ci , per-conservare , ed ampliare il dominio , che 
aveano nella Puglia, e nella Calabria. In Roma l* 
esempio degli Alberici, che vi aveano ne’ tempi ad- 
dietro esercitata libera ed assoluta signoria a dispet- 
to de’ papi, e de' re d’Italia, non tardò neppur mol-* 
to ad ingenerar le stesse voglie in chi si vide il 
destro di poter fare altrettanto . Crescenzio sì for- 
te nominato nella storia ecclesiastica , e civile di 
questi tempi j fattosi crear patrizio, e console del- 
la città, titolo che già s’era cominciato a rimette- 
re in uso alcun tempo prima, vedendo il successo- 
re dei due primi Ottoni in età sì tenera, e peral- 
tro anche occupato da guerre domestiche, volle es- 
sere in Roma il solo signore, e fece anche pensie- 
ro di prendere la corona imperiale . Giovanni XV., 
che allora sedeva, malamente travagliato da cote- 
sto tiranno, cominciò per tempo a sollecitare Ot- 
tone, che calasse in Italia , seguendo pure lo stile 
sS? ' de’suoi predecessori in simili frangenti. Per questa 
paura della venuta d’Ottone, o forse per P autori- 
tà dell’ imperadrice Adelaide , e Teofania , che si 
. . trovarono in Italia da sette , o otto anni prima , 
che ci venisse il giovane re , Crescenzio andava 
cambiando condotta, ed ora dolce e mansueto, ora 
fiero e superbo, si mantenne da dieci in dodici an- 
ni padrone di Roma, e del ducato Romano . All’ 
ultimo Ottone III» tra per le istanze di Giovanni 
papa, e per altri ipotivi, che non glidovean man- 
care, venne in Italia a riveder sue ragioni con buon 
esercito, il che fu l’anno 5 ><>6.. Il successo di que- 
sto suo viaggio fu, che tutti i signori del regno fu- 
rono a prestargli omaggio; ed essendo pure a quel 
tempo morto Giovanni XV., il re Tedesco fece non 
senza gradimento de’ Romani eleggere a pontefice 
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suo cugino, che prese il nome di Gregorio V., dal 
quale poi Ottone stesso giunto in Roma fu coro- 
nato imperadore. 

A Crescenzio, che non ebbe nè ardir, nè forza di 
opporsi, fu fatto un gran processo per le violenze 
da lui usate in addietro; ma il nuovo Papa essen- 
dosi interposto, per farlo ricevere in grazia dell’im- 
peradoré, ottenne il perdono, e giurando promise 
rispetto ed ubbidienza non meno all’uno, che all’ 
altro. Ma poco appresso tornato Ottone in Germa- 
tnia, Crescenzio, postosi dietro le spalle il suo giu- 
ramenti, prese i suoi modi di prima; e costretto 
il papa Gregorio V. a fuggirsene di Roma misero 
mendico, creò contro di lui antipapa un Giovanni 
Calabrese arcivescovo di Piacenza. Nè di ciò pago, 
cercò di trasportar V imperio di Roma, e forse il 
dominio d’Italia tutta in mano di Basilio, e Cos- 
tantino impecorì di Costantinopoli. Ottone IH. 
avea mandati àmbasciadori a quegli Augusti, per 
domandar in moglie una principessa del sangue lo- 
ro- Tornarono di Costantinopoli i ministri Ottonia- 
ui accompagnati da altri di quella corte, che veni- 
vano per trattar con Ottone delle nozze desiderate 
•da lui, e per avventura ancora di altre vertenze fra 
1 due imperi riguardanti ie cose di Puglia. Venuti 
costoro in Roma, trovarono Crescenzio tutto dis- 
posto a macchinar rivolte, e condurre i Romani al- 
la divozione degl’ imperadori d’Oriente. Sì dee cre- 
dere, che i ministri delia corte di Costantinopoli 
non solo prestassero volentieri orecchio a questi trat. 
tati, ma che si studiassero d’andar animando il po- 
polo a tal mutazione. Se fosse lor riuscito di far 
gridare in Roma il nome di Basilio e di Costanti- 
no, non sarebbe poi stato difficile, che l’esarcato di 
Ravenna, ed altre terre della Chiesa passassero sot- 
to il dominio de’ Greci, i quali già erano tornati 
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potenti da quelle partì dopo il caso di Ottone IL 
Ma giunta in Germania al giovane e prode impe- 
radore la novella di Roma, sdegnato forte e perla 
ribellione reiterata di Crescenzio, e per la caccia- 
ta di Gregorio V. suo parente e sua creatura, e sti- 
molato oltre a ciò dall’ ingiuria, che gl i parea ricever 
da’ Greci , e dal pericolo di vedersi levar parte de- 
gli stati, e la dignità imperiale, tornò a Rroma sol- 
lecitamente. Espugnato il forte castello chiamato poi 
di S. Angelo, dove Crescenzio * che non ardiva di 
fargli fronte in campagna, si era ritirato, fece ap- 
piccare costui ad un’altissima forca, e restituita a 
papa Gregorio la sua sede, e i suoi dominj, atte- 
se a correggere gli altri disordini, che s' erano nel- 
la sua puerilità , e nella sua lontananza introdotti 
nel regno Italico, e nella chiesa di Roma. Mancato 
frattanto di vita Gregorio V., in di lui vece il fa- 
vore d’Ottone fece eleggere il dotto e famoso Gee- 
berto, il quale d’abate di Bobbio era stato eletto 
arcivescovo di Reims; poi fatto precettore dello stes- 
so Ottone III. ebbe da lui 1’ arcivescovado di Ra- 
venna, e salì finalmente al sommo pontificato col 
nome di Silvestro II. Ma nè per la morte di Cre- 
scenzio, nè per la successione di due papi, sì par- 
ziali all’imperadore, Gregorio V. e Silvestro IL, le 
cose di Roma furono stabilmente quietate: peroc- 
ché partitosi di nuovo per Lamagna l’imperadore, 
nuovi scompigli si suscitarono in quella città, ed in 
altre, che già cominciavano a levarsi a repubbliche. 
Onde ancora per la terza volta in pochi anni do- 
vette Ottone imprendere il viaggio d'Italia, dove 
egli si studiò di far segni di penitenza in iscambio 
de’trascorsi giovanili, in cui egli era caduto per lo 
passato. Del resto niente rallentando del governo, 
incastrava di non voler esser da meno che l’avolo e 
il padre: raro e singoiar vanto di questa famiglia, 
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che da lei siano sortiti tre imperadori successori ili 
linea mascolina, avolo, padre, e nipote, e tutti tre 
per virtù, e giustiaia commendevoli, cosa non mai 
udita fino allora nel corsó dì ben mille anni , che 
già si contavano nella fondazione del Romano im- 
perio. Vero è, che i due ultimi Ottoni; essendo 
morti nel fior dell'età, 1* uno di ventisette anni , 
l’altro di ventidue, non poterono agguagliare la 
gloria di Ottone I., di cui fu anche partieoi ar lode 
l’avere stabilito l’imperio, e la grandezza in casa 
sua, e lasciatala quasi ereditaria a' suoi posteri . 

Ma questa posterità non durò a lungo; perchè mor- 
to Ottone III. nel tornarsene da questa spedizione AN i6eJ 
Italica, senza lasciar figliuoli, ebbe in lui fine I* 
imperio de’ Sassoni. La morte sua fu attribuita al- 
le rabbiose operazioni della vedova di Crescenzio, 
la quale lusingata per avventura dall’imperadore in 
qualche amoroso trattenimento con promessa di far- 
la sua sposa e regina ; vedendosi poi delusa, volle 
fame aspra e crudel vendetta. Ma per qualunque 
ragione e in qualsivoglia modo mancasse di vita 
questo imperadore, certo è bene, che la morte di 
lui diede luogo a nuovi rivolgimenti nel regno d 1 
Italia, e nell’imperio. 

/ 

CAPO DECIMO. 

Arduino marchese d' Ivrea, e re d'Italia 

M Entre i baroni Tedeschi erano in moto per 
eleggere un successore ad Ottone III. non 
senza timore di venir per questo a civil guerra tra 
loro, gl’ Italiani non si stettero già umilmente as- 
pettando dalle diete di Alemagna la destinazione 
di un nuovo padrone. Prima che ventiquattro gior- 
ni fossero scorsi dalla morte d’ Ottone , Arduino 

mar- 
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marchese d’ Ivrea, che dovea essere a' suoi dì il piò 
riputato, il più potente ed accorto tra’ principi di 
Lombardia, fatti adunare in Pavia il più che potè 
de' vescovi, e baroni del regno, si fee© creare , e 
incoronar re d'Italia, e diede principio al suo go- 
verno con rinnovare, e confermar privilegi alle chie- 
se; perchè da lungo tempo s’ erano i vescovi , g ! i 
abati, o i capitoli de' canonici avvezzati a cercar 
sempre nuove donazioni da' principi , o almeno la 
conferma delle passate. Ma, a dir vero, l’amore , 
e il rispetto della religione, e de’ suoi ministri non 
era la qualità , che predominasse nel carattere del 
re Arduino: che anzi il difetto , ch’egli ebbe in que- 
sta parte, fu tantosto la principal cagione delle sue 
disgrazie, ed in ultimo delia sua rovina. Io potrei 
bene, *ome fece il conte Tesauro , e un migliore 
scrittor di lui, che il commentò, dissimulare, e ta- 
cere alcuna particolarità della storia di questo fa- 
moso re , per non mescolar di biasimo le sue lo- 
di. Nè mancherebbe di ragionevole ed onesta scu- 
sa questa dissimulazione, dacché il cronista Ditma- 
ro, da cui dobbiamo ricavare in gran parte le no- 
tìzie del regno d’ Arduino, fu non solamente di na- 
zione Tedesco, ma parente del re Arrigo, emolae 
nemico di Arduino. Ma io voglio anzi essere tac- 
ciato di ogni altro difetto in questi libri, che so- 
spettato in soverchia parzialità per le cose nostre , 
Arduino dunque , poiché fu salutato re d’ Italia , 
cominciò a trattare con troppo alteri e sdegnosi mo- 
di i principi, che lo aveano innalzato a quel gra- 
do. Narrasi particolarmente, ch’egli lasciatosi tras- 
portare dalla collera contro un vescovo di Brescia , 
ghermitolo per gli capelli, se lo travolgesse tra’ pie- 
di. Questi portamenti empierono dt maltalento notv 
meno i principi laici che gli ecclesiastici ; e molti 
di loro .«raccordarono di chiamare in Italia Arrigo, 

co- 
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come successore degli Ottoni, fiancava' di ragioni 
per presumer anche a lui dovuta la corona d’ Ita- 
lia , e 1’ imperiale di Roma; qnde tanto più ani- 
mosamente s’applicò a questo acquisto, dacché si 
vide cercato dagli stessi Italiani . Ma i principi d’ v - * lur * [• 
Italia, voglio dire 1 marchesi, 1 conti, i vescovi, G ch.Efttnf. 
gli abati, che aveano giurisdizione temporale, nqn 
osavano , salvo che alcuni , dichiararsi apertamente 4if. 
con Arduino, essendo Arrigo ancor lontano . Intan : ^ rf 6 5 - X n 
to il re. Tedesco non potendo così tostamente at- 
tendere in persona a questa impresa, si contentò di 
mandarvi Ottone duca di Cadmia, nipote per ma- 
dre dell’ultimo imperador Ottone, é padre del già 
pontefice Gregorio V. Questo duca Ottone, che ol- 
tre al ducato di Cadmia ayea il governo della mar- 
C a di Trevi, e Verona, era personaggio di tantaYi- 
putazione, che Arrigo stesso avea cercato di farjo 
elegger Re a preferenza di se stesso, e d’agni al- • 
tro. Ma il duca Ottone, ricusato il regno, e con 
lodevole gara di generosità adoperatosi fervidamente 
per 1* essaltamento di Arrigo , si mostrò poi anche 
in appresso de’ più zelanti , ed affezionati vassalli. 

Tornò dunque costui in Italia per pigliare a nome 
di Arrigo la possessione del regno , finché il re stesso 
potsse venirvi in persona. Ma Arduino, che non 
era nè di valore, uè d’accortezza, o d’attività in- 
feriore a veruno de’ suoi nemici, avendo molto be- 
ne impedito, che i Tedeschi non congiungessero le 
loro forze con .quelle de’ principi Italiani, altri ne- 
mici suoi, sconfisse Ottone, e lo costrinse di ritor - 
narsene in Alemagna. Per questa vittoria pareva itigli. 
Arduino raffermato sul trono, quando s’aggiunse a 
dargli brighe un nuoyo e potente avversario. A r - l - 1 e - 
nolfo II. arcivescovo di Milano esa stato da Otto- 
pe III. poco avanti la morte di lui mandaco a Co- 
stantinopoli ambasciadore; laonde tfovossi assente , 
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allorché Arduino fu eletto re d’Italia. Era molto 
naturai cosa, che al maggior prelato del regno fos- 
sa poco gradito un principe portato al trono senza 
il suo consentimento . Con tutto questo Arnolfo 
prese il partito della dissimulazione , e corrispon- 
dendo con officiose parole a tutte le dimostrazioni 
^ riverenza e d’affetto, che ricevette da Arduino 
-vìi ài nel suo ritorno d’ ©riente, era nientedimeno risol u- 

^J(!ri H »tissimo di cercare altro re. Certamente 1 ’ arcive- 
& aHos . scovo di Milano talmente si mostrò fra gli altri 
prelati il principale e il piò fervido promotore del- 
c«p. 19. Ja venuta di Arrigo, che alcuni poco esatti scrit- 
tori scrissero sémplicemente , che 1’ arcivescovo dì 
Milano, convocati in Roncaglia i baroni Lombardi , 
senza far conto d’ Arduino, elesse Arrigo a re d* 
Italia. Comunque ciò sia, certo è bene, che non 
compiuto ancora il terzo anno, dacché Arduino a- 
vea presa la corona reale; sceso Arrigo ih Italia , 
fu da buona parte de’ principi ricevuto come so- 
vrano. L’arcivescovo Arnolfo andò ad incòntrarlo 
in Bergamo, e giurogli fedeltà. Quindi passato Ar- 
rigo in Pavia, fu proclamato e coronato Re con 
grande festa, e giubilo di tutti coloro, che poco 
an. 1004 amavano Arduino. Ma l’esaltamento del re Te- 
desco servì' per questa sua prima venuta piuttosto' 
a mettere scismi, e accrescere le discordie tra i 
principi, e le città di Lombardia, che a cambiarvi 
governo, e signoria. Se Arduino avea potenti av- 
versar; , i Tedeschi non tardarono molto a farsi 
odiare nelle città, dove albergavano , e le poco 
piacevoli ebrietà, a cui s’abbandonavano, e i ruvi- 
di lor portamenti andarono tant’ oltre, che nacque 
nelia stessa città di Pavia, poco dopo la solennità 
dèli’ incoronazione, un sì fatto sollevamento, che 
la città ne rimase mezza incendiata, e il Re , per 
salvarsi dalla furia popolare, fu costretto a gettar- 
si giù 
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si giù per le mura. Narra Genebrardo, che Arri- rw» U. 
go si ruppe In questa occasione una gamba, donde ?;, 4 ‘, 77 4 
poi gli venne il soprannome di Zoppo. Or tra per Gir,u. 
questi disastri, e per alcune guerre, che insorsero f , ì<s> , 
in Alemagna, Arrigo si partì d’Italia, dove ben- 
di’ e’ lasciasse molti principi a lui divoti, e fra gli 
altri Tedaldo marchese di Toscana, Arduino ri- 
tenne tuttavia i e ricuperò buona parte del domi- 
nio di Lombardia, e spezialmente del Piemonte. 

Per la partita di Arrigo fu eziandio in istato di 
travagliare, e sottomettersi molti di quelli, che lo 
aveano abbandonato, e durarono così parecchi an- 
ni le ostilità tra i partigiani dell’uno e dell’altro 
re. All’ultimo Arrigo sollecitato di bel nuovo da’ 
suoi fedeli, che si vedeano da Arduino perseguita- 
ti, e particolarmente ancora da papa Benedetto 
Vili, invitato a Roma a prender la corona impe- Dìtmtr 
ri ale, tornò con nuove forze in Italia. Arduino 
abbandonato, e un’altra volta tradito da’ principi ‘ 01 *• 
Lombardi, che o gli erano rimasi soggetti fin allo- 
ra, o dopo ia partenza d’Arrigo s’ erano con finto 
zelo accostati a lui, fu in breve de’ suoi stati spo- 
gliato. Assalito poi da forte malattia, e vedendosi 
dappresso l’ultimo termine della vita , prese l’ abito 
di monaco ( azione di pierà solita in quel secolo 
a praticarsi dalle persone più ragguardevoli per tem- 
poral dignità, quando potean prevedere la morte 
vicina ) e morì in quell'abito l’anno *015. dopo 
quattordici anni d’inquieto ed agitato regno. 
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CAPO UNDECIMO. 

Cagioni generali delle spesse rivoluzioni del regno 
d' Italia nel secolo decimo: ed effetti che 
ne nacquero • 

Kl^Ascerà forse nell’animo de’ leggitori desiderio 
.1. n 1 ^'intendere, donde procedesse, che gl’italia- 
ni, i quali doveano naturalmente aver caro, che il 
sovrano dominio della nazione non passasse a genti 
straniere, e che di fatti più d’una volta avean pen- 
\ sato di por sul trono de’ Longobardi quando uno, e 
quando un altro de’ principi Italiani, e che tante 
fiate s’ erano accesi di rabbia e di dispetto contro 
gli uffiziali de' re Francesi, Borgognoni, e Tedes- 
chi, si movessero non per tanto sì spesso a chia- 
mar padroni d’ oltremonti. Dall’altro carnet vedendo 
noi, che i due Berengarj, e in mezzo a loro il re 
Ugo di Provenza , poi novellamente Arduino d’ 
Ivrea, s’abbiano tutti quanti del par» tirato addos- 
so l’odio de’ sudditi quasi per le stesse cagioni , stra- 
na cosa ci sembra, come non abbiano saputo gli 
ultimi per l’esempio de’ primi sì fattamente mode- 
rare il comando, che si togliesse a’ vassalli «ogni 
stimolo di ribellione, e la tentazione continua di 
mutar signoria. Ma cesserà per avventura ogni stu- 
pore, se si riflette alla difficoltà, che trovavasi di 
conciliar gl’interessi del principe, e de’ vassalli; 
mentrechè i vassalli, o vogliam dire i grandi, o i 
baroni del regno, non voleano superiore, e al re 
pareva vergogna di averli uguaji. I duchi, i mar- 
chesi, i prelati, che avean messo in capo a un lo- 
ro pari la corona reale, credeano di ricever ingiuria 
da lui , quando essi non ne avean così pienamente 
tutti que’ segni d’amicizia, e di gratitudine, che a 
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loto si parean dovuti, e il re per ogni poco che 
si vet esse contraddetto dagl’inferiori , credeva vili- 
pesa a sua autorità, e appunto perchè sapeva d’ 
essere stato poco prima in ugual grado cogli altri, 
per questo s indispettiva, e crucciavasi, e incrude- 
hva^ per farsi rispettare e temere. 

• 01 c * ie t l u ® sta cosa non avesse luogo sot- 

1 re . a Cre naz '°ni J ma .1* occasione di questi 
sconcerti era pure assai minore. Gli Ottoni , e gli 

. n ®. 1} per cagion d’esempio, olfre di quella mag- 
fi 1 r n P utazi °ne, che lor conciliava il possesso d’un 
a ìoregno, essi venivano ordinariamente in Italia, co- 
e i era tori, e v’ erano perciò ricevuti con feste , 
on giubilo, dagli uni per inclinazione, e perchè 
erano stati promotori della loro venuta; dagli altri 
? ' * , ^ 10re d essere manomessi , quando si mostras- 
... . ai . em e restìi. Or come questi principi fore- 
1 si vedeano spontaneamente onorati e trattati 
come sovrani, così avean minor motivo d’affettar 
her^za e maestà, per farsi riputar superiori da geni 
x .’ C C iP 3 *\ er ta ^ bel principio li riconosceva . 

. ,.^ ue °. » °b e faceva forse-piq d’ ogni altra cosa 
inclinare i grandi, del regno Italico alla signoria de’ 
re .tiamen era il pensare, che questi il più del 
po sarebbono stati lontani , e ciascun conte , o 
..tvematore nella sua città , e nel suo distretto sa- 
rebbe rimasto con poter libero e indipendente. Frat- 
anto non era difficile a’ principi minori rovesciar 

U 3 if nte . rn * nuta > c ^* e ad essi obbediva , le spe- 
se, che si facevano nel ricevere il re, quando ve- 
niva ni Italia, e i tributi che s’obbligavano di pa- 
gargli in riconoscimento dell’alto dominio'. Certo 

, * c e . > ec * Ugo , i quali vollero fermar 

or soggiorno in Italia, come quelli, che non avea- 
no altrove stato maggiore, incorsero l’uno e l’altro 
nelle stesse vicende de’ Berengari, e d’ Arduino. Ve- 
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ramente i signori Italiani ottennero con effetto I* 
intento loro, ancorché, per quelloche mostreremo in 
appresso, l’indipendenza eh’ essi procacciarono da’ re 
d’Italia, e dagl’imperadori , andasse poi più oltre 
che non avrebbero voluto. 

Si è già di sopra per noi accennato , che i du- 
chi, e tutti i maggiori baroni della Lombardia, o 
del regno d’Italia in .tempo , che Carlo Calvo ne 
ricercò la corona, cominciarono più che non s’ era an- 
cor fatto sotto gli altri re Franchi, nè sotto i Longo- 
bardi, a voler crescere d’autorità e di potenza. D’ 
allora in poi il regno divenne sempre più assoluta- 
mente elettivo , e inclinò per conseguenza sempre 
, davvantaggio all’aristocrazia : imperciocché coloro , 
in cui mano stava l’elezione, cercarono ad ognora 
di migliorare lo stato proprio con pregiudizio del 
sovrano, che si eleggeva. Ma questa libertà , o li- 
cenza de’ principi subalterni si fece sopra modo mag- 
giore, allorché la Lombardia venne ad essere divi- 
sa in due partiti, e che si trovarono eletti due Re. 
Perocché non solamente ciascuno de’ due pretenden- 
ti, non avendo tutje le forze del regno subordina- 
# te, dovea lasciare spesso impunite le disubbidienze, 
e le prepotenze de’ baroni, e permettere che si go- 
vernassero a modo loro nelle città , e nelle terre , 
in 1 cui aveano il comando; ma bisognava, che i re 
n’autorizzassero in certo modo 1’ indipendenza con 
ampi ed espressi privilegi , affine di averli , se non 
in tutto soggetti , almeno confederati e parziali- Per 
la qual cosa non ostante i danni gravi, ed inevita- 
bili, che sempre menan seco le guerre interne d’ 
uno stato, i grandi d’Italia s’ erano talmente fermi 
nell’ animo di comandare a casa loro, e lasciare ai 
re poco più, che il solo nome, che quasi aveanpo- 
Liutp. ì. sto per fondamento della loro politica di eleggere 
«. c. t» due re> co i ti mor dell’uno si tenesse 1’ al- 

tro 
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tto ne 1 termini, che voleano i vassalli, oramai veri 
sovrani. 

Egli è vero,cheanche il potere de’ principi , mas- 
simamente laici, s’ andò diminuendo per quella stes- 
sa via, per cui essi aveano cercato d’indebolire L* 
autorità regale. Perciocché apertasi così larga stra- 
daci’ privilegi, s’ andarono ogni dì moltiplicando le 
Marche, e le Contee còn le creazioni di nuovi con- 
ti f e marchesi, donde procedè la decadenza dique’ 
vasti ducati, e marchesati, che potean prima con- 
tarsi come reami; e non solamente ogni città al- 
quanto cospicua ebbe il suo conte, o governatore 
indipendente; ma il territorio d'esse ne venne spes- 
so smembrato ed attribuito ad altri conti, che si 
chiamaron rurali. Dal qual uso di ergere tratto trat- 
to di tali contee nacque poi quell’ infinita nobiltà 
castellana, dacché ogni conte, per picciolo distret- 
to che avesse, volevq pure aver sua fortezza , o ca- 
stello per sicurezza sua, e per offesa de’ più deboli 
vicini. Manifesta cosa è, non meno appresso i buo- 
ni storici, che appresso gli eruditi giuristi,. phe il 
sistema feudale, quale fu poscia stabilito e. mante- 
nuto ne’ seguenti secoli, non era ancora formalmen- 
te instituito ne’ tempi, che discorriamo,cioèper tut- 
to il secolo decimo: conciossiachè ne sia stato au- 
tore Corrado II. detto il Salico verso l’anno 1037. 
E benché già lungo tempo avanti, siccome abbiam 
mostrato nel sesto libro, fosse usanza frequentissi- 
ma, che i figliuoli succedessero negli uffizj de’ pa- 
dri, pure si è veduto sotto i re, che vennero do- 
po i Carolingi, praticarsi contrario] stile, e i mag- 
giori governi non che stabiliti fermamente in una 
famiglia, affatto amovibili, massime dopo il dispo- 
tismo esercitato dal re Ugo, il quale cambiò sì spes- 
so i governatori delle maggiori marche di Toscana, 
e Spoleti. E sotto i tre Ottoni si videro i marchesi 
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trasferiti dall’una all’altra marca, é spesso accèp» 
piare parecchi de’ maggiori governi in ima sola per* 
sona. Notabile cosa fu spezialmente, che uri Pan- 
dolfo Capodiferro Longobardo duca di Benevento , 
cioè d’un paese, che appena sotto i più riputati rè 
si stimò membro dipendenté dal regno Italico^^- 
se fatto governatore dell’ampia marca di Spol#F,e 
fosse luogotenente di Ottone I. ih sì gran parte d’ 
Italia, che per poco agguaglierebbe tutta l’esten^o- 
rie dei presente reame di Napoli, e del dominio ec- 
clesiastico. Similmente si è parlato d’un Ottone du- 
•^ca di Carintia, che sotto l’ ultimo Ottone, e il pri- 
mo Arrigo unì quel ducato transalpino al governo 
-della marca Veronese. Con sì fatta disposizione ar- 
bitraria de’ governi più grandi e più rilevanti (per 
'-qualunque motivo Sei facessero o di favorire 1 pa- 
renti, o di abbattere e spiantar persone sospette )1’ 
effetto fu per questo, che s’impedì veramente , che 
l’Italia rion si venisse a spartire in tre o quattro 
•principati ereditari e indipendenti, e fecesi strada 
ad un generale cambiamento politico, per cui ne’ 
seguenti secoli là condizion d’Italia fu affatto di- 
versa dalle altre nazioni Europee. 

Ma quello, che contribuì grandemente alla de- 
cadenza de’ grandi marchesati, e ducati, e alla di- 
minuzione non meno de’ principi vassalli , e 'del rè 
stesso, fu l’accrescimento della potenza degli eccle- 
siastici . Le donazioni , che si fecero alle chiese , 
ed a’ monasteri d’Italia anche dopo i Francesi , so- 
no innumerabili. Il vero è, che i poderi, e le al- 
tre sì fàtte rendite, che o dai re, o da’ signori par- 
ticolari furono assegnate a’ vescovi , a’ canonici , a’ 
monaci, non davano di lor natura altro rilievo al- 
le politiche vicende delle provincie Italiane , salvo 
perchè i possessori poteano colle ricchezze , e col 
denaro farsi credito appresso le genti, ed accresce- 
re 
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re indirettamente la propria autorità appresso la 
moltitudine, che giudica delle cose dalla pompa e- 
steriore. Ma non solamente queste ricchezze, e que- 
sti beni, per cosi dire, allodiali della Chiesa aggiu- 
gnevano nuovo peso a quell! autorità, chegià natural- 
mente aveano i vescovi nelle diete , e nelle ami 
dei re , massimamente per essere la dottrina rara 
in que’ tempi fra’Iaici; ma servirono ancora in altra 
maniera per acquistare vero e diretto dominio tem- 
porale , è trasferire nel loro ordine gran parte di 
quelli potenza, che nello stabilimento della politi- 
ca gerarchia dovea esser de’ duchi , de’ marchesi , e 
de’ conti . Le terre si coltivavano ancora in quel 
tempo, come ne’ secoli più lontani, da’servi, equa- 
si servi eh’ erano affìssi a’ poderi , e si cedevano con 
questi ai nuovi padroni. Quindi le chiese, e i mai' 
nasteri coll’acquisto di molte campagne diventava- 
no padroni di gran numero d’ uomini , i quali se 
hon erano veri schiavi, erano ad ogni modo clien- 
ti e vassalli de’ vescovi, ed abati , che poteano ar- 
marli, e usar il braccio loro nelle guerre, e nelle 
fazioni sotto spezie di custodir le loro chiese. Questa 
giurisdizione personale sopra i propr; lavoratori o 
contadini s’accrebbe assai presto, e si fece più auto- 
revole e più legittima, e maggiore, allorché i ve- 
scovi, e gli abati ottennero dai re l’ esenzione da ogni 
altro tribunale per gli affari rilevanti dalle terre, che 
possedevano, e coll’ espresso privilegio d’essere lo rp 
stejsi giudici ordinar; delle cause, che interessavano le 
persone, e le cose dipendenti dall* chiesa, e dal 
monastero. Ih che altro non era, che' avere il do- 
minio utile ed immediato di molti villaggi, dov’ 
erano le possessioni del vescovado, o dell’abbazia* 
E benqjiè il nóme di feudo, e le leggi chiamate 
feudali non fossero ancora in uso, erano veramen- 
te questi tali domili; di natura feudale, come le 
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contee, e i marchesati de’ signori laici. E nel vero 
troppo è noto per le storie di quel secolo, che i 
vescovi, e gli abati erano tenuti di mandare o con- 
durre certo numero d’uomipi a' comandamenti del 
re per la suddetta ragione, che aveano dominj di 
te^e a guisa di conti, e di marchesi. Ma i feudi 
ecclesiastici , benché da principio fossero più picco- 
li, e più angusti, avean questo vantaggio sopra gli 
altri, che noneran soggetti alle divisioni, edallevi- 
cende de’ primi, non occorrendo il bisogno di divi- 
derli tra fratelli, e coeredi (giacché fino a questi 
tempi poco si conoscevano le primogeniture) nè il 
re potea a suo capriccio mutar i vescovi, come mu- 
tava , e trasferiva i conti, i marchesi, e i duchi . 
Quindi un vescovo succedendo all’ altro di ragion 
‘ordinaria, entrava in possesso di tutto quanto il po- 
tere , e lo stato del suo antecessore : laddove mo- 
rendo un signor laico, seguiva o divisione , o cam- 
biamento nelle sue terre, sia ch'egli lasciasse più 
figliuoli, o che non ne lasciasse veruno. Tuttavol- 
ta stando in questi tali termini, non avrebbe la po- 
tenza degli ecclesiastici nè superata in generale quella 
de laici , nè cagionato le rivoluzioni di governo , ch’ella 
fece . Perciocché i baroni secolari , come più adatti all* ar- 
mi, e più alla mano, mettevano bene spesso il rag- 
guaglio tra la potenza loro, e quella de’ vescovi, 
parte per le usurpazioni violente de’ beni ecclesias* 
tjci, parte per le abbazie, che ottenevano in com- 
menda, parte per 1* unione di molti governi , e mol- 
ati feudi. Ma i «vescovi, che gli uni dopo gli altri 
marciavano Sulle stesse orme, e tiravano ad uno 
stesso fine, o per zelo che avessero dell’ onor del- 
la chiesa, o per movimento di propria ambizione 
e interesse ( dacché alla fine la grandezza , e le 
ricchezze della chiesa erano nell’ uso , e nel frutto 
inseparabili dalla persona stessa del vescovo ) met 5 
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tevano sempre a maggior profitto 1 ’ autorità , e le 
rendite, eh godevano ; ed unendo il rispetto , e la 
venerazione dovuta al loro carattere coi privilegi , 
e diritti, che comperavano «fai re, i più di loro 
divennero alla per fine i primi , e poco meno che 
i soli arbitri delle città . Ho detto , che compera- 
vano i diritti, e’ privilegi dai re: nel che è da av- 
vertire , come avendo essi più facilmente , che i 
laici , denari in pronto da snocciolare ai ministri 
dei re Tedeschi, che non cercavano altro di me. 
glio dalla sovranità d’Italia, che raccogliere, e por- 
tar in Alemagna il più che potevano di contanti , 
ottennero a poco a poco il governo temporale del- 
le città, ad esclusione de’ Conti , che v’ eran pri- 
ma . Ed ecco, che circa Tanno 1000., allorché si 
contese del regno Italico tra Arduino ed Arrigo , 
appena tra’ principi Lombardi si contavano altri -, 
che vescovi; talmente che era questo regno dive- 
nuto per cosi dire, un’ aristocrazia ecclesiastica. Uno 
storico contemporaneo di Arrigo facendo menzione 
della contesa, ch’ebbero fra loro i due re soprad- 
detti, scrisse in questi termini * : „ Alcuni mani- 
,, festavano l’Inclinazione a favor loro, altri erano 
,, occulti . Il marchese Tedaldo, l’arcivescovo di 
„ Ravenna, il vescovo di Modena, di Verona, di 
„ Vercelli si mostrarono apertamente fedeli al re 


* Adelboldo , a cui si attribuisce comunemente la 
vita di S. Enrico imperadore , benché non senza qual- 
che ragione di dubitarne , essendo prima stato consi- 
gliere e espirano dello stesso Enrico , si rendè monaco , 
e fu poi fatto vescovo d’ Utrecht. Trovasi questa vita 
appresso il Surio Q die 14. Julii ) e appresso Enrico 
Canisio ( LeB. antiq. tom. g. ) e fra gli scritrori delle 
cose di Brun^vich raccolti da Leihnizio ( toni. ) 
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j, Arrigo : ma l'arcivescovo di Milano, il vescovo 
„ di Cremona , di Piacenza , di Pavia , di Brescia , 
„ di Como, benché tutti generalmente desiderasse- 
„ ro a re il detto Arrigo, e per lettere ed amba- 
„ sciate lo invitassero, non facevano però manife- 
„ sta la Ior volontà 

Ma non era già da sperare, che i vescovi doves- 
sero lungamente durare in quel principato tempo- 
rate , che s’ aveano acquistato nelle città . Quando 
altro non fosse stato , P esercizio medesimo della 
temporal signoria li dovea dopo non lungo spazio 
condurre a perderla. Troppo ènotoperla storiaec- 
clesiastica del secolo decimo, a quale rilassamento fos- 
se condotta la disciplina de’cherici, e de’ monaci. 
Però non potè farsi a meno , che il popolo dimi- 
nuisse assai di quella venerazione, che godono i mi- 
nistri di Dio, quando in loro s’unisce la santità de’ 
costumi alla dignità del sacerdozio . A misura che 
s’accrebbero le ricchezze de’ vescovi, s’accrebbe in 
loro la tentazione e il comodo di darsi ai piaceri . 
Le brighe secolaresche del dominio temporale por- 
tavano seco necessariamente grandissimo impedimen- 
to a’ doveri episcopali; e come per una parte l’o- 
diosità, che va spesso congiunta coll’esercizio della 
potenza e del comando, dovea rendere senza fallo 
meno graditi al comune i vescovi divenuti Conti, 
e feudatari, così il trascurare quelle arti, per cui s’ 
aveano meritamente conciliata la stima e la confi, 
denza della gente, diminuiva e raffreddavala divo- 
zione^ l’affetto al sacrosanto carattere episcopale. 
Frattanto non è da credere , che i nobili laici so- 
stenessero di buona voglia di veder passata dalle Ior 
mani in quelle degli ecclesiastici tanta parte della 
civil podestà, e non s’ingegnassero con ogni studio 
di ripigliarsela o con qualche diritto apparente , o 
per via di ammutinamenti, e di violenze . Cotesta 
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mal# disposizione e de’ nobili, e della plebe accre- 
scevasi ancora necessariamente da' vescovi medesimi 
per questo riguardo, eh’ essi o per naturale affetto al 
proprio sangue, o per non poter contrastareallevo- 
glie disdoro, per cui opera erano forse stati elevati 
alle dijfiità, davano e lasciavano ai congiunti , ed agli 
amici o terre a livello, o uffizj e cariche civili , e 
in una parola l’esercizio di quella sovranità, che al lor 
pastorale era unita. Dilà nasceva l’invidia e lo sde- 
gno degli altri nobili, i quali poi ispiravano, e co- 
municavano all’ordine inferiore i mali umori, e il 
mal talento, vedendo i loro eguali, ed eVnoli sotto il 
manto vescovile signoreggiarli, insultarli e tiranneg- 
giarli. Non di rado poi il dispotismo de’ fratelli e de’ ni- 
poti passava più in là, che la vita de' vescovi, ri- 
tenendosi per forza l’autorità avuta in prestito , b e 
a tempo. E forse quegli stessi, che aveano avuto 
da’ vescovi dignità ed uffizj, allorché si vedeanosul 
punto di doverli rassegnare, cominciavano i primi 
a far romore, e sparger fra il popolo, che non e- 
ra convenevole, che i ministri dell’altare avessero 
tanto impaccio di cose secolaresche. Nè facea pe- 
rò bisogna di molto profonda cognizione di ragion 
canonica per trovare speciosi pretesti da poter ri- 
prendere la vita troppo signorile e mondana , clje 
menavano i vescovi in quel tempo; nè tutta la bar- 
barie, e l’ignoranza, che vi regnava, potè già to- 
gliere agli uomini la libertà /che sempre si arroga- - 
reno di censurare gli andamenti de’ superiori . Tal- 
ché si trovarono presto d’accordo tra loro i nobili, 
e i plebei a voler detrarre il più che poteano della ' 
civile podestà, che i vescovi aveano ottenuta. 

J 9 

Fine del Libro 7s {ono. 
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LIBRO DECIMO 

CAPO PRIMO. 

Stato d' Italia nel principio del secolo 
undecimo . 

ER tutto quel tempo, che visse Enrico II., do- 
po che ebbe al tutto sommesso Temolo Ardui- 
no, gli altri principi, e le città Italiane non fece- 
ro notabili movimenti ; e benché Arrigo non gover- 
nasse le cose d’Italia con arbitrio assoluto', egli e- 
ra nientedimeno riguardato e rispettato come signor 
sovrano negli stati di Lombardia,- e Romagna. Ma 
non sì tosto fu intesa la morte di questo' Re, e le 
solite dissensioni, che sorsero in Germania per l’e- 
lezione d’un successore, che si fe’ manifesto quan- 
to di libertà già godessero gl J Italiani, e quale fos- 
se il desiderio loro di scuoter affatto; il giogo del- 
la Tedesca dominazione . Noi possiamo sicuramen- 
te fissar T epoca del totale risorgimento d’ Italia a 
nuova libertà, e d’un generai cambiamento di go- 
verno per tutte le parti di essa circa questo tem- 
po, cioè alla morte <li Arrigo II. Perciocché quan- 
tunque Corrado il Salico , che gli successe nel re- 
gno di Germania, d’Italia , e nella dignità d’ im- 
perador Romano, si travagliasse nelle cose d’Italia 
non certo cpn meno vigore che avessero fatto isuoi 
predecessori , noi potremo veder .nulladimeno , eh’ 
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egli fu costretto permettere , che i duchi , i mar- 
chesi , i vescovi , e ie stesse comunità d* Italia si 
facessero la guèrra a voglia loro senza ordine suo; 
o capitano alcuno, che a nome di lui comandasse * 
gli eserciti. A maggior chiarezza di queste cose in- 
dichiamo brevemente in qual modo si trovasse di- 
viso il dominio, o governo d’Italia a questo tempo. 

Olrico Manfredi marchese di Susa principe di 
chiaro nome sotto i regni di Arrigo , e di Corra- (( , Tentn 
do, possedeva poco meno di quello che si com- coAdtiù* 
prende sotto nome di Piemonte dall’ alpi Cozie fi- f 
no alla riviera di Genova, e dalle falde di Monvi- ». * *• «. 
so, dov’è Saluzzo, fino ad Asti, città signoreggiata & "’* 
allora da un frateilo dello stesso marchese ; che n’ 
èra véscovo * ; ' , 

Il marchesato d' Ivrea non si potrebbe di certo omerico, 
affermare da chi fosse retto dopo la morte di Ar- 
duino. Gran parte ne smembrò l’imperadore Arri- 
go II., e ne investì il vescovo di Vercelli, ed al- 
tri signori; ed è credibile, che il sopraddetto Man- 
fredi parente , per quanto ne sembra , del re Ar- 
duino, o' per questo titolo di parentela , o per la 
semplice ragione d’ esser il più potente vicino , ne 
occupasse alcuna parte. 

Milano obbediva quasi che in tutto agli arcive- * 
scovi, i quali ancora la feceano più da principi ; 
che da metropolitani! sopra le minori città circo- 
stanti: e chiunque leggerà le storie di questi tem- 
pi, scorgerà subitamente , quél parte abbiano avu- 
to nelle rivoluzioni della Lombardia in sul princi- 
pio, e nella metà del secolo undecimo, Arnolfo, ed 
Eriberto arcivescovi Milanesi. 

Affidati all’autorità del celebre Muratori , illu- 
stratore ed egregio maestro di queste storie , cre- 
diamo facilmente, che in Modena, e in Reggio, «’ 
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nelle terre d’intorno signoreggiassero fin d’ allora 1 
, , , marchesi progenitori della casa d’Este. 

.ilici. , r , 1 11 

Efiuu. P . La marca v erone^e , cioè una buona parte del pre- 
si c - “• sente dominio Veneto , come passaggio di troppo 
grande importanza a Tedeschi per venire in Italia, 
fu da que’re data in governo per lungo seguito di 
tempo a signori di lor nazione, e spesso di sangue 
a loro congiuntissimi. Così sotto il regno di Arri- 
go IL, e di Corrado, che gli succedette, n ebbero 
il governo i duchi della Carintia. 

»;»?»!* La Toscana dall’altro capito era piuttosto con au- 
m>r.j,ìu torità principale, che subordinata, signoreggiata da’ 
‘mÌ'Ìu, marchesi , che ne portavano il nome , e sotto Ri- 
nieri , e Bonifazio padre della' contessa Matilde , 
che nel 1017. succedette a Rinieri , formava uno 
stato assai grande e potente. 

La Romagna dovea più d’ ogni altra provincia 
Italiana contarsi come paese indipendente -per le do- 
nazioni fatte da’ re Francesi alla sede apostolica . 
Ma quello, che chiamavasi ducato Romano, era del 
continuo tiranneggiato da potenti baroni , e parti- 
colarmente da’ conti di Toscalo in questo tempo as- 
sai famosi. I ducati di Spoleti, e Camerino solca- 
no avere governateti particolari, i quali riconoscea- 
• no bensì 1 ’ alto dominio dei re d’ Italia , allorché 
questi si trovavano presenti, ed armati, ma si go, 
vernavano del rimanente con autorità quasi assolu- 
ta, come gli altri facqano in Toscana, ed in Lom- 
bardia. * 

Quanto a Ravenna era finalmente riuscito ai suoi 
arcivescovi di avere il governo temporale di quel fa- 
moso esarcato, e di farsene quasi duchi, o vicarj 
Imperiali . 

- Tutta quell’ ampia parte d’Italia, ch’or si com- 
prende nel reame di Napoli, era ancor essa divisa 
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e ridivisa ili diversi dominj . Non solamente Saler- 
no, Capoa , e Benevento formavano tre distinti du- 
cati per le divisioni fatte tra varj principi Longo- 
bardi del ducato Beneventano, una volta assai am- 
pio ed esteso; ma ciascuno di que’ principati era an- 
cora diviso in molti contadi, cheo pretendevansi indi- 
pendenti, per essere posseduti da persone discendenti 
dalla stessa schiatta de’ principi Beneventani , o al 
più professavano qualche vassallaggio a’duchi vicini e 
più potenti. Questa divisione cagion fu poi, che i 
Longobardi alla fine perderono anche in quelle co- 
ntrade il dominio, che vi si aveano mantenuto per 
più d’ un secolo dopo la distruzione del regno di 
Lombardia. La Puglia, e la Calabria dopo la scon- 
fitta di Ottone II. obbedivano agl’ imperadori di Co- 
stantinopoli., ed erano governate a nome loro da 
un rettore, 0 presidente generale, che con greco vo- 
cabolo chiamavasi Catapano. Nè per tutto questo s’ 
erano ancora affatto snidiati dai contorni del mon- 
te Gargano i Saradnj, i quali, benché non posse- 
dessero come proprio dominio un gran territorio , 
infestavano rur grandemente con le scorrerìe le ter- 
re de’ Greci , de’ Longobardi. Beneventani , e della 
chiesa Romana. 

Oltre a tutti questi sin qui riferiti dominj , 0 sta- 
ti, qual più, qual meno indipendenti e liberi, quat- 
tro famose città fiorivano in tre diversi angoli d’ 
Italia, le quali con picciolo distretto erano nulla- 
dimeno di grande stato e potenza per lo commer- 
cio, che facevano, e le forze, che mettevano in 
mare. Queste erano Venezia, più notabile di tutte 
le altre, Amalfi nell’ultima estremità dell’ Italia o- 
rientale , Genova, e Pisa sul mar Tirreno. Vero è, 
che queste città, almeno le tre o le due ultime, 
professavano ancora qualche divozione e dipenden- 
za; come Amalfi ai Greci imperadori ed ai Cata. 

Tom. II. Q pa- 
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pani; Pisa e Genova ai re d’Italia', e ai marchesi 
di Liguria, e di Toscana; ma non lasciavano però 
di fare a nome lor proprio notabili spedizioni nei 
lidi, e nelle isole del mediterraneo, come la sto- 
ria di Corsica, e di Sardegna può fare manifesto , 
e di trattar di guerra e di pace senza intervento di 
maggior autorità, che del lor comune. E già an- 
che altrove apparivano segni manifesti di quel ge- 
nio d’indipendenza e libertà, che poco tardò a far- 
si sentire con gran forza, e a prevalere irresistibil- 
mente per tutta l’Italia. 

CAPO SECONDO 

Varie brighe de' principi di Lombardia nell' elezioni 
di Corrado il Salico: sua celebre legge per 
la successione de' feudi. 

\ 

I TTNtanto fra i due cugini Corrado duca di Cariil- 
JL tia, e marchese nel tempo stesso di Verona, 
e Corrado di Franconia, amendue discendenti per 
femmine da Ottone I., e nipoti in pari grado del 

f >ontefice Gregorio V., i quali con favor quasi ugiia- 
e pretendevano il regno di Germania, si elesse a 
pluralità di voti il secondo, cioè Corrado duca di 
Franconia chiamato ii Salico, perchè egli era della 
stirpe di que’ Fianchi Salici, che a tempo di Car- 
lomagno si stabilirono nel regno Germanico. Non 
era dubbio, che qualunque fosse stato eletto re di 
Germania dopo i tempi de’ tre Ottoni, avrebbe al- 
tresì preteso il regno d’Italia. Ma d’altro canto an- 
che gl 'Italiani, ogni volta che il re moriva, anda- 
vano macchinando di scuotere il giogo, e sottrarsi 
alla signoria degli Alemanni. Or varj furono i mo- 
vimenti, e diverse novità si tentarono in Lombar- 
dia nell’occasione che in Germania succedette il 

det. 


Digitized by Google 



L I U Ò X. CAIO li. 243 
detto Corrado II. ai morto Arrigo. Un grosso par- 
tito di prelati, ed altri potènti signori fecero dise- 
gno di chiamare al regno d’Italia qualche principe 
Francese* Capo di questo partito era Manfredi mar- 
chese di Susa, il quale voltatosi prima inutilmente 
a Roberto re di Francia, affinchè o prendesse per 
se stesso il regno d’Italia, o mandasse ad occupar- 
lo, e reggerlo Ugo suo figlio, trattò poi col duca ir. f„h. 
di Aquitania Guglielmo IV. , offrendogli di far eleg- 
gere Re o lui medesimo, o il suo figliuolo, dove $8 &ne. 
eglino si disponessero a questa impresa. A un du- cì!‘7mÙ. 
ca di Aquitania non parve leggier acquisto quello r «** r > *»■ 
d’un regno ^ che valeva per poco -quattroo sei voi- ,o15, 
te lo stato, che possedeva in Francia. Però non is- 
degnò l’invito, che gli facevano caldamente non so- 
lo il marchese di Susa, e Olderico vescovo d’Asti, fm. , p . 
ma ancora il vescovo di Vercelli, prelato di non 
picciolo affare nelle cose del regno, e suo grande 
amico. Ma prima di comparir in campo, e tirarsi 
addosso le forze del re di Germania, il quale sen- 
za dubbio avrebbegli mosso guerra, si diede Gu- 
glielmo a procacciarsi ajuto dal re di Francia suo 
sovrano; ed oltre a ciò volle anche in persona pren- 
der cognizione delle cose d’ Italia, ed espiar gli ani- 
mi de’ principali . venutosene incognito in Lombar- 
dia, trovossi a stretto colloquio con molti de’ gran- 
di, che lo aveano ricercato, e non penò molto ad 
accorgersi , che troppo diversi umori dominavano 
in questa provincia, e che oltre all’ esser i princi- 
pi discordi fra loro per la elezione d’un nuovo re, 
non era neppure da aver gran fidanza in quegli stes- 
si, che si mostravano più caldi pel suo esaltamen- 
to; e che o per amor d’indipendenza non gli sa- 
rebbero stati obbedienti, o per timor d’un più po- 
tente l’avrebbero di leggieri abbandonato . Fece dun- 
que intendere a’ signori di Lombardia., come egli 

Q. 2 avea 
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avea deliberato di non volersi impacciare de’ fatti 
loro. Frattanto Eriberto arcivescovo di Milano, dis- 
perando oramai, che si potessero talmente accorda- 
re le cose fra gl’italiani, e i Francesi, sicché nort 
rimanesse da temere assai de’ Tedeschi, prese par- 
tito particolarmente da se di accostarsi al re Cor- 
£ rado . Portatosi da lui incostanza, e fattogli omag- 
gio e giuramento di fedeltà, gli promise di ricever- 
■virft’c'tr- lo in Milano, e di coronarlo, qualunque volta esso 
passasse in Italia. Intesa la dichiarazione dell’arci- 
rtttri «>i. vescovo in favore del re Tedesco, non tardarono 
gli altri principi a far lo stesso, cosicché Corrado 
venuto in Italia nel 1026.. poco più d’ un anno 
dopo che era stato eletto re di Germania , vi fu ge- 
neralmente ricevuto e riconoscinto sovrano . Non fu 
per® tutta pacifica nè la sua venuta , nè il suo sog- 
giorno: perchè oltre 1‘ avversione, che gli mostra- 
rono i Pavesi più sdegnati d’ogni altra città d’ Ita. 
lia contro i re Tedeschi, e che ricusarono d’aprir 
le porte a Corrado, anche in Roma sorsero gravi 
tumulti tra que’ popoli e le genti del Re; ma non 
si venne per questo a guerra aperta, nè 3 fatti d’ 
armi pericolosi; e in breve, da Pavia in fuori, tut- 
te le città, che per qualunque titolo erano state al- 
tre volte dipendenti dai re de’ Lombardi, e d’Ita- 
lia, gli giurarono fedeltà. 

Questo passaggio del re Corrado il Salico in Ita- 
lia si rendè memorabile per una particolarità, che 
qui giova di riferire, e che non senza maraviglia 
veggo essersi negli annali taciuta dal Muratori, che 
pure non Pignorava. 

Supr* ». Noi abbiamo dimostrato altrove da qual tem- 
•• m>. 7 . po, e come avessero principio i feudi , divenuti 
poi sì comuni, e sì famosi dal secolo decimo in poi. 
Si è in quell’occasione osservato, che, quaritunque 
spesso accadesse, che i re e gl’imperadori conferà 
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ìmaSséro i figliuoli ne’ governi tenuti da’ padri, nart 
vi era però nè legge, nè consuetudine invariabile 
intorno a queste successioni, dipendendo per lo più 
dal mero beneplacito del Sovrano; ma egli avveni- 
va anche talvolta , che alcuni marchesi o conti 
molto riputati potenti munivano e afforzavano tal- 
mente i figliuoli, o altri congiunti nelle terre gover- 
nate da loro, che il cercare di rimoverli non era sem- 
pre agevole impresa. agli stessi re. L'esempio. degli 
uni fece gli altri animosi a voler fare lo stesso, pre- 
valendosi dell’ opportunità , che porgevan loto le 
angustie, e le vicissitudini de’ re; ed a poco 3 poco 
la cosa si condusse a tal termine* che o i figliuoli 
uccederano nei governi dei padri, o contavano per 
grave ingiuria qualunque volta ne fossero privi. 

Ma 1 re, o gl'imperadori s’ingegnavano dal can- 
to loro anch'essi di mantenersi il più che poteva- 
no l’autorità di disporre de’ governi, e di ritener 
il corso alla consuetudine, che non andasse troppo 
oltre. Per la qual cosa sebbene fossero quasi tutti 
costretti di lasciar ai figliuoli gli stati paterni, mas- 
sime se erano capaci di governare* impedivano al- 
meno, che la consuetudine non s’estendesse a’ nipo- 
ti, o fratelli di chi non avesse figliuoli atti a suc- 
cedergli. Vero è, che non solamente ne’ grandi feu- 
di, quali erano i marchesati, nascevano disturbi e 
scompigli per le Successioni, ma molto più spesso 
ne’ feudi subalterni e subordinati, che si davano da’ 
marchesi , e da’ conti ai loro inferiori , e che pote- 
ansi chiamar sottofeudi. I marchesi, ed altri signo- 
ri così ecclesiastici , come secolari dipendenti im- 
mediatamente daU’imperadore e dal re investivano 
di castella, o d’altri beni stabili di qualsivoglia ge- 
nere le loro creature, e spezialmente quelli, che 
sotto essi militavano. Ma cambiandosi spesso le in- 
clinazioni e gli affetti secondo il variar delle circo- 
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stanze, i grandi signori cercavano di levare i feu r 
di o benefizi, che cosi ancora chiamavansi , a colo- 
ro, a cui s* erano dati una volta, o vietare almeno, 
che non passassero a’ figliuoli. Questa cosa cagiona- 
va infinite* gelosie, sospetti, e inimicizie da ogni 
canto, e la rovina delle famiglie. Un cavaliere, o 
un barone si vedeva spesso sforzato di abbandonar 
le sue terre e il suo albergo, per dar luogo a’ nuo- 
vi creati e favoriti del superiore; o temeva per 
, lo meno, che alla sua morte ne fossero cacciati i 

suoi figliuoli, nipoti, e fratelli. Trovando dunque 
molti, baroni del regno alla corte di Corrado, men- 
tre egli, presa già in Milano la corona reale, s’ 
andava disponendo, ed avvicinandosi a Roma, per 
prender l’imperiale, sollecitarono il Re a stabilire 
con legge scritta un certo ordine a queste succes- 
sioni, per cui potessero non meno i maggiori, che 
i minori vassalli liberarsi dalla inquietudine, che 
l'incertezza di tener i loro posti cagionava del con- 
tinuo, e metter così fine alle civili discordie nelle 
provincie del regno.* Egli era assai facile il dimo- 
strare, come per queste stesse cagioni la coltura 
delle terre feudali andasse alla peggio, e i posses- 
sori di quelle per l’incertezza di ritenerle, e di 
lasciarle a’ suoi le spogliassero d’alberi a tutto po- 
tere, nè si curassero di farvi gli opportuni ripari 
jlfyn "fì P er maritener * e »n buono stato. Secondò il Re le 
ftudiì. istanze de’ suoi baroni, e pubblicò iti Roncaglia fra 
a * tre sue leggi, che si crede abbia dato nella stes- 
r,k. 8. Ap. sa occasione, la famosa costituzione intorno ai feu- 
f ‘tu' i‘ di > l a quale servì poi di fondamento a tutta larg- 
gi01 ? Mudale, che si praticò ne' secoli seguenti in 
i. p. Italia, e spezialmente nella Lombardia, Per la qual 
• p. *77. legge si stabiliva in sostanza, che i minori vassal- 
li non potessero senza causa conosciuta dal re, oda* 
regj commessarj essere dai signori loro sovrani spo- 
glia- 
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gliatì de’ feudi, e che questi feudi dovessero passare 
dai padri ai figliuoli, e nipoti, e in difetto di que- 
sti ai fratelli. 

CAPO TERZO. 

Corrado coronato impera dorè signoreggia l'Italia', con- 
giura di alcuni principi Lombardi per levargli il 
regno: morte di Corrado , a cui succede ^irrigo III. 

D A Roncaglia, luogo a questi tempi divenuto 
celebre per le diete che vi si tennero, passò 
Corrado in Toscana ancor ribelle. Vinto il •marche- 
se Rinieri, l’ebbe tutta a sua divozione. Di là an- 
dò a Roma, dove proclamato e coronato Augusto, 
crebbe di potenza e d’autorità: conciossiachè i re 
d’Italia prima d’esser coronati imperadori dal pon- 
tefice, non aveano nella Romagna quella autorità, 
che esercitavano nelle provincie dipendenti dal re- 
gno di Lombardia ; e quest’autorità si conferiva 
in certo modo per la solennità della coronazio- 
ne. Quindi poca parte d’Italia si trovò allora esen- 
te dalla signoria di Corrado ; perciocché anche i 
principi Lombardi di Capoa, e di Benevento, e i 
Normanni, che in quelle parti già cominciavano 
ad aver qualche stato, gli sì sottomisero senza con- 
trasto, 

Ma le guerre, che gli sopravvennero in Germa- 
nia, e poi in Francia, non lasciarono nè soggiornar 
lungo tempo Corrado in Italia, nè ritenerne tran- 
quillamente il dominio. Era venuto a morte circa 
questi anni medesimi Rodolfo III. re di Borgogna, 
soprannominato il Neghittoso, secondo il costume 
già prima introdotto appresso i Francesi di andar 
cosi ribattezzando i lor principi. Quésto Rodolfo 
non avendo figliuoli, e vedendosi poco riverito da’ 
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suoi, avea pensato di lasciar il regno al rè diGétv' 
mania, che avea per moglie una figliuola di sua 
sorella. Nè mancava Corrado di mantenere ad accre- 
scere il più che poteva queste disposizioni de! Bor- 
gognone, il quale di fattoi lo dichiarò erede del re- 
gno. Ma Eudes, o Odone conte di Sciampagna , pa- 
rente anch’esso di Rodolfo, ed a cui non piacevi 
Cadere sotto il dominio d’un principe tanto poten- 
te, qual era Corrado^ si levò in armi, e cercò d' 
occupare il regno vacante, mentre Corrado si tro- 
vava forte occupato nella guerra che faceva, non 
si sa bene se agli Schiavoni, o agli Ungherì, o a 
Misicone re di Polonia. Corrado sbrigato da questa 
guerra mosse verso Borgogna; e Odone all’udire, 
che s’appressava con grandi forze, non ebbe animo 
di fargli fronte; però cedendogli il regno conteso, 
si mostrò contento d’ essergli vassallo. Ma scostato- 
si, appena col suo esercito l’ imperadore , tornò Odo- 
ne a sollevarsi, e tentò di nuovo d’occupar la Bor- 
gogna. Il seguito di questa guerra, e le sue varie 
vicende ci furon 'riferite con poca chiarezza. Sap- 
piamo nondimeno assai certo , che verso 1’ anno 
1037. non solamente avea Odone gagliardo partito 
in Borgogna, ma molti principi della Lombardia 
tentarono di farlo re, e di sottrarsi alla signoria 
di Corrado augusto. Aveva questi, qualche ne fos- 
se il motivo, mandati in esilio senza formalità di 
giudizio i vescovi di Vercelli, di Cremona, e di’ 
Piacenza. Questa cosa dispiacque assai a molti altri 
vescovi, i quali tra per questa cagione, e la inco- 
stanza allora molto ordinaria de' Lombardi, che ap- 
pena professata obbedienza ad un Re , pensavano di 
darsi ad un altro, congiurarono di chiamare al re- 
gno d’Italia il conte Odone sopraddetto, concorren- 
te di Corrado per le cose di Borgogna, e che tro- 
vavasi allora in molta riputazione, ed armato. Ca- 
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po della ribellione fu Eriberto arcivescovo di Mi- 
lano, sdegnato ancor esso contro Corrado, perchè 
avea questi preso a proteggerei malcontenti e i ne- 
mici dell’ arcivescovo . Ma questa congiura de’ prela- 
ti Lombardi non ebbe effetto alcuno ; perchè men- 
tre gii ambasciadori loro aspettavan la risoluzione 
di Odone , costui assalito e rotto in battaglia 
da Gozelino duca di Lorena, perde la vita; e for- 
se non ne avrebbe Corrado avuto notizia, se Berta 
vedova marchesa di Siisà non faceva arrestar nei 
ritorno gli ambasciadori suddetti, che poi furon co- 
stretti di scoprir ali’imperadore ogni posa. Non si 
fu appena sbrigato da queste traversie l’imperador 
Corrado , che egli morì in Utrecht , dove era an- 
dato a celebrar la Pentecoste. La sua morte noia 
cagionò mutazione pe’ suoi regni; perciocché già era 
dichiarato e riconosciuto per successore Arrigo, ter- 
zo di questo nome, suo figlio, benché altri dando 
fede a/avolosie romanzeschi racconti i’ abbiati cre- 
duto suo genero. Stette Arrigo da sei anni interi 
prima di scendere in Italia a prender o la corona 
reale in Lombardia, o l’imperiale in Roma. Ciò 
non per tanto vi fu quasi generalmente riconosciu- 
to. il suo dominio, e l’unione, che passò tra lui, 
e l’arcivescovo di Milano, e il marchese di Susa 
(ch’era allor Erimanno primo marito di Adelaide) 
non valse poco a mantenergli fedele la Lombardia. 
Venuto poi in Italia nel 1046. , e posto ordine al- 
le cose di Roma, eh’ erano allora in pessimo stato per 
gli scismi, e reiezioni simonaiche o violente, che 
si facevano da’ pontefici, prese fra grandi acclama- 
zioni la corona, e ricevette l’omaggio, che gli fe- 
cero i princìpi della Puglia, e d’altre terre com- 
ponenti ora il regno di Napoli. 
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CAPO.QUARTO. 

Qr aridezza de' marchesi dì Toscana: ^Arrigo III. no 
prende gelosia , e cerca d' opprimerli: VLrrìgo IV. 
ancor fanciullo succede al padre nel regno : nota- • 
bile tentativo di papa Stefano IX. per mutare lo 
stato d'Italia. 

M A in mezzo a questi felici progressi s’avvide 
Arrigo III. d’aver nel centro d’Italia un vas- 
sallo, che per poco potea contendere con lui di po- 
tenza. Bonifazio più celebre perla figliuola che la- 
sciò dopo di se, che per gli antenati suoi, era coi 
favor di Corrado II. succeduto nel marchesato di 
Toscana a Rimeri, o perchè costui fosse stato de- 
posto dall’imperadore per le sue ribellioni, o che 
per morte avesse lasciato vacante quel vasto gover- 
no. Nè contentossi Corrado di aver dato a gover- 
nare sì notabil provincia a Bonifezio, ma vi ag- 
giunse ancor altri feudi nel centro della Lombar- 
dia, e tanto il fece grande e potente, che il suo 
figliuolo e successore n’ebbe a prendere forte gelo- 
sia. Donizone , scrittor fedele, benché semplice e 
grossiero, della vita di Matilde, racconta della ma- 
gnificenza di questo o duca, o marchese tante e 
'tali cose, che quasi non si disdirebbero ad un re 
di Persia. Arrigo^ III. comportando di mal animo 
tanta grandezza in un suo vassallo, e non avendo 
però nè titolo specioso, nè ardire di abbatterlo a 
forza aperta, tentò di levarselo davanti con que’ 
modi indegni ed iniqui, che poi furono tanto in uso 
ne’ seguenti secoli, allorché i tiranni d’Italia volea- 
no sbrigarsi de'lor capitani, o di altre persone pe- 
tenti e sospette. Chiamatolo dunque a corte, diede 
ordine, che, escluse le genti del suo seguito, fosse 
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lasciato entrar lui solo, con animo di farlo ammaz- 
zare o imprigionare. Avvidesi l’accorto Bonifazio 
delle insidie che gli eran tese, e fece perciò entrar 
a forza le sue genti, e scusossi poi coll’imperadore 
della violenza usata alle guardie del palazzo con „ 
dire, che ad un par suo non si conveniva di andar 
senza il corteggio, Con egual destrezza si liberò 
dagli altri agguati di Arrigo, il quale diede con 
questa sua invidia, mal occultata e male sfogata, 
maggior motivo a quel potente marchese d’ assicu- 
rarsi meglio, e stare in guardia. 

Questa emulazione, e i mutui sospettitra're Te- 
deschi , e i marchesi di Toscana , non che avessero 
fine colla morte che poco dopo seguì di Bonifazio , 
si fecero in avvenire più vivi e più fieri, ancorché 
colui, che succedette il primo in quel governo, fos- 
se d'altra famiglia, e straniero. 

Non ostante la costituzione di Corrado poco so- 
pra riferita , la successione de’ gran feudi non era 
ancor bene stabilita nè in Italia, nè altrove. Ben- 
ché i governi delle marche’, o marchesati non fos- 
sero assolutamente ereditar) , nè potessero reggersi 
da femmine , che la legge , o per meglio dire la 
consuetudine supponeva inabili a succeder ne’ feudi, 
perché inabili al servizio militare, nondimeno e le 
figliuole e le vedove dei marchesi e de’ duchi ne 
disponevano quasi a lor senno , quando mancavano 
eredi maschi; e adempievano letteralmente la legge 
con cercarsi marito, in capo del quale si appoggias- 
se di nome il governo, ritenendone però esse la reale ed 
effettiva amministrazione, se il nuovo marito nonne 
le spogliava forzatamente. Morto pertanto, come ho 
detto, Bonifazio, e quasi nel tempo stesso mancati di 
vita un figliuol maschio che avea, e la figliuola pri- 
mogenita , rimasero soledi quellacasa Matilde, fanciulla 
di circa otto anni , e la vedova marchesa Beatrice 
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sua madre . Costei trattò e conchiuse un doppio 
contratto di nozze, sposando essa Gotifredo duca di 
Lorena parimente vedovo, e . destinando Matilde ad 
un figliuolo del Duca, chiamato anche Gotifredo , 
o Goffredo , e per soprannome il giovane , o il gob- 
bo. Era il duca Gotifredo principe d’alti spiriti , 
ed avido di gloria e di comando . Non essendogli 
riuscito di succedere a Gozelino suo padre in tutti 
gli stati di Lorena , avea per questo conceputo sde- 
gno contro Arrigo III., da cui non gli parve d’ es- 
ser pienamente favorito in questo suo desiderio. E 
già avea dati altri segni del suo risentimento, quan- 
do offertasi così bella occasione di rifarsi per mez- 
zo del matrimonio di Beatrice di quanto gli era 
stato tolto degli stati paterni, venne subito in To- 
scana per mettersi i a titolo del nuovo matrimonio , 
in possesso di quel governo . Questo nuovo esalta- 
mento d’ un principe d’animo mal affetto diede ad Ar- 
rigo maggior gelosia e sospetto, che non avesse avuto 
prima dal maschese Bonifazio. Nè mancavano altri 
principi Italiani, i quali invidiando anch’essi lafor. 
tuna di cotesto straniero , si studiavano d’ accende- 
re vie maggiormente, l’ animo dell’ imperadore; tal- 
ché questi già s*era mosso per venire in Italia ad 
abbatterlo con tutto lo sforzo dell’ armi sue . Ma 
Gotifredo con ambascerie offiziose , che gli mandò 
incontro, e Beat Ace, ch'era di sangue congiunta con 
la casa di Svevia, portatasi in persona a trattar la 
sua causa, indussero Arrigo a cessare dall’impresa, 
e contentarsi di ritener presso di se la stessa mar- 
chesa Beatrice per ostaggio e sicurezza della fedel- 
tà di suo marito. Ma Arrigo non ben sicuro anco- 
ra di quel che fosse per far Gotifredo , dopo que- 
sto accordo finì di vivere, lasciando in età di soli 
cinque anni il figliuolo Arrigo IV. così famoso per 
le controversie fra il sacerdozio, e l’ imperio, e per 
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le guerre civili, che agitarono il lungo suo regno. 

Era questi, fino dai primi anni dell’ età sua ,. stato 
dichiarato successore al regno di Germania ; però 
non si procedette ad alcuna nuova elezione; ma la 
regina Agnese sua madre prese incontanente conia 
tutela del figliuolo le redini del governo . La pace 
data al duca Gotifredo , già nemico dichiaratissimo 
del defunto imperadore, si contò fra le primeazio- 
ni della reggenza. Ma non ostante questa pace con-, 
tinuarono fra le due famiglie i sospetti e le mac- 
chinazioni, e poco màncò che col favore d’ un suo 
fratello Gotifredo non occupasse il regno d’ Italia , 
e l’imperio a pregiudizio d’Arrigo. Degno fatto d’ 
esser con qualche estensione riferito , perchè fur il 
primo esempio d’ un Pontefice, che cercasse d’im- 
piegar tutta la podestà del suo grado , per innalza- 
re non a ricchezza semplicemente, o a piccioli prin-, ; »j P . $7 . 
cipati la propria famiglia, ma al dominio - univer- & Àr- 
sale d’ Italia , come alcuni secoli appresso tentaron 
di fare Niccolò III., Alessandro VI. , e Leone X. 

Aveva il duca Gotifredo un fratello chiamato Fe- 
derico, uomo secondo que’ tempi assai letterato, e 
nelle cose ecclesiastiche molto versato, di costumi, 
secondo il mondo , buoni ed onesti , e che non era 
nè privo di zelo per l’onor di Dio, e della Chie- 
sa ,nè però insensibile alle grandezze umane. Cos- 
tui fatto da Leon IX. nel 1054. cancelliere della 
Chiesa Romana, fu dallo stesso pontefice mandato 
a Costantinopoli con *due altri legati in occasione, 
che lo scisma de’Gred, nato già due secoli primaAN.ies*. 
sotto il non meno ambizioso, che dotto Fozio , ora 
per opera di Michel Cerulario stava per gettare le 
sue profonde ed inestricabili radici. Richiamato poi , c ' 
Federico, da Costantinopoli sotto il pontificato di 
Vittore II,, corse voce, che riportasse in Italia gran 
tesoro adunato, non so in che modo, nel soggior- 
no 
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ho che fece a quella corte. L’imperadore Arrigo 
III., che già] covava, come abbiamo detto* fiera 
•gelosia contro Gotifredo, temendo, che coll' aggiun- 
ta delle ricchezze e del credito, e degl’intrighi d’ 
un tal fratello fosse per ecclissare maggiormente 1* 
autorità sua, s’accese pii che mai nella risoluzio- 
ne di esterminarlo . Federico, dacché il fratello fu 
costretto a disgombrare d’Italia, prese ancor egli 
accortamente partito, per iscampare da quella bur- 
rasca. Fece credere a’ più semplici, e forse fu ve- 
ro, ch’egli sazio delle brighe, e delle faccende rhon- 
dane erasi risoluto di ritirarsi a menar vita religio- 
sa fra’ monaci di Montecasino. Visse alcun tempo 
sicuro in quell’asilo, finché, morto Arrigo III., e 
pacificatosi il duca Gotifredo col nuovo re, Federi- 
co potè senza pericolo comparire in più luminoso 
teatro < Eletto da una potente fazione di monaci a- 
bate di «Montecasino, fu ancora poco di poi fatto 
cardinale da Vittor li. Finalmente, morto questo 
pontefice, gli succedette egli stesso col nome di Ste- 
fano IX. Allora la casa di lui, già ritornala a gran- 
de stato in Italia per la giovinezza di Arrigo IV., 
acquistò ancora maggior lustro e potenza pel do- 
minio temporale, qualunque ne fosse allora l’esten- 
sione , della chiesa Romana, e per l’autorità assai 
più rilevante, ch’egli avea indirettamente sopra tut- 
ta la cristianità, e sopra i principi Italiani partico- 
larmente. E perchè nulla si lasciasse a parte di 
quanto poteva essere di qualche giunta alla gran- 
dezza della famìglia, Stefano IX. volle ritenere per 
*• se la Badia di Montecasino, che aveva anche rite- 
nuto da cardinale. Quindi non è punto incredibile 
ciò che si disse di questo papa, ch’egli volesse por- 
jM««M..«n. tare All’imperio Romano il duca di Toscana suo 
• 058.». i fratello. Ma Iddio, se ci è lecito d’ interpretarne i 
giudizj, cominciò sino allora a far conoscere, qual 
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esito fossero per sortire l’ambizione de sacerdoti', e 
l’abuso delle dignità ecclesiastiche per l’esaltamen- 
to della carne, e del sangue.- Morì Stefano IX. in- 
mezzo a’ suoi vasti disegni, mentre meditava non 
solo dì porre la corona imperiale in capo al fra- 
tello, ma di cacciare ancora d’Italia i Normanni, 
ed accrescere con le terre, che possedevano, iltem- 
poral dominio della chiesa, o lo st^to del medesi- 
mo suo fratello. Vero è, che quantunque il duca 
Gotifredo, venutogli meno con la' morte di Stefa- 
no IX. sì alto appogggio, non sia arrivato a quel 
colmo di grandezza, ch’erasi immaginato, non la- 
sciò d’essere fra i principi d’Italia il più potente, 
e quello, che più d’ogni altro poteva competere di 
grandezza con l’imperadorered egli si mantenne fin- 
ché visse in quello stesso grado di credito e di a- 
utorità nelle cose d’Italia, e particolarmente anco- 
ra negli affari di Roma. 

CAPO QUINTO. 

• N 

Orìgine delle discordie tra Gregorio VII. 
e Jlrrigo IV. 

I N tanto la fanciullezza di Arrigo porgeva in tut- 
te le partì non meno del regno Italico, che d’ 
Alemagna grande materia di cabale, di fazioni, di 
novità . La storia così di questo famoso re , come 
del monaco Ildebrando, divenuto poi papa Gregorio 
VII. , già è stata da tanti scrittori in tanti modi 
'trattata, eh’ egli mi par del tutto soverchio di qui 
ripeterla . Gioverà nulladimeno mostrare le princi- 
pali cagioni di questa discordia , che divise in due 
partiti l’Italia tutta, e travagliò la chiesa con or- 
ridi scismi. Durando la minor’ età d’Arrigo, isuoi 
ministri, e reggenti del regno cercarono di profit- 
tar 
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taf più ché potevano dell' autorità , ch’era in lor 
mano, e spezialmente della nomina de’ benefizi , i 
quali per la pia liberalità de’ passati principi erano 
e molti, e doviziosi forse più, che nonsarebbecon- 
venuto nè alla chiesa, nè alla repubblica. Non era- 
no ancora a que’ tempi andate affatto in disuso 1’ 
elezioni; e benché spesso fossero dall’arbitrio, e dal 
voler de’ principi prevenute, o impedite, pur qual- 
che parte vi avea il clero , ed anche il popolo , e 
più di tutti, per quanto l’esperienza mostrava, il 
sommo pontefice. Ma comunque si facessero o 1’ e- 
lezioni, o le nemine de’grandi prebendati , usanza 
èra assai comune, che il Re presentasse all’ eletto 1* 
anello, e il pastorale, e che con questa ceremonia , 
che investitura chiamavasi , intendesse conferito il 
possesso del temporale delle chiese, o badie vacan- 
ti; ed in questa occasione da’ nuovi provvisti s’esi- 
gevano grossi regali, eh’ erano somme considerabili 
di denari . 

Fecero questo traffico i tutori e consiglieri d’Ar- 
rigo IV., il quale, fatto maggior d’età, e preso il 
governo, volle seguitare lo stesso stile. Nonvogliam 
però dire, che vi fosse ordine fisso e stabilito , per 
cui ricevendosi dal Re questa investitura mediante 
l’esibizione dell’anello e del bastone, si dovesse as- 
solutamente pagare una certa somma determinata . 
In questo caso coloro, che per parte dei Re soste- 
nevano la legittimità della investitura , non . avreb- 
bero avuto alcun ragionevole pretesto a difenderle 
da simonia : ma la cosa passava di fatto in tal mo- 
do, che poche volte i vescovi e gli abati eran mes- 
si al possesso delle chiese e dei monasteri , se a ti- 
tolo di ricever l’anello e il bastone non si conten- 
tava la cupidità del Re, o de’ suoi ministri condo- 
ni proporzionati all’entrata del benefizio , a cui e- 
rano eletti . 11 minor male , che da questo nasces- 
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se, era lo stimolo e la tentatone , che davasi agli 
ecclesiastici di guadagnarsi con vile servitù, la pro- 
tezione delle persone della certe , per ottener poi 
col favor loro le investiture. Il vero è , che se in 
questo particolare i papi avean giusta ragione di do- 
lersi così d’ Arrigo IV. come degli altri re, che se- 
guitavano lo stesso abuso , non mancarono neppnr 
ad Arrigo cagioni e pretesti di gravi querele . I>o- 
Jevasi principalmente , che i Romani volessero le. 
vargli un diritto per lungo possesso acquistatogli 
da’ suoi antecessori, ch’era d’aver parte o in una , 
o in altra maniera nell’elezione de’ pontefici . Auto- 
re di questa novità presumevasi essere stato il ce- 
lebre mònaco , e poi cardinale Ildebrando , allor- 
ché, morto nel iodi. Niccolò II., si trattò d’ eleg- 
gergli un successore. Eravi in Roma per quell’ ele- 
zione gran discordia tra’ cardinati , ed alcuni poten- 
ti baroni . L’ unp e 1’ altro partito cercò il favore 
dell’ imperadrice Agnese madre d’Arrigo IV., e reg- 
gente. L’ambasciadore , che i cardinali mandarono 
per questo effetto in Germania, trovò che quelli della 
contraria fazione già aveano prevenuta la Corte ; 
talché dopo un soggiorno inutile di molti giorni fu 
costretto di tornarsene a Roma , senza aver pure _ . 
presentate sue lettere, nè ottenuta udienza. Allora 
Ildebrando , temendo che una più lunga vacanza 
della santa sede, che già durava da ben tre mesi, 
potesse cagionar maggiori disordini ^-fece eleggere 
pontefice Anseimo vescovo di Luca , che prese il 
nome di Alessandro II. La riputazione di santità 
in cui era questo pontefice, e il sapersi, clf-egli e- s» 
ra stato 'elevato a quella dignità senza cercarla, e 
soprattutto la protezione che ne prese Annoile arci- 
vescovo di Cologna, molto allora potente nella cor- 
te d’Arrigo IV., lo fecero riconoscere per vero pa- 
pa anche In Alemagna -, al che contribuirono forse 
Tomo li, R non 
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hon poco i libri , che in difesa di lui scrisse san 
Pier Damiano. Ma lo sdegno, che avea concepito 
l'imperadrice , e che insinuò facilmente al giovane 
re suo figliuolo contro chi avea promossa quell’ele- 
zione senza il loro consèntimehto non si spense già 
così presto. Con tali semi di divisione Ildebrando, 
dopo avere sotto il nome d’ Alessandro II, governa- 
ta con sovrano . arbitrio la chiesa Romana,. salì poi 
egli stesso al pontificato iti tempo che Arrigo IV., 
compiti già vent’anni dell’età sua, cominciava am- 
ministrare per se stesso le cose del régno . Grego- 
rio VII., che così chiamossi jl riuovo papa , crescen- 
do ogni giorno l’opinione , che già da lungo téma 
po s’avea t della sua severità e del suo zelo , alzò 
fortemente la mano a lanciar fulmini dal Vatica- 
no, non pur contro di quelli che prendeanò le in- 
vestiture da’ laici, e di quelli che le davano, trat- 
tando come simoniaci ed eretici sì gli uni , che gli 
altri, ma ancora contro i preti concubinarj, i qua- 
li non erano in quel tempo nè in minor numero , 
nè più occulti, che i simoniaci: in questo moda l* 
ardente pontefice tirava al suo partito con uri pic- 
•ol numero di ecclesiastici di vita iririocénte ed au. 
stera quasi tutta la móltitudirie de’ laici , che non man- 
cano mai di applaudire a chiunque intraprende la ri- 
dt beli,' forma del clero. Arrigo dall’altro canto , inclinato 
pinato all’ irreligione , che alla pietà , ancorché col Suo 
,ùa ìuj. viver dissoluto avesse scandalezzato fieramente , ed 
Fr«?»“. V alienato da se gli animi de’ sudditi, nondimeno egli 
ur òem era per la somiglianza de” vizj seguitato e sostenu- 
*’ * 7 *’ to non solo da un buon partito di laici, ma dà gran- 
dissimo numero di prelati, e di altri cherici, acuì 
troppo era grave la severità di Gregorio. 

Troppo sarebbe difficile a’ tempi nostri il voler 
o lodare, o difendere tutte le operazioni dì questo 
pontefice, e peggio il volerne in tutto seguitare T 
’-ff- esem- 
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esempio. Ma ben possiamo dire, che molte cose, 
che or ci parrebbono stranissime e condannabili, e- 
rano rispetto a que’ tempi per avventura necessarie . 

Io non saprei già dire, se questo pontefice fosse 
per proprio e naturai carattere animato da quel fie- 
ro e ardente zelo, o s’ egli abbia creduto necessa- 
rio di accomodarsi al genio dominante, e stimato 
forse inutile cosa il procedere con moderazione, c 
secondo le regole della-'fàgion civile e canonica * • 
la norma degli antichi padri. Ma ciò, che potreb- 
be aver luogo in favor di Gregorio, è il sapere, 
che tante persone religiose e dabbene gli professa- 
vano grande venerazione, e molti di quelli, che 1’ 
età sua, e le seguenti riguardarono ancorcomesan- 
ti, non operarono con meno fervore. Noi vedia- 
mo un Erlembaldo laico Milanese prender Tarmi 
a perseguitare i cherici incontinenti, e con un’ azio- 
ne, che in altri tempi si riguarderebbe comesacri- 
lega ribellione, meritarsi da’ suoi coetanei la stima 
d un santo. Nel tempo stesso i monaci Vallombro- 
sani nel primo vigor della loro «istituzione, e viven-nn». 4 «7. 
te ancora san Giovanni Gualberto, levarsi contrail 
vescovo di Firenze, e tentar di cacciarlo dalla sua 
sedia come indegno e simoniaco. Dall’altro canto 
1 empietà, e gli altri vizj, che regnavano nel par - 
tito contrario, e le dissolutezze e le violenze di 
Arrigo non potrebbero mai essere scusate sotto al- * r,n ‘ 
cun titolo, se da non chi volesse darne il tortoal ves- 
covo di Breme Adalberto, che per vilissima con- 
discendenza lo lasciò crescere ed abituarsi ne’ suoi . 

mali andamenti. Nè difesa alcuna, che fosse buo- s*ii. u!ft. 
na , poteano avere i cherici , ed i prelati , che si te- 
neano le donne a guisa di mogli, e compravano e 
vendevano gli ordini sacri, e i benefizj. 

Con tutto questo vi passaron molti anni, senza 
che scoppiassero questi semi di discordia a guerra 

R x ma- 
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manifesta , e si alzasse bandiera spiegata tra’ due par* 
titi . Arrigo, benché fortemente sdegnato per var) 
attentati della corte di Roma, non credeva pero 
ancora d’aver sufficiente motivo di romperla aper- 
, piamente, stanteché Gregorio stesso, quando fu elet- 
tcdtf. i. to, aveva cercato il suo consentimento prima 1 
' e ' farsi consecrare. Nè il pontefice potea pretendere 
di fulminare le sue scomuniche contro il re di Ger- 
mania per titolo delle investiture, le quali fino a 
quel tempo non s’ erano ancora vietate in modo » 
che si potesse procedere contro i seguaci di que 
usanza, come contro disubbidienti alla chiesa, i- 
nalmente nell’anno 1076. Gregorio VII. fece il gran 
divièto sopra le investiture, che fu dal canto suo 
quasi il segnale della battaglia. Arrigo travagliato 
allora dalla guerra de’ Sassoni, non potè fame subi- 
to la vendetta, che macchinava. Liberatosi di quel- 
la guerra, e- insuperbito e gonfio per qualche vitto- 
r F'r y ria che ottenne, rivolse l’animo alle cose di Roma 
con risoluzione di cacciar dalla sua sedei odiato pa- 
pa: e già avea per suo messo fatto intimarg 1 im- 
periosamente di deporre la tiara, comandando ne 
tempo stesso ai cardinali, che dovessero venire al- 
la sua corte, per ricevere da lèi un nuovo ponte- 
fice. Ma egli si vide prima in casa propria avvam- 
par quell’ incendio, che minacciava d’eccitar m ca- 
sa altrui. Gregorio irritato da cotale imbasciata, e 
deliberato di prevenire il nemico, fulmino contro 
Arrigo le più terribili scomuniche, lo dichiaro sca- 
duto dal regno, sciolse i suoi sudditi dall' ubbidien- 
za e fedeltà. Primo esempio, che in somiglianti ca- 
si i successòri di Gregorio VII. credettero di poter 
seguitar, e che fu larga sorgente di scandali e 1 
scompigli ne’ tempi avvenire. Arrigo aveva in Ger- 
mania non meno nemici, che egli trovasse poi par- 
tigiani in Italia. Que’ popoli, che conoscano pm 
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da vicino i suoi viz), detestavano le sue tiranniche 
maniere anche senza lo stimolo delle minacce pa- 
pali, e senza motivo alcuno di religione : laddove 
molti Italiani intesi solamente a scuotersi vdalle leg- 
gi * che imponeva loro il pontefice , s accostarono fa- 
cilmente al partito d’un principe, di cui udivano 
raccontar le imprese di guerra, e vantar la poten- 
za; ma non provavano, come i Tedeschi, gli effet- 
ti delle sue libidini e crudeltà. Intesasi adunque in 
Germania la sentenza pronunziata dal papa, molti 
di que’ principi , invidiosi di Arrigo, congregatisi in 
Tribuna, proposero tra loro, e minacciarono aper- 
tamente di deporlo, dove fra il termine d’un an- 
no non soddisfacesse al pontefice, e mutasse costu- 
mi i S’andava schermendo, e scusando il meglio che 
poteva l’astuto principe ; ma vedendo crescere di 
giorno in giorno il numero degli avversar), e te- 
mendo, che il pontefice stesso i invitato personal- 
mente alla dieta, non andasse a portargli 1' ultimo 
colpo, risolvette di venirlo trovare in Italia, per 
farsi prosciogliere dalla scomunica, prima che spi- 
rasse il tempo, che gli era prescritto. Ma Grego- 
rio, che in fatti già s’era messo in cammino per 
andar in Germania, sentendo la venuta d’Arrigo, 
e non ben certo ancora con qual animo e con qua» 
li forze si fosse mosso, non tralasciava di provvede- 
re con altri mezzi alla sua difesa, confidato princi- 
palmente nella protezione della contessa di Tosca- 
na, di cui non era in Italia maggior potenza, al- 
meno dall’ Alpi insino a Roma. 

i * - 
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CAPO SESTO. 

Di Matilde centessa di Toscana , e di *. Adelaide 
marchesa di Susa : riconciliazione , e subita rottu- 
ra tra Gregorio ed ^Arrigo, 

L A storia de' mezzi tempi Ha in comparazione 
della storia antica e della moderna questo svan- 
taggio, che conviene d’ordinario per rischiarirla, 
impiegar grossi volumi, lenza poter talvolta* d^a una 
farragine dì carte e diplomi cavar notizie istrutti- 
ve riguardo alla politica e a’ costumi, che sono i 
soli , o ì principali motivi di scrivere o leggere que- 
sta sorte di libri . Francesco Fiorentini Lucchese, 
che fu nel passato secolo da stimar un miracolo d 
erudiaione e di critica, e gli altri che dopo lui sì 
studiarono d’illustrare la storia della contessa Ma- 
tilde, ci lasciarono quasi affatto ai bu)Q dj quanto 
avvenisse a questa celebre eroina del secplo undè- 
cimo, fino all’anno 1076. in cui perdè lo sposo e 
la madre . O fosse ella nella fanciullezza sua con- 
dotta con Beatrice sua madre a provar aspri tratta- 
menti da Arrigo III. In Germania, o che per fe- 
dele industria d’ alcun suo vassallo ritirata m qual- 
che castello, per involarsi dalle mani de’ Tedeschi, 
passasse così i primi anni in un altro genere di pri- 
gionia, ella dovette in ogni modo essersi avvezzati 
fin dalli prima sua gioventù a guardar con mal 
animo la corte di Germania, probabilmente alcuno 
di que’ disgusti, che sì spesso occorrono tra moglie 
• marito, massimamente ne’ matrimoni suggeriti da 
rispetti di politica e d’interesse, la tenne anche di- 
visa da Gotifredo suo sposo, col quale non che an- 
dasse d’accordo nel governo degli stati d’Italia , ma 
poi vegglam 0 Pupo di loro sur fedele e costante 
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dalla parte d’Arrigo IV., e l’altra proteggere con 
ogni sforzo Gregorio VII. Matilde riguardando, e 
reggendo come suoi proprj i dominj , eh’ aveva in 
Toscana, in Romagna, e in Lombardia, lasciava 
che Gotifredo governasse a suo senno il paterno re- 
taggio della Mozellana» o Lorena. E come per 1’ 
ordinario la mala contentezza delle cose del mon- 
do inclina gli animi a’ pensieri di religione, può 
credersi, che l’infelicità del suo matrimonio fosse 
anche un motivo di quella confidenza, ch’ella ebbe 
sempre ne’ consigli di Gregorio, e del suo zelo per 
l’onor della Chiesa. Comunque sia, noi la vediamo 
in età di trent’anni rimasta vedova, e priva della 
madre , dichiararsi proteggitrice , e servire come di 
guardia ad un vecchio ed austero pontefice . Bellis- 
simo pretesto di calunnie e di motteggi ai partigia- 
ni d’Arrigo, ed ai cherici concubinarj perseguitati 
dal papa. Ma in faccia di tutta Roma e di una 
corte sì numerosa non sarebbe stato possibile, che 
Matilde tenesse celati i suoi andamenti, e il pon- 
tefice dal canto suo menava una vita sì pura e sì 
esemplare, che non dava luogo a cattivi sospetti. 
Arrigo frattanto, preso il cammino verso Borgo- 
gna, perchè da’ suoi nemici gli era impedita la via 
di Trento, se ne veniva in Italia per quella parte 
dell’ alpi, che scende a Susa. Quivi regnava cor» 
Amedeo suo figliuolo tji grande stato e potenza la 
vedova marchesana Adelaide di non meno chiara 
fama a’ suoi dì, che fosse la contessa Matilde. Ma 
egli è verissima, che i fatti così de’ principi , come 
delle repubbliche intanto si tengono per chiari e 
magnifici, quanto sono da più riputaci scrittori ce- 
lebrati o narrati. Ora le cose, che riguardano la 
Toscana, sono generalmente più conte, che quelle 
d’ogni altra parte d’Italia. Ed oltre a ciò non es- 
sendosi Adelaide tanto impacciata de’ fatti di Ro- 

R 4 ma. 
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ma, che in que’ secoli del regnante monachiSmo? 
erano pià studiosamente riferiti, non è maraviglia, 
che il nome suo s’incontri meno spesso nelle sto- 
rie Italiane, che quel di Matilde. Ma 1’ erudite fa- 
tiche del signor Terraneo già hanno cominciato a 
far più noto e più celebre un nome sì caro e sì 
degno presso noi d’onorata memoria; conciosiachè per 
l’eredità di Adelaide gli antenati della Reai casa 
di Savoja cominciassero ad acquistar dominio di qua 
dell’ alpi . Adelaide, rimasta figliuola unica di Ome- 
rico Magnifredo, o sia Manfredi Secondo marchese 
di Susa, avea vivente il padre, sposato un duca di 
Svevia chiamato Erimanno, che pef concession di 
Corrado II. succedette nel marchesato alla morte 
. del suocero. Ma morto Erimanno, e non molti an- 
ni dopo un altro secondo marito, che fu Enrico fi- 
glio di Guglielmo marchese ( probabilmente di 
Im dipi,. Monferrato ; e della stirpe fuor di dubbio dal fa- 
d^'c’u' 4 ,TI0S0 Aleramo ) Adelaide sposòinterze nozze Odo- 
rar™.' ne conte diMoriana, figliuolo d’Umberto I.,. sì per 
lo vantaggio, che risultava d’unire insieme il do. 
* minio dell’ una e dell’altra parte dell’ alpi in luogo 
di tanta importanza, che per accomodarsi alla leg- 
ge o consuetudine feudale di quell’età, per cui le 
femmine con tutto il diritto che vi avessero a, tito. 
lo ereditario, non poteano ritener i feudi, che im- 
portavano giurisdizion militare. Anche dalla famo- 
sa lettera* che scrisse san Pier Damiano ad Adelai- 
de, 


* Questa lettera non è solamente notabile ed im- 
portante per ia notizia , che ci porge delle virtù, e 
della potenza di Adelaide, chiamata quivi eccellentis- 
sima duchessa e marchesa, e del credito ch’ella avea 
ne’ maggiori affari d’ Italia , ma ancora per li princi- 
pi di governo e disciplina ecclesiastica , che il santo e 
dotto cardinale vi stabilisce. . 
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de, dove con buone ragioni cerca di levarle dall, Ext ut. 
animo qualche scrupolo o sollecitudine eh’ ella avea ^ OT ' l ; ' e ' rÀ 
per queste sue moltiplici nozze, palmi potersi trar • > J- 7. 
argomento, che vi si fosse indotta per ragione di 
stato. Comunque sia, nè di Erirnanno * nè del 
chese Enrico non si trova, che Adelaide avesse fi- G->ichìn°» 
gliuoli; ma ben quattro o più ne ebbe del conte 
Odone, fra’ quali Pietro j ed Amedeo, e Berta, che fiiG<>»w *»- 
moglie di Arrigo IV. Allorché questo re fece il suo plr'udi 
primo viaggio in Italia nel 107 6., Adelaide già era 
rimasta la tèrza volta vedova, ed avea forse anche k.ghJcÀ*- 
perduto Pietro suo primogenito, mentre da quel 
tempo in poi vediamo nominarsi in compagnia del- )*r Mu- 
la. madre Amedeo, e non Pietro. Comunque si fos- ' t 
se, l’autorità principale s’ esercitava pur tuttavia da 
Adelaide medesima, alla quale si veggono dirette 
le lettere di papa Gregorio VII., che cercava di 
aver anche lei favorevole nelle sue differenze col 
re Arrigo. Senza deviar punto dalla riverenza, che 
professava alla chiesa, di cui il papa la chiamava 
figliuola, seppe Adelaide in queste rotture osserva- 
re verso il re suo signore e suo genero tutti gli 
uffizj , che alla sua dignità, ed alla parentela si ri- 
chiedevano. Avuto l’avviso, che Arrigo dalla Bor- 
gogna, per dove avea preso la volta, se ne veniva 
in Italia, gli andò incontro col figliuolo Amedeo 
sino al Moncenisio s , e lo ricevette ne’ suoi stati 


coti 



* Curri ad locunt , qui Civis dici tur , venisset , ob- 
•uiam babu.it socrum suam , fi/mnique Amedtum , quo- 
rum in illis ragioni bus aubloritas datissima possessio- 
ne s amplissima , & nomea celeberrtmum erat &c. 1 etto 
celebre di Lamberto Scafnaburgese , dove in luogo di 
Civis parmi in ogni modo, che debba leggersi Cinis * 
a sia Cinìs . •. - 
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u*L con quella magnificenza, che la rozzezza del seco- 
1° comportava. Vollero poi Adelaide, e il conte 
/•«>. pi di Savoja tenergli compagnia sin dove si trovava 
t'*g‘ *Ì 17 . Gregorio, ed impiegare gli uffizj loro, per ottener- 
i». Grtg. gii l'assoluzione. Andò in fatti il Re a Canossa ^ 
Vintyi. dove con incredibili pruove d’umiltà, e di penti- 
mento ottenne d’essere ribenedttto dal papa; il qua- 
»4«- " le nella lettera di ragguaglio a’ principi di Alema- 

gna scrisse d'aver prosciolto e ricevuto il Re nel 
seno della- Chiesa a richiesta ed interposizione spe- 
zialmente dell’abate diCligni, e delle due contea 
se Matilde, ed Adelaide. Ma questo accordo tenne 
assai poco. Arrigo, che vi si era condotto per ne- 
cessità, e con simulato ravvedimento, fu anche sti- 
molato a violarlo dalle querele, che ne fecero iLon. 
gobardi, sdegnati altamente, e scandalezzati di quel- 
la sua strana comparsa che fece a Canossa. Per- 
tanto fu creduto, che sotto colore d’ un nuovo collo- 
quio abbia tentato d’aver nelle mani per tradimento 
la persona del pontefice, il quale avvertitone, e 
scortato sempre con somma cura da Matilde, sene 
tornò a Roma più sollecito e inquieto, che non era 
partito. S'era frattanto dato principio in Alemagna 
alla dieta di Forchein intimata l’anno davanti, ed 
a cui doveva trovarsi Arrigo,, per render ragione 
della sua condotta ai principi sollevati contro di 
lui. 11 papa vi mandò suoi legati, ed Arrigo osti- 
natosi a non comparirvi, vi fu deposto, ed in sua 
vece fu eletto re Rodolfo duca di. Baviera. Grego- 
rio, che potea riputarsi autor principale in questa 
elezione, ricusò nondimeno per qualche tempo di 
confermarla, per aspettar forse, quale avviamento 
prendessero. le cose nella guerra inevitabile fra i 
due re, e conservarsi quasi giudice della lor conte- 
sa. Ma mentre andava il pontefice così temporeg- 
giando nelle cose d’ Alemagna, non tralasciò già di 

pro- 
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provvedere con altri mezzi alla sicurezza sua , prò- 
cacciandosi un nuovo difensore in Italia, che fu Ro- 
berto duca di Puglia, l’amicizia del quale per la 
grandezza del suo dominio, è per suo valor perso- 
nale poteva riuscirgli utilissima sovra ogni altro soc- 
corso umano. Parmi qui necessario di ripigliareal- 
quanto pif| addietro la storia di questo prode e fa- 
moso duca, non solamente per meglio spiegar le 
vicende della famosa guerra di Gregorio VII. ed 
Arrigo IV., ma ancora per indicare la prima ori- 
gine d’altre non minori rivoluzioni de’ secoli seguen- 
ti, nata in gran parte per cagione dello, stato, di 

cui Roberto Guiscardo fu fondatore. 

\ 

CAPO SETTIMO. 

Incide nta sopra le conquiste de' formarmi in Italia : 
Gregorio J/Jl. ricorre alla protezione di Roberto I . 
duca di Taglia. 

O Per dar pi A risalto e vivezza a ciò, che scri- 
veano~ o per vera ignoranza de’ fatti, alcuni 
hanno scritto francamente , che una banda di qua- 
ranta pellegrini Normanni, ritornando di Terra San- 
ta, fecero nella Puglia maravigliosi conquisti, e get- 
tarono i fondamenti d'un vasto regno. Ma quantun- 
que grandi e maravigliose s’teno state le azioni , e 
rapidi progressi, che i Normanni fecero in quella 
parte, bisogna nondimeno avvertire, che piò d’ un 
mezzo secolo trascorse dalle prime loro imprese , 
avanti thè essi vi avessero stabilito notabile domi- 
nio ; nè pervennero a quella grandezza senza l’ in- 
contro di varie circostanze favorevoli , senza astu- 
zie e maneggi , e senza passare per le solite vie 
battute da’ conquistatori e fondatori di monarchie. 
Verso l’anno 1000, passarono per la Puglia al- 

cu- 
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cuni pochi pellegrini di Normandia , tornando in 
Gerusalemme, e capitandovi in tempo che ardevan 
di guerra quelle contrade, diedero saggio d‘*un va- 
lore straordinario , che nasceva dal temperamento 
vigoroso, e dall’esser alti e vantaggiati delle lor per- 
sone, come sono per lo più le nazioni boreali e bar- 
bare, finche durano* nella semplicità e rozzezza del 
vivere e negli eserc.izj continui di corpo . Tornati 
costoro alla patria con l’ idea impressa nell’ animo 
della fertilità del paese, in cui erano stati, e della 
viltà e debolezza di chi 1’ occupava non poterono 
fare di meno , che non insinuassero a’ lor patriotti 
qualche volontà di venir quivi a procacciarsi ven- 
tura. Passarono nondimeno più di quindici anni pri- 
ma che altri Normanni venissero in Italia-. Ma nell’ 
anno 1017. uno stuolo di quella gente o per effet- 
to di divozione , 0 per desiderio di visitare stra- 
niere contrade, o , quello che più sembra credibi- 
le, per esplorare meglio le cose della Puglia e del- 
la Calabria, e vedere, se, come aveano udito, fos- 
se da sperarvi facile acquisto di terre e di stato, se 
ne vennero come peregrinando al monte Gargano , 
santuario allora assai famoso per la fresca creden- 
za , che, 1 ’ Arcangelo san Michele fosse apparso in. 
quel luogo. 

Promotore e capo, di questa nuova brigata di ven- 
turieri si crede essere stato Osmondo Drengbt , il 
quale caduto in disgrafia di Roberto duca di Nor- 
mandia per qualche suo misfatto, fu costretto di ab- 
bandonare il natio paese. Tre suoi fratelli, de’ qua- 
li il più celebre divenne Rainolfo, gli vollero es- 
ser compagni nell’esilio e nella fortuna, conducen- 
do seco figliuoli, nipoti, ed altri parenti ed amici. 
Costoro giunsero in .Puglia in tempo, che Melo cit- 
tadino principale di Bari s’andava studiando e cer- 
cando ogni via di sottrarre quel paese alla tiranni- 
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de de’ Greci, e Cacciargli affatto, se fosse possibile» 
di tutta Italia . Vedendo egli cotesti Normanni gran- 
di e nerboruti delle persone, pensò di trarli al suo 
disegno. La viltà e dappocaggine de’ Greci , che co- 
là erano di presidio .fece piegar fàcilmente que’ pe- 
regrini alfe sollecitazioni di Melo, e preso con lui 
l’accordo di quanto s'avesse a fare, tornarono in 
Normandia per adunare nuovi compagni a questa 
impresa: quindi per diversi cammini in varie schie- 
re s’avviarono alia volta di Puglia senza altre ar* 
mi, o fornimento di guerra, salvo che quanto era 
necessario ad assicurarsi il cammino da' ladri e da’ 

Saraceni, che infestavano parecchie contrade d’Ita- 
lia'. A Melo non mancò la maniera di fornirli d’ 
armi ; e poi con altri suoi seguaci Pugliesi condus- 
se i nuovi collegati stranieri, che pochi più di du- 
cento potevano essere, contro le forze de’ Greci, di 
cui era allora generale Turnichio, chiamato anche 
Andronico da alcuni scrittori . Non* ostante l’ine- 
gualità del numero, riportarono i Normanni alcu- 
ne vittorie, e tolsero a’ Greci di molte terre. Ma l£ ^ o0 ^. ( „ 
due anni dopo le prime imprese, sconfitti per a 
tuzia di Basilio Bugiano Catapano de’ Greci presso 
«ferCanne, .furono ridotti a picciolissimo numero, e 
Melo lor principale condottiero vi fii morto. I Nor- 
manni andarono di poi pigliando soldo or dai prin- 
cipi Longobardi di Benevento, or da quelli di Sa- 
lerno e di Capoa, i quali dichiarati vassalli di Cor- 
rado e d’Arrigo III. imperadori d’Occidente, a gran 
dispetto di quelli di Costantinopoli, aveano a sta- 
re in guardia contro gli assalti de’Greci, che pur 
ancora teneano qualche dominio in quelle contrade. 

Ma come spesso succede a’ forestieri , che portati fin 
al cielo nel bisogno, che si ha di loro, sono poi 
negletti ed offesi , passato il bisogno , o per invidia 
perseguitati, se salgono in riputazione ; ì Norman- 
ni 
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hì mai soddisfatti de’! or padroni, e stanchi d’ an- 
darsi quà e là aggirando, secondo che variavano o 
gl’ interessi de’ principi Longobardi, o de’Greci, co- 
minciarono a pensare ai sodo, e a voler terre, dove 
Abitare e stabilirsi. Ottennero pertanto un picciol 
distretto tra Capoà e Napoli, che fu loro assegnato 
come paese di frontiera, perchè stessero a guardia e 
difesa degli stati de’ Longobardi contro gli assalti cosi 
de’ Napolitani, che regge vansi allòraquast a modo di 
repubblica sotto la protezione de’ Greci augusti, come 
de’ Greci medesimi, che potevano dal canto di Na- 
poli assaltarli.Di là ebbe principio la città di Aversa, 
di cui fu fatto conteRainolfo, capo, come abbiamo 
dettò, di que’Normanni , che prima venneroaguer- 
reggiar sotto Melo. Questa piccola città, che altro 
non dovette essere in que’ principi, che picciol bor- 
go, fu il primo stabil dominio, che acquistarono i 
Normanni in Italia. Ma egli è da avvertire , che 
questo stato de’ Normanni in A versa nulla ebbe di 
comune eòi» le grandi conquiste^ che fecero di poi 
nella Puglia * se non che i prosperi successi degli 
uni invitarono gli altri a simili imprese < 11 regno 
di Napoli, come ognuno può aver letto , ebbe la 
prima origine da’ figliuoli e nipoti di T.anctedi d' 
Altavilla, de’ quali ancora ci resta a parlare, e che 
Vennero in Italia dopo che Rainolfo già era fatto 
conte d' A versa . Altavilla a* tempi de’ re di Fran- 
cia della seconda schiatta era città ragguardevole 
della Normandia provincia famosa di quel regno , 
che compresa venne sotto il nome di Neustria , o 
aia paree Occidental della Francia. Fu poi ceduta ai 
corsari del Nort, da cui prese il nome, che ancor 
ritiene, affinchè stabiliti in quella cessassero d’ In- 
festar colle loro scorrerie le altre provinole . Ro- 
berto primo duca di Normandia diede al suo figli- 
uolo Guglielmo il titolo di conce d’ Altavilla, e gli 

as- 
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disegnò force per suo appanaggio quella città . Se 
dopo allora divenisse quello il titolo , e l' appanàg- 
gio de' primogeniti ed eredi presuntivi del ducato' 
di Normandia, o veramente ne fossero poi investi- 
ti i cadetti, non so chi l’abbia finóra chiarito. So- 
lamente sappiamo, che nel principio del secolo un- 
decimo era conte di Altavilla un Tancredi creduto 
figliuolo di Guglielmo lì., che fu il quinto, o il se- 
sto duca di Normandia. 

Questo Tancredi ebbe da due mógli ben dodici 
figliuoli maschi , i quali era impossibile che in sì 
piccolo stato potessero avere assegnamenti da star 
contenti : laonde , secondo 1* antichissimo costume 
delle nazioni settentrionali, dovettero pensare a cer- 
car lor ventura fuori del patrio nido . I tre mag- 
giori fratelli, Guglielmo detto Ferrabraccio , oBrac- 
tiodiferro, Dragone, ed Umberto, dopo aver ten- 
tato la sorte in altri luoghi con poco successo, fat- 
tisi capi d’ufi nuovo branco di Normanni, che per 
lo stésso motivo di cercarsi fortuna s’ erano mossi 
di casa loto, vennero finalmente in quella parte d’ 
Italia, dove intesero, che altri lor nazionali s era- 
no molto bene stabiliti , e dove erano per avven- 
tura da Rinolfo conte d’ Àversa invitati a venire . 
Ma Rainolfo non era signor di tanto paese , eh’ 
egli potesse , o volesse dividerlo cogli altri Nor- 
manni novellamente venuti; i quali perciò passaro- 
no al servizio di Guimaro IV. principe di Salerno. 
Costui all’esempio di Guaimaro III. suo padre, ebe 
ri era utilmente servito de’ primi Normanni , gli 
accolse di buon grado, e rivolse l’opera loro a’ dan- 
ni di Pandolfo principe di Capoa, della N stirpe an- 
ch’esso de’ Longobardi , conte Guaimaro , ma odia- 
tissimo da’ suoi per sua crudeltà ed avarizia . Regna- 
va ancora in quel tempo Corrado il Salico , che 
ne! l’anno 103*. era venuto a riconoscere le ragio- 
ni 
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ni jlell’ imperio e del regno Italico nelle parti di 
Puglia. Da quésto re ottenne Guaimaro molti pri- 
vilegi, i quali aggiunti al valore de’ suoi .campioni 
Normanni gli accrebbero grandemente tostato; tal- 
ché già a lui obbediva notabil porzione del presen- 
te regno di Napoli. Ma in questa sua prosperità co- 
minciò a concepir forte gelosia per la riputazione 
degli stessi suoi guerrieri Normanni , e particolar- 
mente verso Guglielmo, e Dragone, che n' erano i 
capi. Nè osando disgustarli o licenziarli senzaqual- 
che onesto titolo, nacquegli opportunissima occasio. 
ne di liberarsene, e di rivolgerli altrove . Le cose 
del Greco imperio erano allora m pessimo stato 
cosi nelle Provincie di Calabria , e Puglia , come 
nella Sicilia, di cui i Saracini s’ erano quasi del 
tutto impadroniti. Michele Paflagone salito violen- 
temente sul trono di Costantinopoli , per mante- 
nersi con qualche riputazione V imperio malamente 
acquistato, determinò di mandare una potane ar- 
mata in quell’isola, e colla fama d’tm riacquistosi 
ragguardevole distr^r gli animi de’ sudditi dalla ti- 
rannide domestica, e dalla memoria di sua usurpa- 
zione. Destinò a quella spedizione col titolo con- 
sueto di • Catapano Giorgio Maniace . Costui intento 
ad eseguir i disegni del suo' padrone , pensò , per 
farsi più forte contro i nemici, di chiamar in suo 
aiuto quegli stessi Normanni , che aveano sì bra- 
vamente militato in favore de’ principi di Salerno , 
e di cui la fama già era corsa per tutto T imperio 
d’Oriente. Guaimaro non ebbe a farsi pregar lun- 
gamente , per concedere al generai Greco I’ ajuto 
de- Normanni, i quali passati in Sicilia diedero non 
minori pruove di valore contro i Saracini padroni 
di quell’isola, che avesser fatto prima di qua del 
Faro. Ma passata la vittoria, l’avarizia de’ Greci gli 
face di leggieri scordar l’obbligo, che doveano ave- 
re 
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re a’ Normanni, a ; quali ebbero poco o muti riguar- LuoflUn. 
do nel divider la preda . Era o capitano , o certa- L ' y y *• 
niente compagno de' Normanni in quella guerra un 
accorto e valente Lombardo , chiamato Arduino, e 
creduto dall’ (Ostiense parente dell’arcivescovo diMi r 
lano, e che forse potea essere della casa de’ marche- 
si d’ Ivrea, o di quelli di Susa , dove il nome di 
Arduino era assai frequente . Quest’ uomo , cono- 
sciuta la malvagità de’ Greci , e la superbia di Ma- 
niaco, al quale egli avea portata , come perito del 
Greco idioma, le querele de’ Normanni, fece pen- 
siero di ritrarre questi suoi compagni dal servizio 
de’ Greci, e ricondurli ad altre imprese in Italia , 
dove per li piccoli presidj, che vi teneano gl’im- 
peradori di Costantinopoli , potevano sperare grandi 
acquisti a benefizio proprio, e non d’altrui. Dissi- Summtn. 
ululata nondimeno l’indignazione sua verso Mania- “ \' t '‘ 
ce, ed esortati i Normanni, a cui serviva d’inter- 
prete e di consigliere, a far lo stesso, ottenne li- 
cenza di ripassar lo scretto, e dopo varj maneggi , 
che si posson vedere negli scrittori della storia Na- 
politana, condusse i suoi Normanni, assistiti anco- 
ra da quelli d’ Aversa, a far guerra aperta nelle ter- 
re de’Greci, i quali erano malamente provveduti al- 
la difesa per le rivoluzioni, onde era allora piùche 
mai agitata la corte di Costantinopoli, dove l’im- 
peradrice Zoe creava e deponeva a suo capriccio gli 
Augusti . I Normanni, ancorché naturalmente ar-AN.»oi7- 
veduti nel proprio interesse, fecero nondimeno le‘ 04 °' 41 ‘ 
prime imprese d’Italia piuttosto con ferocità, che 
con astuzia ; e per essere poco pratici del paese , i- 
gnoranti della lingua e delle intenzioni e de’ dise- 
gni così de’ principi Lombardi, come della corte di 
Costantinopoli , si lasciarono condurre a guisa di 
gladiatori insensati a versare il sangue dove eran 
richiesti. Ma a misura che cominciarono a inten- 
Tom. II. S der 
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tler la lingua, c conoscere lo stato delle cose , e che 
per li disgusti ricevuti in Sicilia da’ Greci, o perle 
suggestioni di Arduino; e di altri malcontenti del 
governo, che ogni forestiere trova facilmente pef 
tutto, apersero assai meglio gli ocflii, e unirono 
conseguentemente anche l’astuzia, e la politica al- 
la natia bravura. Ora avendo essi vinti e disfatti i 
Greci nella Puglia e nella Calabria, in vece di cre- 
arsi un duca della propria nazione, elessero Adenol- 
fo fratello di Pandolfo HI. principe di Benevento. 
La qual cosa siccome potea conciliar loro P affetto 
.de* popoli affezionati al sangue degli antichi lor prin- 
cipi, serviva ancora a rimuover l’invidia e la ge- 
losia,- degli stessi principi Longobardi, contro de’ 
quali non pareva tempo di pigliar guerra. Ma A- 
denolfo, - mostrandosi troppo presto inclinato ad ac- 
cordarsi coi Greci, venne in sospetto a’ Normanni, 
i quali, non arditi ancora di spiccar il salto, che 
pur meditavano, deposto Adenolfo, crearono duca 
Argiro figliuolo di quel Melo, che fu primo moto- 
re di questi rivolgimenti. Scontentati in breve an- 
che di lui, elessero finalmente a loro capo Gugliel- 
mo Bracciodi ferro, il più vecchio de’ figliuoli di Tan- 
credi, che già era stato da principio condottiere prin- 
cipale di questa seconda emigrazione di Normanni. 
Non prese egli titolo di duca , ma di conte di Puglia 
solamente . Nè però governava egli solo tutta la 
conquistata provincia; ma essendosi a’ fratelli di lui, 
* ed altri de’ principali assegnato il dominio di varie 
terre, il governo, che allor s’ordinò da’ Normanni 
nella Puglia, s’assomigliava piuttosto a governo A- 
ristocratico , quale s’ è veduto sotto i Longobardi , 
che a principato assoluto. Quindi si destinò per te- 
nervi le diete la città di Amalfi, la quale fu poi 
riguardata ne’ primi anni del dominio Normandico 
come centro e sede comune dello staro, di cuiGu- 
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gliehnó era i! capo o il principale, il quale non go- 
dette però lungo tempo del frutto delle sue impre- 
se, nè del grado, a cui era stato elevato da’ suoi 
Normanni e da alcuni Italiani, che sotto la stessa 
condotta s’ erano uniti in un sol corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo la sua inaugura- 
zione, ebbe per successore Dragone suo fratello, a 
cui nella suddetta divisione della Puglia era tocca- 
to il governo di Venosa. Ma mentre in questo, mo- 
do stabili vasi la dominazione de’ Normanni nella Pu- 
glia, i Greci, che non si riconoscevano possenti di 
ricuperar a forza aperta le perdute provincie, si vol- 
tarono alle arti solite di quella nazione, facendo 
da’proprj suoi sudditi uccidere a tradimento il con- 
te Dragone. Ciò fu cagione, che Unfredo , terzo 
fratello, che succedette a Dragone, e tutti gli altri 
Normanni cominciarono ad usar verso i Pugliesi 
maggior durezza e crudeltà, che non aveano fatto 
da prima, confondendo, secondo che sempre succe- 
de ne’ tumulti civili e nelle guerre, gl’innocenti 
con i colpevoli. Per fermarsi nel nuovo stato con 
miglior titolo, i Normanni ne cercarono, ed otten- 
nero l’investitura da ArrigoIII., che nell’anno 1046. 
era venuto a prendere in Roma la corona imperia- 
le, e che per tener sempre più al basso Temolo 
imperio Greco , confermò volentieri a’ Normanni con 
suoi diplomi la possessione delle terre, eh’ essi avea- 
no occupate nelle Puglia. Ora tra per un istinto na- 
turale de’ più forti, e potenti , die mal si sanno 
contenere ne’ termini dell’equità, e per l’aggiunta 
dei diritti e privilegi imperiali, si diedero i Nor- 
manni a signoreggiar più aspramente che prima i 
paesi già occupati , e ad occuparne ogni giorno de’ 
nuovi. La corte di Roma, preso giusto timore di 
sì intraprendenti vicini, i quali per ai tra col predar 
ad ora ad ora qualche monastero, 0 santuario non 
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davan segno d'essere molto rispettosi alle cose del- 
la Chiesa, cominciò a pensare a varj modi di con- 
tener fra’ termini questa crescente e sospetta poten- 
za. Allora fu, che Leon IX. intraprese contra i 
Normanni la memorabile spedizione, in cui vide 
per la prima volta un pontefice condurre personal- 
mente eserciti armati alla battaglia. N'iuno ignora, 
qual esito avesse una tale impresa. Il Pontefice!, 
caduto in man de’Normanni, fece servire la dis- 
grazia della sua prigioniaall’ingrandimento della di- 
gnità papale, gettando il primo fondamento del di- 
ritto della sede apostolica sopra il regno di Napo- 
li, che fu copiosa sorgente di querele, di guerre, 
e d’infiniti travagli all’Italia. Non èperò benchia- 
ro , quale spezie d’ omaggio promettessero allora t 
Normanni alla santa sede, nè quale diritto abbia 
voluto il santo padre concedere a quelle nazioni so- 
pra le provincie, che aveano occupate, e stavano 
per occupare in appresso. Nè tampoco è da pren- 
dersi per cosa indubitata ciò, che gli storici Na- 
politani raccontano della tanta pietà, che i Nor- 
manni mostrarono al pontefice loro prigioniero, il 
quale si crede piuttosto, che per lo dolore della 
sua sventurata impresa terminasse poco dopo la vi- 
ta. Comunque sia, tra per le investiture, che avea- 
no avuto da Arrigo III. e qualche novello titolo 
o di buon grado, o oer forza, e per astuzia otte- 
nuto da san Leone IX. andava la usurpazione de. 
Normanni prendendo forma di legittima signoria . 
Vittore IL e Stefano IX. singolarrrtente, il quale , 
come si è detto , mirava a fare suo fratello Goti- 
fredo signor d’Italia, diedero chiare pruove d’aver 
poco cari questi novelli potentati . Ma la brevità 
del lor pontificato non lasciò tempo da eseguire i 
disegni, che l’uno e l’altro aveano concepiti . A 
Stefano IX. succedette Niccolò II. , il quale piut- 
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tostò intento ad abbassar l’insolenza de’ suoi Roma- 
ni , che a far guerra a gente straniera , non sola- 
mente non impedì, ma facilitò, ed autorizzò gli 
avanzamenti de’ Normanni , da’ quali invitato andò 
a congregare in Melfi un concilio numeroso di cen- 
to vescovi . Quindi siccome i Normanni si studia- 
rono di conciliarsi la benevolenza del papa con di- 
mostrazioni di riverenza e di religione; così ii pon- 
tefice dal canto suo si pensò di battere tutt’ altra 
strada, che non avean fatto i predecessori suoi, e 
stimò più utile partito d'aver quella gente bene- 
vola e confederata, per difendersi col braccio loro 
da altri nemici , che tentare in vano di abbatter- 
li e sterminarli . Morto Unfredo III. conte di Pu- 
glia, gli succedette, ancorché lasciasse due figliuoli 
maschi , il fratello Roberto venuto in Italia alcu- 
ni anni dopo i tre fratelli maggiori. Questi, che 
in valentìa di corpo non la cedette a’ fratelli, e 
nella sagacità e politica lì superò di gran lunga 
( onde gli nacque il soprannome di Guiscardo* che 
in lingua Normanna tanto importa, come a dire 
astuto ed accorto ) ebbe assai rapidamente accre- 
sciuto il suo stato con le conquiste, che fecenella 
Calabria. Sdegnando il titolo di Conte, ottenne da 
Niccolò quello di Duca; e con maggiore solenni- 
tà, che non avea fatto Unfredo verso Leon IX. si 
professò vassallo di santa chiesa, riconoscendo in 
feudo dalla sede apostolica la Puglia, la Calabria, 
e anticipatamente ancora l'isola di Sicilia, che me- 
ditava di conquistare. 

In questo mezzo aRainolfo conte d’ Aversa, pri- 
mo fondatore di quello stato, erano succeduti Puri 
dopo l’altro due suoi fratelli, ed ultimamente un 
nipote chiamato Riccardo. Questo Riccardo impa- 
rentatosi coi duca Roberto sposando una sua sorel- 
la, con gli ajuti , che ottenne da lui, assaltò Pan. 
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dolfo V. principe diCapoa, ultimo della stirpe Lon- 
gobarda, e toltogli lo stato, in vece di conte d’ 
Aversa, si fece chiamar principe di Capoa. Stabi- 
lito in quel dominio con l’investitura, che ottenne 
anch'egli da papa Niccolò li.,, rivolse l'animo ad 
occupar Napoli, e Tiano. In cotal modo sopra le 
rovine del ducato di Benevento fondato , e diviso 
poi da’ l ongobardi , e sovra le reliquie che restava- 
no del Greco imperio, si ergevano due nuovi prin- 
cipati sotto principi non dello stesso sangue, ma 
della stessa nazione. Alessandro II., pontefice di san- 
ta ed onorata memoria, ad esempio di Niccolo II., 
a cui succedè, volle anzi coltivari amicizia de Nor- 
manni, che imprender guerra con loro, ed intento 
piuttosto a correggere i disordini del clero, che a 
conquistar città, o traversare i conquisti altrui, si 
contentò di ricevere dal duca diPug'ia, e dal prin- 
cipe di Capoa l’omaggio, che avean promesso al suo 
antecessore, e tenne anch’egli un concilio a Melfi, 
ner far onore e cosa grata a quella nazione. Cosi 
Roberto fatto sicuro dal canto di Roma accelerò i 
suoi progressi nella Calabria. Gli giovò grandemen- 
te nell’acquisto di quella provincia la virtù di Rug- 
gieri suo fratello tirato novellamente in Italia dal- 
la fama, che correva de’ felici successi di Roberto 
Guiscardo, appunto nello stesso modo, che questi 
ancora era venuto alcuni anni prima al rumore del- 
le vittorie de’ suoi tre maggiori fratelli, Guglielmo, 
Drogone, ed Unfredo . Frattanto precipitava all 
estremo lo stato de’ Greci nella Sicilia: perciocché 
partitisi di là i Normanni mal soddisfatti di Mai- 
nace, che col braccio loro l’avea in gran parte ri- 
tolta di rrrano aiSaracini, questi non tardarono mol- 
to a ripigliarsela interamente per le poche forze, 
che rimasero aMainàce, e più per la dappocaggine 
degli altri generali 5 che gli succedettero in quel 
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governo. Alla voglia che già per se stessi avevano 
i due fratelli Normanni, e Puiggiero massimamen- „ 
te, di conquistar la inedia, soggiungevano gli stt- , 0 et. 
moli del pontefice Alessandro IL, oper dir meglio" - *' 
d’ Ildebrando suo consigliere e ministro, che man- 
dandogli lo stendardo lo creò capitano, e gonfalo- 
niere della Chiesa contro gl' infedeli dominatori di 
quell’ isola. S' aggiunse ancora opportuna congiuntura 
di tentare questa impresa per inimicizie civili, che 
nacquero fra gli stessi Saracini. Bennumena sdegna- 
tosi contro Bennamento, uno de' principi di Sicilia, 
di cui era Ammiraglio, passò in Calabria, e riti- 
ratosi presso Ruggiero, che colà guerreggiava, gli 
mostrò come gli sarebbe stata facil cosa conquistar 
la Sicilia, e non mancò di 'suggerirgli e prometter- 
gli que’ mezzi che stimava conducenti al buon esi- 
to del* impresa. Animato Ruggieri da tale incontro MaUur. 
passò il Faro, e diede nel 1061. felice principiai 
suo acquisto con impadronirsi di Messina. Quindi, 
chiamato in ajuto il suo fratello Roberto, in poco 
di tempo ebbero in lor potere le al tre città princi- 
pali dell’isola, e costrinsero i Saracini, benché su- 
periori in numero d’armati, a fortificarsi in Paler- 
mo, dove furono di subito gagliardamente assedia- 
ti da 'Normanni. 

Ma sorse anche assai presto la gelosia fra’ due fra- 
telli Roberto Guiscardo, e Ruggieri: perchè non è 
già vero quello, che in lode di questi conquistato- 
ri scrissero alcuni, cioè che regnasse costantemente 
fra loro somma concordia, ed unione, e il Guiscar- 
do avrebbe voluto profittar solo delle fatiche e vit- 
torie altrui. Ni una parte avea egli fatto del suo 
dominio ai nipoti figliuoli d’ Unfredo , acni succe- 
detie piuttosto come tutore, che come padrone nello 
stati di Puglia; e dopo aver col braccio di Rug- 
gier, occupata la Calabria, non voleva per tutto 
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questo associarlo al principato, nc fargli parte defj 
MurAtoù tcrre conquistate . Ondechè nel maggior caldo 
della guerra di Sicilia vennero fra lor due a dissen- 
sione aperta, e guerra civile. Vero è bene, che 
fra questi Normanni, siccome abbiamo veduto de’ 
principi Longobardi, l’ambizione e lacupidità non 
toglieva via una cotal natia generosità ; e sebben ne 
nascevano ingiustizie e strapazzi, non davan però 
luogo a' tradimenti e alle occulte perfidie, figlie or- 
dinariamente d’un cuor debole e cattivo. Roberto 
divenuto in questa civil guerra prigione di Ruggie- 
ri, che poteva in tal occasione spegnerlo, ed occu- 
pargli lo stato, generosamente, lo mandò libero, e 
in vece di quel segreto veleno, che talvolta piut- 
tosto s’accresce, che strema in chi si vede benefica- 
to dal suo nemico, si riconciliò con franca sinceri- 
tà con Ruggieri, e gli - diede delle sue terre di Ca- 
labria quella parte, che fu conveniente. Così rimes- 
si in perfetto accordo rinnovaron la guerra di Sici- 
lia, ed espugnato Palermo furon padroni di tutta 
l’Isola; non già discacciandone e sterminando affat- 
to i Saracini, ma con farseli sudditi ed obbedienti j 
O gni cosa dovea in quel secolo prender forma di 
feudo, e senza investitura ed omaggio pareva, che 
non vi fosse principato . Roberto, che non avea cer- 
0 -. tamente in Italia ancor tanto di paese, che aggua- 
9, c.ie. gliasse in estensione, nè anche in bontà la Sicilia, 
si contentò nulladimeno d’ investirne il suo fratello 
cerne d'un feudo, riservandosi solamente Messina, 
la valle di Demona, e la metà di Palermo, con 
questa condizione però , che la Sicilia, diventasse 
Isola rilevante dal ducato di Puglia. Ma non sola- 
mente, tolta la cerimonia di un vano omaggio, 
Ruggieri la governò da padrone assoluto, ma noi 
vedremo in processo di tempo la Sicilia eretti in 
reame, e la Puglia e la Calabria divenir sotto Hug- 
» ;g e - 
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giero II. quasi provinole subordinate e dipendenti 
dalla Sicilia. 

Roberto, tornato di Sicilia nella Puglia quasi nel 
tempo stesso, che salì sulla cattedra di Roma Gre- 
gorio VII., dovette anch’egli aver briga con questo 
pontefice, o perchè il duca ricusasse di rinnovare a 
Gregorio il giuramento di fedeltà, e l’omaggio pre- 
stato già a’ suoi predecessori , o perchè il papa pren- 
desse ombra della sua troppa potenza, poiché in- 
contanente dopo la spedizione di Sicilia avea spo- 
gliato Gisolfo del principato di Salerno e d’ Amal- 
fi, e si vedeva inteso a impadronirsi di Benevento, 
feudo della Chiesa, dove per la morte di Landol- 
fo VI. veniva ad estinguersi la schiatta de’ principi 
Longobardi. In somma ricorse Gregorio all’ armi sue t 
e due volte fulminò scomuniche contro Roberto 
Guiscardo. E perciocché questuarmi per lo soverchio 
uso già cominciavano a ferir meno, messo insieme 
un esercito, represse alquanto la cupidità de’ Nor- 
manni, che minacciavano la Campagna di Roma e 
la Marca d’Ancona. Ma troppi nemici, e troppo 
potenti avea Gregorio in quel tempo. Le cose d’ 
Italia eran ridotte a tal punto, che la contessa Ma- 
tilde potendo a gran pena contrabbilanciar l’ ascen- 
dente, che pigliava il partito d’Arrigo, se a que- 
sto ancora si fossero accostati i Normanni, i soli 
miracoli avrebbero potuto liberare Gregorio, e la 
parte sua dall’oppressione. Però l’avveduto ponte- 
fice diede volentieri orecchio alle sollecitazioni di 
Desiderio abate di Montecasino, che si fece ottimo 
mediatore dì pace tra lui e Roberto, nel tempo 
stesso che Arrigo IV. cercava anch’egli con molta 
premura l’amicizia de’ Normanni. Ma egli era di 
fatto troppo evidente il vantaggio, che ritraeva il 
duca di Puglia dal preferire l’amicizia del papa a 
quella d'Arrigo. Oltre all’ostacolo, che metteva agli 
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avanza ni stili riel re Tedesco, e d’impe tire in certQ 
modo una volta per molte, che nè esso, nè i suc- 
cessori suoi non potessero mai più cercar ragione de- 
gli stati, che s’ erano poco avanti riconosciuti feudi 
dell’imperio, o regno Italico, Roberto riconciliando- 
si, e facendo lega co! papa, s’acquistava anche mag- 
giore stima ed affetto appresso la moltitudine sem- 
pre inclinata naturalmente a ciò, che tiene aspetto 
di religione, e confermava con titolo specioso le sue 
conquiste. Infatti dacché gli furono da Gregorio con- 
fermate e rinnovate le investiture, che già avea da 
Niccolò e da Alessandro II. ottenute, non vi fu phY 
in avvenire chi contrastasse a Roberto la legittimi- 
tà del suo dominio: e benché per riguardo a Saler- 
no , ed Amalfi, occupate ulti mani ente daini, glie- 
ne fosse con qualche restrinzione permesso il posses- 
so , la tolleranza d’un pontefice si rigido, qual era 
Gregorio, poteva contarsi quanto una più larga con- 
cessione di qualunque altro. Nè Gregorio poteva a 
miglior uopo guadagnare alla Chiesa un tal cam- 
pione. 

CAPO OTTAVO. 

Ridolfo creato Re contro .Arrigo ir. muore in batta- 
glia: varj fatti e vicende della contesta Matilde , 
d' Mrrigo ir . , e ^Arrigo r. suo figliuolo. 


T^xlsperato oggimai il pontefice , che Arrigo vo- 
A^Jr lesse adempir le promesse fatte in Canossa, 
benché non cessasse di trattenerlo con nuove lusin- 
ghe e protestazioni, confermò alla fine l’elezione 
che si era fatta di Ridolfo, dichiarando nuovamen- 
te Arrigo scaduto dal regno. Ma il santo padre, ab- 
bagliato forse da zelo troppo ardente, s’ ingannò for- 
te nella speranza, o piuttosto nella sicurezza , eh’ e- 
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gii vantava, che il partita di Ridojfo dovesse rima- 
ner superiore in quella ci vii guerra, e il suo nemi- 
co umiliato e depresso. La cosa andò pure all’op- 
posto: perchè l’esercito di Ridolfo, composto spe- 
zialmente di Sassoni , essendo venuto a battaglia con 
le genti d’Arrigo, Ridolfo vi lasciò la vita. Allo- ». 
ra Arrigo, lasciate da banda tutte le dissimulazio- 
ni e i maneggi, con cui per l’incertezza dell’esito 
avea cercato di mitigare il pontefice, adunato in Bri- 
xen un conciliabolo di circa trenta vescovi, vi fe^ 
ce da quelli deporre Gregorio VII., ed eleggere aAN.ion.- 
pontefice Gniberto da Parma arcivescovo di RavenJ 1 ® 8 *' 
na. Passato con potente esercito in Italia, vi si ren- 
dè, parte colle forze dell’ armi, parte per gl’intri- 
ghi de’ suoi scismatici, superiore a Matilde. Ten- 
ne poi per tre anni assediata Roma, e ricevuto in 
città per suoi raggiri e false promesse, costrinse Gre- 
gorio VII. a ritirarsi in Castel sant’ Angelo. Installò 
l’antipapa Guiberto, e ricevè da lui la corona im- 
periale, che non avea potuto ottener da Gregorio. 

Io vo rapidamente toccando questi fotti d’ Arri- 
go IV., ancorché spettanti alla storia Italiana: per- 
ciocché non ebbero seguito , che molto variasse fo 
stato di questa provincia: e in vece di estendermi 
maggiormente in questi racconti al inio instituto 
non necessari, voglio anzi che il curioso lettore ne 
prenda cognizione dal Fleurì, e dal Muratori , soli 
scrittori, de’ quali mi senta l’animo di raccomandar 
la lettura per le cose di questi barbari secoli, per- 
chè assai pochi saranno quelli che vorran leggerle 
negli scrittori antichi ed originali, 

Gregorio, chiuso nella fortezza attendeva tuttavia 
dal duca di Puglia il soccorso aspettato già lungo 
tempo invano mentre trovavasi assediato nella cit- 
tà. Erasi Roberto impegnato in una guerra di non 
minor importanza contro l’ imperador d’ Oriente , ed 
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avanzatosi sin presso a Costantinopoli non era fot'* 
se lontano dal farsi padrone di quell’ imperio, quan- 
do gli spessi messaggi, e le lettere del pontefice lo 
chiamarono a Roma . Dovette certamente parer ma- 
y yVl fl' raviglia, come il duca Roberto Guiscardo abbando- 
ti,ran. 4«. nasse sì ragionevole speranza di conquistar l’Orien- 
*p fe, per tornare in Italia a prender parte de’ perico- 
Fiortnjini jj altrui. Ma prescindendo da ogni motivo di pietà, 
tit. che potese aver quel principe versola Chiesa, che for- 
se non fu sì grande , come mostrarono di credere i 
buoni monaci scrittori di queste storie, non avea egli 
picciol motivo di correre a Roma ; Per molta che 
fosse la probabilità di far conquisti nella Grecia , 
il Guiscardo dovea far più conto di quanto egli 
possedeva in Italia, come di cosa certa e presente, 
Che d'altro acquisto ancor incerto e futuro . Certa- 
mente qualora fosse riuscito ad Arrigo d’ abbattere 
la parte ecclesiastica, e la potenza di Matilde, che 
dalla riputazione di quella parte pendeva , non a- 
vrebbe lasciato di rivoltarsi sopra gli stati di Ro- 
berto, che avea ricusato d’ essergli amico, e contro 
del quale non gli potean mancare pretesti di pro- 
cedere, come contro un usurpatore di varj feudi , 
Che rilevavano dal suo fegno . Accorse pertanto a 
Roma il prode Normanno; vinse l’esercito del Re; 
e liberato il Papa dalle angustie d’ uno stretto as- 
sedio, sei menò seco, per non lasciarlo esposto agli 
umori sempre diversi del popolo Romano . In Sa- 
lerno rinnovò Gregorio al suo liberatore le inve- 
stiture del ducato di Puglia e di Calabria , e poco 
stante quivi morì: pontefice più lodevole per la buo- 
na intenzione, ch'egli ebbe di correggere gli abusi 
introdotti nella Chiesa, che per la strada, che ten- 
ne a quel fine. 

Nè per la morte di Gregorio ebbero fine le di- 
scordie e gli scismi, in cui s’era divisa P Italia. L' 
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antipapa Guiberto, sostenuto costantemente da Ar- 
rigo, ebbe un forte partito fra gli ecclesiastici d’ 
Italia. Vittor III. che succedette a Gregorio , nel 
breve suo .pontificato , a cui fu elevato con ripu- 
gnanza incredibile , ebbe a sostenere dagli Inrìtia- 
ni eguali, e forse peggiori persecuzioni e calunnie , 
che non avesse patito Gregorio stesso . Assai più 
lungo e più glorioso fu il pontificato di Urbano II.; 
non solamente perchè cominciò al suo tempo ad 
abbassare la fazione degli scismatici , ma perchè e’ 
fu ancora autore di nuove ed inudite imprese , le 
quali , qualunque fossero gli effetti che produssero 
in altre provincie della cristianità , furon però ca- 
gione all* Italia di rron picciol vantaggio a farla ri- 
fiorire di gente, d’arti, e di ricchezze. 

Frattanto , dacché Arrigo IV. fu da’ Normanni 
cacciato di Roma, avean di nuovo ripigliato vigo- 
re e riputazione le cose della contessa di Toscana, 
la quale, siccome a tanti altri famosi principi c av- 
venuto, ebbe un vario corso di prosperità e di con- 
trasti nel lungo spazio del suo governo . Diffidi dub- 
bio sarebbe questo a risolvere, se maggior fosse il 
vantaggio , che provarono i papi dalla protezione , 
che di lor prese Matilde contro la fazione degli 
scismatici, 0 l’utilità, che trasse essa medesimadal 
personaggio 0 carattere, che sostenne di protettrice 
e difenditrice del partito ecclesiastico . L’ ambizio- 
ne, che fu forse in lei qualità dominante, non me- 
no che l’onestà de’ costumi , e lo zelo della reli- 
gione, potè farle provare qualche sentimento lusin- 
ghevole di compiacenza a comparir nel teatro del 
mondo come antagonista d’ un grande e potente e 
bellicoso Re, e d’ un Re spezialmente, che per la 
sua sregolata ed incattolica vita poteva accrescere 
riputazione di bontà e di pio zelo a’ suoi avversar). 
D’altra parte, siccome la voglia di comandare su- 
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pera nelle donne forse più, che negli uomini, ogni 
altro affetto, la contessa di Toscana traeva questo 
reale e presente vantaggio dalla sua sì stretta union 
colla Chiesa , che i suoi sudditi , e gergalmente 
tutti gli zelanti cattolici 1* ubbidivano e aderivano 
a. lei con più prontezza e fervore ; ed ottenne an- 
che più facilmente di valersi de’ beni ecclesiastici ad 
ogni sua impresa. Vero è , eh’ ella mostrò sempre 
intenzione di lasciare alla Chiesa i suoi stati, ed an- 
che ne fece sotto Gregorio VII. stromento di dona- 
zione. Ma non si privava già essa per questo del 
piacere di governarli vivendo, nè tampoco si toglieva 
la libertà, come i fatti mostrarono, di pensate a nuo- 
H''/?. m„- vc nozze. Un Roberto, figliuolo di Guglielmo il 
tuii.^ckr. conquistatore re d’Inghilterra, crucciato e sdegnato 
reatini l. contro del padre, era venuto in Italia sulla fiducia 
1 r *m. di diventar marito della contessa di Toscana , e 
colle forze di lei mettersi in possesso degli stati di 
Normandia, che non avea potuto ottener di buon 
grado. Mà la contessa non era sì cupida di marito, 
ch'ella volesse per questo con pregiudizio degli sta- 
ti suoi proprj sostenere le altrui querele in paesi 
lontani , e che nulla aveano di comune colle cose 
d’Italia . Nondimeno o per qualche fine politico, o 
per quella sì naturai vanità delle donne, che sen- 
tonsi ricercar volentieri anche di quelle cose, alle 
quali per onestà, o per fasto noii sono per consen- 
tire, trattenne per qualche tempo il trattato. Ri- 
fiutate alfine coteste nozze del principe Anglo-Nor- 
manno, accettò un altro partito, che le venne pro- 
posto, di sposar Guelfo V. di Baviera, principe di 
nove o dieci anni almeno più giovane di lei. Pro- 
an. . ojp. motore d’un tal matrimonio, o mediator solamen- 
te fu il pontefice Urbano II., il quale per altro non 
dovea ignorare l'intenzione della contessa,nè la do- 
nazione da lei fatta a’ tempi di Gregorio VII. Ma 
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Urbano, vedendo le cose a mal termine, perchè Ma- 
tilde stessa, per aver impegnate le arme contro i’ , 
antipapa Guiberto , uvea contro di se commossoqua- 
si tutto il regno Italico, che tutto, o in gran par- *• 
te a lui ubbidiva , ‘stimò meglio d’ afforzare con nuo- srù>}' t. 
vo appoggio la p«rte Cattolica fieramente abbatto- '* 
ta, che per timor di perdere in avvenire l’eredità 
di Matilde, lasciarla ora soccombere a’ suoi nemici. 

Animò egli adunque a queste nozze la vedova prin- 
cipessa, e secondo che fu scritto, glielo comandò. 

Per questo matrimonio speravano Urbano e Matil- M nt 
de non solamente di aggiugnere riputazione e for-P roinc, » n - 
za alle genti del partito ecclesiastico in Italia, met- 
tendovi alla testa un giovane e bellicoso duca, ma.?""'’' 1 ' 
di procacciare maggior diversione in Alemagna al- cbedien- 
le forze d’Arrigo. Perciocché il duca di Baviera' , Kcét’ut" 
padre del novello sposo di Matilde, per avanzare le 'anw vi. 
fortune del figliuolo, avrebbe con maggiore sforzo 
che prima proccurato di opporsi all’imperadore , e ,MM f c ; f n - 
dargli tanto che fare a casa sua, eh’ egli non potes- mitico/ 
se attendere alle cose d’Italia. Effettivamente seru F v ”"“ lb * 
ti Arrigo grandissimo dispiacere per queste nozze, BtrtoU.' 
tanto per vedersi così crescere il numero de’ nemi- 
Ci, quanto per la speranza, che sempre piò gli si rrnt p- 
diminuiva o toglieva d’aver almeno alla morte di 1 ' 
Matilde a riunire al regno suo le terre, eh’ ella pos- 
sedeva. Quindi , per far sue vendette, tolse alla con- 
tessa primieramente ciò ch’ella avea ancor di do. 
minio nella Lorena, fuorché il castello di Btigeri- 
no; e passate le alpi, le menò addosso maggior pie- 
na di guerra, che non avesse ancor fatto per lo pas- 
sato. Gran parte delle sue terre di qua dal Po le 
furono prese, e le fortezze poste su’ monti del Mo- 
denese^ per cui Matilde si credeva invincibile e sL 
Cara, erano parte espugnate, e parte strettamente 
assediate daH’armi di Arrigo, e dell’antipapa, il 
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quale venne in persona con sue soldatesche all’as- 
sedio di Montebello. Mantova, eh’ era tra le prin- 
cipali del suo dominio di Lombardia , dopo undici 
mesi d’assedio, s’arrese agli Enriciani ; ed Ugo d’ 
Este suo capitano la tradì, facendole perder legar- 
ti, eh’ ei comandava. Il duca di Baviera suo suo- 
cero già cercava di tornare alla divozione dell' im- 
5>'?. & peradore. Era oramai necessario consiglio il cercar 
<»jp ace e pareva, che l’indomita fermezza di quel- 
la donna si piegasse a trattati d accordo, che in ta- 
li circostanze non le potevano essere vantaggiosi . 
Gli stessi’ sudditi di Maltilde , per tema di dover 
F;$r,nt. provare lo sdegno del Re quand’egli rimanesse del 
r ' tutto vittorioso, sollecitavano caldamente la princi- 
pessa a depor l’armi con quelle migliori condizio- 
ni, che le presenti circostanze potevano comporta- 
re. 11 Re ostinato a intronizzar il suo falso papa, 
e vendicarsi del partito Gregoriano, offeriva di re- 
stituire a Matilde tutti i luoghi occupati , purché 
ella volesse riconciliarsi con Guiberto, il che vole- 
va dire riconoscerlo per vero papa . Così fatta pro- 
posta non poteva non dispiacere a Matilde ; ma per- 
chè 1’ affare era di sommo rilievo , trattandosi di 
liberare i popoli da’ gravissimi danni della guerra , 
acconsentì di metter la cosa in deliberazione in un’ 
adunanza di vescovi, consiglieri legittimi e compe- 
tenti nell’affare, che si trattava. Eriberto vescovo 
di Reggio prese con tanta forza a mostrare , che la 
contessa non solo poteva in buona coscienza far pa- 
ce con gli scismatici , ma ancora che dovea farla 
onninamente, per metter fine alla guerra, che por- 
tava seco tanti incendj , profanazioni de’ templi , 
stupri , e tanti altri mali non manco ingiuriosi alla 
divinità di quel , che fosse il tollerare un falso pa- 
pa , cui tuttavia non era in poter suo di spogliar 
di quel titolo a dispetto d’ una maggior potenza , 

che 


Digitized by Google 



LIBRO X. CAPO vili. 

che il proteggeva . Quasi tutti gli altri teologi in 
quella dieta adunati s'accostarono al parere del ve- 
scovo di Reggio, e la contessa medesima commos- 
sa e sbalordita dalle immagini triste e patetiche de- 
gli effetti di quella guerra, che le pose dinanzi gli 
occhi l’eloquente prelato, già era vicina a seguitar- 
ne il parere. Un austero eremita , per nome Gio- 
vanni, chiamato forse per la riputazione della sua 
santità a quel congresso, s’oppose solo al sentimen- 
to comune, e con quelle ragioni, che in tutti ise- 
coli, da Costantino in poi , furono poste in opera 
da quelli, che nello stile de' moderni filosofi si chia- • 
mano intolleranti , o persecutori , persuase la pia 
donna a sagrificare gli stati, e la vita de’ sudditi, e 
sua per la causa della Chiesa, e a continuare la guer- 
ra contro gli scismatici. Pare, che Iddio, a cui pia- 
ce talvolta di confondere la politica anche più ra- 
gionevole de’ mondani, e dar rilievo all’intenzione 
di gente semplice, comprovasse col successo il sen- 
timento dell’eremita. Matilde, risoluta a tentare e 
patir ogni estremo prima di pacificarsi con gli En- 
riciani, che dal contrario partito spacciavansi come 
eretici di prima classe, s’ accinse con sommo ardo- 
re alla difesa di Montebello. Arrigo costretto a la- 
sciarne l’assedio volle tentare quello di Canossa: ma 
assalito e rotto dalle genti di Matilde , già la con- 
tessa, ricuperati varj luoghi, che avea perduti, po- 
teva agguagliar molto bene le forze del suo ne- 
mico . 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di vantaggio 
ie forze, e la riputazione di Matilde, ed aggiunse, 
brighe e travagli ad Arrigo IV. La marchesa Ade- X 
laide contessa di Torino era morta nel iopi. , e 
per linea maschile i beni suoi spettavano ai conti 
di Savoja nati di lei e di Òdone conte di Morte- 
lla, o Savoja suo terzo marito, come abbiamo det- 
Tom. II. T to. 
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Ber'lo’j. to. Ma Arrigo IV. senza riguardo di legittimi suc- 
cessori, e forse per vendicarsi di chi avea in odio 
suo seguitato il partito ecclesiastico, intesa la mor- 
te della marchesa , mandò in Italia ad occupare il 
più che potesse della eredità di lei Corrado suo pri- 
mogenito. Matilde, e gli altri capi di quel partito 
dovettero aver notizia e dell’ indole di Corrado , e 
de’disgusti, ch'egli e la sua madre Prnssede avesti 
sofferti da Arrigo; e perchè in que’ secoli sventura- 
ti si supponeva potersi violare il diritto della natu- 
ra e delle genti, per sostener quella, che si chia- 
mava causa di religione, fu il giovane Corrad® sol- 
lecitato a ribellarsi dal padre, e invitato alla coro- 
na Reale d’Italia. Penetrò Arrigo questi trattati;, 
e perchè conosceva il carattere del figliuolo troppo 
diverso dal suo , credè facilmente, chè la cosa po- 
tesse 'aver compimento con grave discapito dello 
stato e dell’ onor suo , quando un “taf figliuolo gli 
fosse ribelle. Per impedir questo colpo fece impri- 
gionar prestamente Corrado, il quale fuggitosi nul- 
ladimeno ,< e portatosi In Milano , fu da' pontifici 
proclamato Re, e coronato in Monza. Ma per que- 
sto innalzamento di Corrado al regno non si dimi- 
nuiva P autorità di Matilde, anzi con nuovo ^ e non! 
mai più visto esempio, non ostante la presenza d’ 
un Re, non ostante le pretensioni d’ un imperado- 
re, che regnava jn Germania, una semplice contes- 
sa senza far conto dell’iuno o dell'altro , e molto 
meno del suo proprio marito, esercitava in Italia , 
dalla Puglia in fuori, un più assoluto imperio, che 
non avessero fatto i figliuoli di Carlo Magno v A 
questa grandezza di Matilde diede anche maggior 
rilievo Tesser ricorsa alla sua protezione, come a 
solo rifugio , che le restasse dai mali trattamenti 
del marito, l'istessa imperadrice Prassede, chiama- 
ta anche Afelaide . Ma sia pur detto con pace di 

% tan- 
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tanti panegiristi che ebbe Matilde , o per estrema 
gelosia che avesse dell' autorità sua, o perchè fosse 
naturalmente incostante o poco sincera , non si vi- 
dero mai riuscire a buon fine nè le sue pretensio- 
ni, nè i suoi parentadi . Accasatasi con Guelfo di 
Baviera j per avere nelle strettezze sue questo cam- 
pione di più a sua difesa, cominciarono, rassicura- 
ta che si fu nello stato per le disgrazie d’Arrigo, a 
sorgere i dispareri per tal modo tra i dueconsorti, 
ch’ella rimosse affatto Guelfo' da se, con espressa 
dichiarazione per ambe le parti, che ni un commercio 
coniugale era stato fra lóro. A varj eicalarqenti die- 
de cagione questo sì pubblico divorzio di persone si 
chiare. I racconti ne vennero a noi scarsi ed am- 
bigui, perchè la verità del fatto a pochi era pale- 
se, o chi la seppe, non ardì scriverla. 

Il duca Guelfo, che nel separarsi in poco grazio- 
sa maniera dalla contessa protestava di non aver 
consumato il matrimonio* dovette forse parlarne coi'* 
poco rispetto , e vantarsi per avventura di non aver 
mai avuto affetto, né tenerezza per quella suavec- 
chiarda di moglie, la quale certo passava i quarant’ 
anni, e non si trova mai commendata per titolo di 
beltà singolare: e Matilde dal canto suo volle for- 
se far credere, ch’ella si fosse disgustata di Guel-^^^ 
fo, come di marito debole ed impotente. Ma qual ^ 
che si fosse il motivo di questa separazione, gran- 
di travagli ne nacquero all’ Italia. Perocché il du- 
ca di Baviera? padre del marito di Matilde* sde- 
gnato forte contro di lei, perchè si vedeva così 
svergognato il figliuolo, e tolte alla famiglia lecon- 
cepute speranze di ereditare gli stati della contes- 
sa, si unì con Arrigo IV., e calato in Italia, me- 
nò molta rovina in Lombardia negli stati di Matil- 
de, per vendicarsene. Ma questa spedizione di Guel- 
fo e di Arrigo fu come un torrente, che passò via, 
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e durò poco; perchè tentate invano alcune piazze 
forti della contessa, e trovatele ben provedute, se 
ne tornarono senza far altro effetto in Germani*". 
Corrado intanto novello Re, cui Matilde governava 
come un pupillo, e ne faceva per avventura scher- 
zo e giuoco, appena cavava dalla sua dignità onde 
sostener treno da picciol signorotto, non che da 
gran principe. Oltre al credito di Matilde, che 1* 
ecclissava, le città, e i baroni, che poco conto te- 
nevano di lui, benché per sottrarsi al dominio di 
Arrigo lo avessero eletto Re, troppo aveano gusta- 
ta l’!ndipendenza, e reggendosi già quasi a modo 
di stati Uberi, appena voleano concorrere con leg- 
gieri tributi al mantenimento del Sovrano. Così po- 
co frutto ricolse l’infelice principe della sua ribel- 
lione riguardo all'Italia, e meno ancora per l’ Ale- 
magna, dove il padre pieno di rabbia e di corruc- 
cio contro di lui fecesi dichiarar successore il secon- 
dogenito Arrigo V. Per colmo di sua sventura cad- 
AN. nei- de Corrado in disgrazia della sua protettrice Matil- 
de, la quale siccome avea innalzato al trono que- 
sto giovane principe più per accrescer nemici al suo 
avversario, e renderlo vieppiù odioso col mostrarlo 
in discordia anche co’ suoi, che per voglia di aver 
in Italia' chi comandasse, dovea disapprovar faci!- 
t ^ mente qualunque atto d'autorità, ed ogni passo, che 

c.‘ it Corrado facesse senza suo consiglio. Donizone, sto- 

rico panegirista della contessa , lasciò scritto , essere 
stata di breve spazio la discordia che nacque tra 

lei e Corrado. Ma o non seguì la riunione, o non 

fì'.m qui sincera, o fu di breve tempo, ed inutile. Peroc- 
ventno che andato in Fiorenza Corrado finì quivi i suoi 
c ant iute giorni non senza forti sospetti, che gli fosse col ve- 
fpe‘f h> * eo ° a ®’ ettata morte. Così fu libera Matilde del \ 

àn. *?° c terzo collega, diremo così, ch’ella s’avea assunto 
a * g° v erno d’Italia, e rimase piucchè mai in sua 

vec- 
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Vecchiezza non solamente padrona degli stati suoi Adoie. 
ma arbitra principalissima di tutto quello, che in ceE >ia po- 
llomagna e in Lombardia non era direttamente sot- 
toposto al suo dominio. Non sarebbe da tacere, che medico 
la potenza di Matilde non si contenne fra i limiti ^“mVcis- 
d’ Italia, ech'ella, e i sudditi suoiebber parte nel- »« . ' fi >- 
le guerre di Terra Santa, che al suo tempo fecero niV it . 
tanto rumore per tutto il mondo . Ma se qualche 
mutazion di stato causarono nell’Italia le guerre * p .Murat. 
de’ Cristiani in Oriente, non fu però sensibile se *„*£,** 
non in progresso di tempo: e le guerre maritti- 
me, che a questi tempi piò- interessavano le città 
della Liguria ideila Toscana, e la contessa Matil- 
de, non furon quelle di Terra Santa i ma sì bene . 
quelle dell* Africa e della Spagna, che i Pisani, e 
Genovesi fecero contro i Mori. Ma mentre Matil- 
de regnava ih Italia con tanta prosperità e gloria 
negli ultimi anni del viver suo, ArrigoIV. in mez- 
zo a tristi affanni terminò in Alemagna il suo re- 
gno e i suoi giorni. Appena era morto Corrado suo 
primogenito, che Arrigo V. , altro figliuolo dell’im- 
peradore, vedendosi liberato dal timore, che dovea 
dargli il fratei maggiore, e divenuto sicuro erede 
del regno paterno, s’invaghì tostamente di salire 
innanzi tempo sul trono. ArrigoIV. nel caldo mag- 
gior dello sdegno, che gli cagionò la ribellione del 
primogenito, avea fatto riconoscer per suo succes- 
sore il suddetto Arrigo , ed aveva oltre a ciò mos- 
so qualche ragionamento di rinunziar la corona, ed 
andarsene a guerreggiar con la croce indosso In 
Oriente per ottener la remissione de’ suoi peccati, 
ed esser prosciolto dalla scomuuica. Il giovane Ar- 
rigo, in cui tanto maggiormente s’ era accesa la vo- 
glia di salire al trono, quanto più virino vi si tro- 
vava, vedendo ora che il padre non si dava pen- 
siero d’effettuare il suo passaggio di Terra Santa, 
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nè la progettata abdicazione, deliberò d’ indurcelo 
forzatamente. Non mancavano all’imperadore mol- 
ti vassalli malcontenti del governo, e spezialmente 
tra’più nobili e più potenti baroni del regno Ger- 
manico, forse perchè era Arrigo IV. popolare, e 
amatore della giustizia, dove la passione noi preci- 
pitava agli eccessi, e punitor severo della prepo- 
tenza; e oltre a ciò grandissimi parte degli eccle- 
siastici divoti alla chiesa Romana l’ abbonivano fie- 
ramente, come un notorio scomunicato ed eretico. 
Costoro cominciarono gag'iardamente a stimolare l’ 
eletto Re a prendere in effetto l’ amministrazione 
del regng, sperando al certo di d^ere migliorar 
sorte, mutando signore, S’aggiunse a questo fine 
qualche lettera di Pasquale II. succeduto* nella cat- 
tedra di san Pietro ad Urbano II. Non è da crede- 
re, che Pasquale abbia consigliato il figliuolo a ri- 
bellarsi e far guerra al padre; si sa per 'altro, che 
gli raccomandò forte la causa del la Chiesa, animan- 
dolo a far in modo, che il padre lasciasse l’ere- 
sia *. Ma l’ambizioso giovane si valse troppo vo- 
lentieri d’un tal pretesto per ottenere il suo inten- 
to; e fattosi capo de’ nemici del padre, gli mosse 
formai guerra, protestandosi nulladimeno con paro- 
le da insigne ipocrita, ch’egli non avea punto per 
mira di volergli far torto, nè violenza alcuna, ma 
indurlo solamente ad abjurare lo scisma, affinchè 

rienr 


* Chiamavasi eresia Enricana , non già alcun erro- 
re , che sostenesse Arrigo contro i dogmi della tede 
cattolica , ma l’ostinazione sua nel fatto delle inve- 
stiture, e il disprezzo, che mostrava di fare delle 
scomuniche , in cui per tal cagione si presumeva ca- 
duto. V. Fxtrav d: eleóì, t, 4, A 'laimbourg hist, de l * 
decadence de l' empire . 
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rientrando nei seno della Chiesa provvedesse così a'- 
la salute dell’anima sua. Arrigo ferito vivamente 
per questa ribellione d’unsecondo figliuolo, cui egli 
amava singolarmente, e che s’era lusingato fin al- 
lora d’aver conforme alle sue voglie, non si trova- 
va però nè sì sfornito di sudditi e d’amici fedeli, 
nè d’animo sì meschino, che non potesse ancora 
ridurlo all’obbedieuza. Ma la malvagità e l’astuzia 
del figliuolo fu maggiore di quello, che il padre 
potè immaginare. Perocché Arrigo V., vedendo di- h™ iy. 
minuire quel primo calore de’ ribel li , e crescere 
ripigliar forze e riputazione il partito del padre , 
andò con finta dimostrazione di pentimento a ge£- ». .! t. 
targlisi a’piedi, e implorare perdono, e profcssarse- 
gli nuovamente divoto efedel suddito e figlio. Con 
queste proteste, e false lagrime fu facile a sedurre 
l'amor paterno, e Arrigo IV. ricevette nella sua 
grazia il figliuolo ribelle, il quale, fattolo insidio- 
samente entrare in un castrilo guardato da’ suoi 
partigiani, lo ritenne quivi prigione, e l’obbligò 
eziandio con minaccia di morte a cedergli le inse- 
gne Reali, che eran la croce, la lancia, lo scet- 
tro, e rinunziargli totalmente 1 ‘ amministrazione del 


regno. Poco tempo soppravvisse l’infelice Arrigo IV. 
a questa sì sensibile ingiuria; e dopo avere inutil- 
mente riempiuto le corti d’Europa di sue lamente- 
voli lettere chiedendo ajuto e vendetta di sì nera 
perfidia, mori in Liegi da uomo privato, ed anche 
mal agiato delle cose necessarie alla vita: princi- 
pe di carattere e di rinomo piuttosto misto, che 


AN. netf. 


reo, e che sarebbe annoverato utwnimamente fra 
più chiari imperadori, che regnassero in Alemagna, v FUury. 
e in Italia, se non si fosse troppo lasciato svolgere ^ ^ 
dalle passioni giovanili, e se per un mal concepito 44. » V*." 
interesse non si fosse tanto ostinato a contrastar £ **• 
poi pontefici. 
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C A P O N O N O.' 

Continuazione della precedente materia i morte di Md^ 
tilde ; e fine dellu controversia per 'le 
investiture. 

N inna parte ebbe l’Italia in quest’ ultima guer- 
ra civile di Arrigo V., salvo che co’ voti, e 
colle sollecitazioni secrete ed oc ulte.' e mentre suc- 
cedeva in Germania la scandalosa tragedia, ne sta- 
vano queste provincie aspettando 1’ esito . Stabilito 
an.ii»j. su j trono Arrigo V. vieppiù fermamente per la mor- 
te del padre , diede assai tosto a conoscere al Pon- 
xtefice Pasquale II. come egli si fosse forte ingan- 
nato nel giudizio, che avea prima fatto di questo 
principe , perchè Arrigo V. si mostrò in sul bel 
principio fermamente risoluto di mantener l’uso del- 
le investiture , come aveva voluto Arrigo IV. Pa- 
squale portatosi alla corte del re di Francia , Lo- 
dovico il Grosso, per implorarne l’assistenzane’tra- 
vagli, che si vedeva imminenti s conobbe anche me- 
glio per li modi, che colà tennero gli ambasciado- 
ri d’Arrigo, quali fossero le massime già stabilite 
nel suo consiglio. Il vero eh’ egli non venne in 
Italia sì presto, come si credeva il più della gen-< 
te, forse perchè non voleva imprender guerra coi? 
una donna risoluta e potente, e che per altro can- 
to vecchia, e senza prole avrebbe fra breve lascia- 
to le sue terre alla mercede dell’ imperadore , tut- 
to contrarie che fossero le sue disposizioni testa- 
mentarie. Per la qual cosa quantunque nel quarto 
anno del suo regno scendesse poi in lufra con tren- 
tamila armati, se la storia noir'ésagera il numero, 
v volle nondimeno aver pace con la contessa , e in 
breve per mezzo di ministri e di messaggi ( giac- 
ché 
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fhè Matilde non volle trattare, riè trovarsi in per-» 

sona col Re ) si conchiuse 1’ accordo , e furono a 
Matilde confermate le investiture degli stati , che 
possedeva . Non trovarono però in Arrigo ègual fa- 
cilità e dolcezza molte città d’ Italia * che furono 
ardite di esitar alquanto ad aprirgli le porte, e pre- 
stargli ubbidienza, e regalarlo di ricchi doni. Pan- In a ^ u *j 
dolfo di Pisa scrittor di quel tempo , ci lasciò un r. 1 . * 1 . 
orrido quadro delle crudeltà usate da questo Re F- ,i6 ' 
per quanto fu lungo il suo marciar per Italia . Ma 
più di tutti provò il violento procedere di lui , e 
de’suoì Tedeschi il pontefice Pasquale II. Percioc- p et . d;*c. 
chè dopo le ambasciate, che si mandarono dall’ una ck ^*^ 
e dall’altra parte o male eseguiti o male intese , Rigidi 
dopo varie conferenze, che si fecero in Roma, dac- 
chè il Re vi fu giunto , non potendosi indurre il 
papa a coronarlo imperadore , per la controversia 
allora plucchè mai agitata delle Investiture per ma- 
llo laica, che il papa voleva abolire , e il Re vo- 
leva mantenere per ogni modo, questi fece con em- 
pio attentato carcerare Pasquale, e fecesi per forza 
accordar ciò che volle intorno alle investiture . 

Fatto memorabile nella storia ecclesiastica , noume- 
no dibattuto , che il somigliante caso di tre altri 
papi , Marcellino , Liberio , e Vigilio. Del rima- 
nente niuna rilevante mutazione si fece nello sta- 
to politico d' Italia . Al duca Roberto Guiscardo 
succedette nella Puglia il figliuolo Ruggieri , ed a 
costui succedette parimenti Guglielmo suo figlio , 

P limo e 1’ altro inclinati alla pace , ed alla divo- 
zione verso la santa Chiesa ; finche le cose pas- 
sarono da quella parte per alcuni anni tranquilla- 
mente . Arrigo V. lasciò il papa q disputar co 4 
suoi cardinali della cessione fatta delle investitu- 
re, e tornò in Germania: e non che facesse novità 
alcuna in Toscana e in Lombardia contro Matilde , 
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che tuttavia regnava, egli la fece quasi vicereginq 
d'Italia, aggiungendo alla potenza, che già essa a. 
veva, l'autorità del vicariato imperiale. Le discor- 
die, gli scismi, e i progetti de’ malcontenti o si con- 
tennero nelle città particolari, o si terminarono, ed 
andarono in fumo senza che lo stato generale del- 
la provincia cambiasse per questo nè forma di reg- 
gimento, nè padrone. Una fazione di Romani, che 
fece pensiero, e si mosse qualche trattato di crea- 
• re imperador d’Occidente Giovanni figliuolo d’ Ales- 
sio Comneno, che regnava in Costantinopoli , non 
ebbe effetto,' ancorché Pietro Diacono ne dia per 
fermo, che i Romani mandarono a Costantinopoli 
una solenne e numerosa ambasceria per conchiude- 
re il trattato, e condurre in Roma il suddetto Gio- 
vanni Comneno. Un vescovo d’ Acqui, caldissimo 
zelatore della parte imperiale, che trovandosi in 
Roma stimolava con sue Ietterei’ imperadore a crear 
un nuovo papa contro Pasquale, non fu udito. Nè 
maggiormeqte si mosse Arrigo V. per lo nuovo di- 
vieto delle investiture che fece Pasquale in più d’ 
un concilio. Egli andava aspettando probabilmente 
la morte di Matilde, che non poteva esser lontana, 
così per l’età di lei già avanzata, come per le in- 
fermità, che già da alcuni anni cominciavano a tra- 
vagliarla; e morì in fatti verso la fine di Luglio 
a n. dell’anno stesso . La morte di sì ricca e potenteprin- 
clpessa, e senza figliuoli, non poteva non causar 
gravi dispute intorno a sì vasta eredità così dì do- 
mini, come di beni allodiali. Lodovico Muratori 
nelle sue antichità Estensi , e negli annali tratta dis- 
tesamente delle ragioni, che spettavano ai duchi di 
Baviera Guelfo-Estensi sopra l’eredità di Matilde, e 
molti scrittori Romani rilevarono con eruditi libri 
il diritto, che aveva la Sede apostolica sopra gli 
stati della contessa, la quale per suo testamento ne 

avea 
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avea fatto erede san Pietro e la Chiesa. Vero è, 
che essendo stati que’dominj dipendenti, e feudi 
dell'imperio, mal si poteva sperare, che Arrigo V., 
che già per altro s’era mostrato sì cupido e sì po- 
co pietoso, fosse per lasciar entrare i pontefici in 
possesso di tante terre , che non senza qualche tito- 
lo poteva egli stesso unire al suo dominio. Infatti K 
venuto in Italia 1 anno seguente, si scorge dai di- jun*'d. 
plomi, che ancor si conservano, che la fece da pa- -,i 
drone ne’ luoghi per l’addietro ubbidienti a Matil- 
de. In Roma ebbe forte contesa non meno col pa- 
pa , che coi cardinali per la materia delle investi- 
ture, e per la scomunica fulminatagli da’concilj e 
dal sacro collegio : perocché Pasquale avea costante- 
mente voluto mantenergli la promessa ancorché for- 
zata, che fatto gli avea di non iscomunicarlo . La 
morte di questo papa che avvenne, mentre ancora 
era in Italia Arrigo V., in vece di portar fine al- 
la controversia, l'accese maggiormente. Gelasio IT., 
che gli succedette , non si credendo come il suo an- 
tecessore obbligato ad alcun riguardo verso l’impe- 
radore, fulminò scomuniche contro di lui, e rin- 
novò, la proibizione delle investiture. Se ne tenne 
Arrigo fieramente offeso, e mossosi per la terza vol- 
ta verso Roma dalle rive del Po, dove allora sì 
trovava presso Torino, obbligò il nuovo papa, che 
non avea forze da difendersi, a ricoverarsi a gran 
fatica in Gaeta, ed implorare di là i’ajuco de’ prin- 
cipi Normanni . Arrigo sfogò il suo sdegno nei mo- 
do più usato da’ cattivi irrfperadori, facendo creare 
in Roma da’ suoi partigiani un antipapa, che fu 
Maurizio Burdino arcivescovo di Braga uomo famo- 
so per la insigne sua ingratitudine e verso l’arci- 
vescovo dì Toledo, e verso Pasquale II., amendne 
suoi benefattori da lui perseguitati, o traditi. Ma 
Gelasio, non potendo ottener da’ Normanni di Pu- 
glia 
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glia e di Capoa l’ajuto che desiderava, venne in 
Roma sconosciuto sulla fiducia di trovar fautori, C 
ristabilirsi nella sua sede. Deluso ancora da ques- 
ta speranza passò in Francia, dove fu ricevuto con 
grandissimi e magnifici onori. Morto quivi poco do- 
po, ebbe per successore Calisto II. , il quale eletto 
primieramente da’ cardinali, che aveano seguitato 
Gelasio, fu senza difficoltà riconosciuto, e confer- 
mato da’ Romani già troppo sazj della vita scanda- 
losa dell’antipapa Burdino. Intanto le scomuniche 
lanciate da’ concilj, da’ papi, e da’legati pontifici 
contro di Arrigo operavano in Alemagna piò che 
non si sarebbe aspettato. I baroni del regno comin- 
ciarono fortemente anche con minacce a sollecitar- 
lo, perchè si pacificasse col papa, e ponesse fine a* 
gran mali, che cagionava lo scisma sì nella Chie- 
sa, che nell’ imperio. I primi trattati, a cui dovet- 
te piegar l’animo l’imperadore, si fecero nel con- 
cilio di Reims , ma senza effetto. Incalzato di nuo- 
vo, mandò alla fine i suoi ambasciadori in Roma^ 
dove già s’era condotto papa Calisto , ed avea con- 
vocato un generale concilio nella chiesa di Latera- 
'^no. Quivi si terminarono le controversie sì lunga- 
mente durate tra il sacerdozio e l’imperio per le 
investiture; e per via di reciproche legazioni furo- 
no ricevute e confermate le condizioni di quell’ac- 
cordo, e si chiuse con questo la porta ai continui 
travagli, che avea dovuto da tanti anni sostener 1’ 
Italia per le ostilità , che vi fecero gl’ imperadori , 
e gli scismi che vi sollevarono coll’elezione d’anti- 
papi : la qual cosa avvenne quasi che sempre per 
cagione delle investiture pretese ostinatamente da’ 
re Tedeschi, e perpetuamente vietate da’ papi, do- 
po la prima proibizione che ne fece Gregorio VII. 
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'HuQve divisioni nell Imperio , 0 nella Chiesa per /* 
elezione dì Lottano III. impera dorè , 
e di papa Innocenzo H. 

M A troppo fu breve quella calma nella chiesa 
Romana, e in Italia. Perciocché, cessato il 
motivo suddetto delle investiture, poco tardò la di. 
scordia a rinnovar gli affanni e le guerre per altre 
cagioni. Morto Arrigo V. circa tre anni dopo l’aCr AN IIiJt 
cordo seguito col papa, e non avendo lasciati figli-, 
noli, venne eletto per successore Lottario duca di 
Sassonia, che fu poi terzo di questp nome fra i re 
d’Italia: cosa singolare, che questa elezione si fa-, 
cesse e contro la volontà dell’ eletto , e a gran di- 
spetto d’altri principi, che vi aspiravano caldamen- 
te. Ma come succede ne' governi elettivi , la fresca 
memoria de’ disgusti e degli aggravj ricevuti dall* 
ultimo principe, fa inclinare facilmente gli elettori 
ad una persona» che si presuma di genio diverso . 
Federico duca di Svevia, nipote per sorella dei morto 
Arrigo V., che s’ era mostrato il più fervido nella do- 
manda j parte per lo sdegno della ripulsa, parte per- 
chè sapeva quanto Lottario fosse nemico ed avverso 
a’ parenti d’ Arrigo V. per 1’ acerba inimicizia avuta ottlFrS . 
con lui, e le persecuzioni sostenute nel passato regno , fijs- J-7- 
deliberò di levargli di capo quella corona, che non 
gli aveva potuto impedire. Fattosi forteeoi seguitodi a»- 1 * 2 *- 
molti, che crassealsuopartito, fece prendere a Cor- 
rado suo fratello il titolodi Re, e il mandò ip Italia 
per farsi riconoscere e coronare in Lombardia. Cer- 
tamente aveanoi due fratelli con segreti o aperti ma- 
neggi procurato di aver favorevole al lor disegno 1’ /■••• 

arcivescovo di Milano, e una parte almeno di quel- «-*» 
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la cittadinanza . Per la qual cosa ricevè Corradi 
senza contrasto la corona di ferro nella cattedrale 
di Monza, e poi nella basilica di sant’ Ambrogio in 
Milano. Col diritto apparente, che questa corona- 
zione gli conferiva, e più col terrore delle truppe 
che avea seco, e colla liberalità che stimò d’usare 
in que’ principi, si fece Corrado ricevere ed onora- 
re dà una gran parte de’ principi e prelati di Lom- 
bardia e di Toscana ; e coloro che si mostrarono 
restìi , dovettero soccombere alla sua potenza , per- 
chè nè essi aveano forze sufficienti a resistere , nè 
s;<*n. i il re Lottarlo , che troppo ancora avea che fare in 
a. Germania, potea difenderli. Ma questi subiti prò- . 
?”*.«*. 2 ressi di Corrado non ebbero alcuno stabile effet- 
to. Onorio li. papa succeduto a Calisto dichiarossi 
in favor di Lottario, e disapprovando altamente il 
ricevimento che faceva a Corrado, scomunicò e de- 
pose parecchi vescovi, e segnatamente i patriarchi 
d’Aquileja, di Grado * e 1' arcivescovo di Milano t 
E perciocché non mancarono a costoro amici e se- 
guaci nella disobbedienza al pontefice, ne nacquero 
Lnnduif. rumori j scandali, e scismi in molte città. Ma alla 
Enfine fermezza e il vigor del pontefice conlesco- 
J - *■ «• muniche e con le forze temporali talmente abbat- 
tè il partito di Corrado, che ritiratosi questi in Par- 
ma meschinamente , fu costretto poco appresso di 
tornare in Germania. 

La protezione e il favpre dichiaratissimo, che gli 
mostrarono i Milanesi, contribuì non poco al suo 
abbassamento. Perciocché altre potenti città di Lom- 
bardia, Novara, Pavia, Piacenza, Brescia, Cremo- 
na, invidiose della grandezza di Milano, tanto più 
fortemente si tennero per Lottario , quanto maggio- 
re sforzo facevasi da’ Milanesi per l'esaltamento di 
Corrado lor creatura, e che chiamavasi, proverbian- 
do, l’idolo de’Milanesi . Pareva eziandio, che gli 
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stessi Milanesi si. fossero stancati di sostenerne il 
partito, e già cominciassero ad abbandonarlo, se pu- 
re Litifreda vescovo di Novara, nel ragguaglio che 
diede a Lottario degli affari di Lombardia, per lu- 
singare questo Re, ed animarlo più facilmente a ve- 
nire in Italia, non estenuò di troppo lo stato del 
competitore. Ad ogni modo finì l’anno 1 i 2 $. , che 
piccola speranza rimaneva a Corrado di dover ri- a A t jr*-' 
sorgere, e tuttele cose parevan disposte a ridurre con- 
cordemente la Lombardia e la Toscana alla divo- 
zione di Lottario; quando la morte di Onorio IL 
pose in nuovo scompiglio e l’imperio e la Chièsa. 

J a migliore e la più sana parte de’ cardinali eles- 
sero subitamente a successore Gregorio' Cardinal di 
sant’ Angelo, persona degnissima di quel grado. Ma 
un’altra più numerosa fazione di cardinali elesse po - AN - 1 ,J * - 
co dopo il Cardinal Piero , figliuolo di quel Leone 
ebreo fatto cristiano, la cui famiglia ricchissima go- 
deva in questi tempi quello stesso credito e potere^ 
che aveano"' altre volte goduto i Crescenzi,e i con- 
ti di Toscanella,e che ottennero poi i Colonnesi , 
e gli Orsini ne’ secoli seguenti. Emoli della casa e 
della fazion de’ Leoni erano i Frangipani, famiglia 
ancor essa potentissima in Roma a quel tempo, co- 
me la storia de’ papi del secolo dodicesimo ci ma- 
nifesta. Sostennero i Frangipani l’elezione d’Inno- 
cenzo II. ima soperchiato dalle forze maggiori del-» 
la fazione del Cardinal Pietro, e Pier Leone eletto' 
papa da’s\ioi partigiani col nome di Anacleto, In- 
nocenzo II. fu costretto ad uscir di Roma, e pas- 
sato a Pisa, a Genova, e di là in Francia, fu qua- 
si generalmente da quel regno, dalla Spagna, dall’ 
Inghilterra, e dal Re Lottario riconosciuto per ve- 
re» pontefice. Ma in Germania, come in Italia si 
trovarono divisi i partiti quasi nella stessa misura, 
eh’ erano i seguaci dei due pretendenti del regno, 
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Rinaid', Lottarlo e Corrado'. Perocché Innocenzo II. essen- 
stat0 riconosciuto da Lottario, Anacleto dovea 
^ » «• naturalmente aver dalla sua tutti coloro, che indi- 
se! ‘ navano a Corrado. Per questo cercò subito di gua- 
dagnarsi Anseimo arcivescovo di Milano, chedi que- 
st' ultimo partito era il capo principale in Italia , 
Anseimo non ave3 mai potuto da Onorio II. otte- 
nere il pai! io , noto ornamento degli arcivescovi ; 
perciocché o per ripugnanza dei suo popolo, o per 
nrnt'bJ P ro P r i a vanità e superbia non avea mai voluto an- 
iu « 4 ; dar a Roma a pigliarlo dalle mani del pontefice , 
tf 4 /» 0 sa P ra il sepolcro de' santi Apostoli; nè mai il pa- 

pa s’era mosso a mandarglielo. Anacleto credette 
di fare a troppo buon mercato un notabile acqui- 
sto , dispensando cor» quell’ arcivescovo sopra una , 
formalità si arbitraria della ragion canonica, ern^n. 
datogli a cas^ il pallio, trasse Anseimo, e il poj>o> 
io di^Milano alia sua obbedienza . Ma questo fu 
tuttavìa* di piqciol rilievo all'antipapa. I Milanesi, 
avendo vinti dopo lunga ed ostinata guerra i Co- 
maschi , e ridottili sotto il loro dominio , aveano 
per quell’alterigia e superbia, che tien dietro alle 
prosperità , talmente alienati da se gli animi degli 
stessi loro confederati , che la maggior parte delle 
città Lombarde prestarono obbedienza ad Innocen- 
zo , appunto perchè i Milanesi s’ erano dichiarati per 
Anacleto. Però di maggior conseguenza furon le co- 
se, che fece quest’antipapa, per trarre alla sua ub- 
bidienza la Puglia con le altre provmcie soggette a' 
Summit Normanni . 

V fo i ’ 1 A Roberto, come testé abbiamo accennato, era 
titoli t nel ducato di Puglia succeduto Ruggieri, il quale eb- 
1. / j. b e similmente per successore un suo figliuolo chia- 
mata Guglielmo; ed essendo questi nel 1127. man- 
cato di vita senza prole, toccava la successione a 
Boemondo IL principe d’ Antiochia, nato di quel 
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Boemondo, che si rendè sì celebre nelle prime guer- 
re di Terra Santa. Ma la lontananza del principe 
d’ Antiochia, unico avanzo della stirpe di Roberto 
Guiscardo, di cui era nipote, diede occasione a 
Ruggieri II. conte di Sicilia suo zio d’occupare 
lo stato lasciato come vacante , ed acefalo dal duca 
Guglielmo. La morte, che poco dopo seguì di Boe- 
mondo IL , assicurò anche maggiormente al conte 
Ruggieri il possesso delle provincie occupate di qua 
dal Faro, liberandolo d’un sì legittimo concorrente 
a quella successione. Onorio II., che con le cen- 
sure, e con Farmi temporali avea tentato d’oppor- 
si all’ occupazione del conte di Sicilia, per le ra- 
gioni , che avea la Sede apostolica sopra il ducato 
di Puglia, fu alla fine sforzato a cedere, e darglie- 
ne le investiture. Continuò poi Ruggieri a far guer- 
ra a’ baroni di Puglia, ed era nella voga maggiore 
delle vittorie allorché morì Onorio II., e ne seguì 
lo schisma della Chiesa di Roma. Ruggieri, inten- 
to unicamente alla sua grandezza , e a trar vantag- 
gio da ogni accidente, abbracciò, senza esitar gran 
fatto, il partito dell’antipapa Anacleto, perchè spe- 
rava di trovar presso costui o maggior favore, o 
meno ostacolo a’ suoi disegni, che non dovea aspet- 
tarsi d-a Innocenzo. Sdegnando egli ormai il titolo 
di conte e di duca, volle assumere il titolo regio, 
facendosi chiamare re di Puglia. Anacleto, poco A *'*Ì‘* U 
sollecito dell’onore e degl’interessi della Chiesa, '<i 
purché mantener si potesse nell’usurpata sede, con- cl>% n ‘ '' 
cedè facilmente a Ruggieri quant’egli volle, e per 7 - 
mano d’un suo legato gli pose incapo con grande 
solennità e pompa la corona reale nella cattedral di 
Palermo, dove ancora a’ tempi nostri costumano d’ 
incoronarsi i re delle due Sicilie. In questo mezzo 
Innocenzo II., che stava tuttavia in Francia, e d* 
accordo con lui quasi tutte le città, e 5 signori Ita- 
/ Tomo IL V lia- 
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liani, che tenevan la parte di Lottano, non cessa- 
vano di sollecitar questo Re, perchè scendesse in 
Italia, per metter se stesso nel possesso del regno, 
restituir alla chiesa di Roma il suo vero pastore , 
e prendere nel tempo stesso la corona imperiale. 
Egli ci venne in fatti, correndo l’ottavo anno do- 
po la sua elezione; ma venne si mal provveduto di 
denari e di genti, ch’egli piuttosto vi fu disprezza- 
to, che bene accolto ed ubbidito. In Lombardia, 
in Toscana e Romagna la sua venuta non causò al- 
cuna mutazione di momento, e nemmeno potè cac- 
ciar di Roma l’antipapa Anacleto ; talché fu costret- 
to di ricevere, comunque si fosse, la corona impe- 
riale nella basilica Lateranense, essendo il Vatica- 
no fortemente guardato dagli scismatici. La fama, 
che precorse della spedizion di Lottario, aveva an- 
che commosso assai i popoli e' baroni di Puglia, i 
quali speravano cogli ajuti suoi di scuotere il gio- 
go di Ruggieri, ed all’ entrar che fece in Italia il 
re Tedesco, i mali umori scoppiarono in alta ri- 
volta, della quale furono capi e motori Rainolfo 
conte di Alife, Roberto principe di Capoa, e Ser- 
gio duca di Napoli. Ma perchè gli effetti mal cor- 
risposero all' aspettazione che si avea di quella spe- 
dizione, i Pugliesi ribelli furano parte ridotti colla 
forza da Ruggieri, parte per non aspettar di peg- 
gio cercarono con volontaria sommessione <à’ aver 
pace con lui. 
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Concìlio di Pisa: travagli notabili dì san Bernardo 1 

o 

seconda spedizione di Lottario III. , che riduce 
quasi tutta Italia alla sua obb : dizione . 

F Rattanto il nuovo imperatore se ri’ era tornato fw* u 
in Lamagna, et Innocenzo li., che non trova- e ®' "* 
va in Roma sicura stanza, se ne tornò a far sog- 
giorno in Pisa, dove convocò un generai concilio di 
moltissimi vescovi ed abati. Vi concorsero ancora 
Roberto principe di Capoa, e Sergio duca di Na- 
poli a cercar ajuto da quella repubblica , e sollecita- 
re il papa, che procacciasse nuovi ajuti di Germ». 
nia, per reprimere il comun nemico, e tiranno Rug- 
gieri. Non eranostati mai perl’innaizi, nè mai più 
furono in avvenire più gloriosi tempi per Pisa . 

Quivi si trattarono affari ecclesiastici e secolari di 
tutta Europa, e d’altri paesi fuori d’Europa, e v! 
convennero come in sicuro porto nobilissimi prin- 
cipi d’ ogni parte, e il fior tutto della cristianità. 

Ma quegli, che più d’ogni altro riluceva in Pisa 
fra tanti ragguardevoli personaggi, fu il santo abate 
di Chiaravalle Bernardo, che il primo e quasi solo 
reggeva, per così dire, la bilancia in quella diver- 
sità di pareri, e fece cambiar la faccia agli affari y 

della Chiesa, e dell’imperio d’Occidente. Da lui 
riconobbe il pontefice Innocenzo il siio ristabilimen- 
to nella sede di Roma colla umiliazione di Anacle- 
to; e Plmperadore Lottario a lui pure dovette aver 
obbligo de’ vantaggi, che dopo il concilio di Pisa 
ottenne In Italia. Aveva già san Bernardo appres- 
so la corte di Francia, e fra i prelati di quel re- 
gno grandissima riputazione e di dottrina e di san-» 
tltà, allorché Innocenzo II. fu eletto pontefice, e 
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Em,!d.i creato contro di lui l’antipapa Anacleto. 11 re di 
Francia Lodovico il Grosso fece subito congregare 
un concilio de’ suoi prelati, per esaminar l’una, e 
l’altra elezione, e quindi risolvere, quale de' due 
eletti si dovesse riconoscere per vero e legittimo 
yU ft„ papa. L’ esame de’ ragguagli , e d’altre scritture man- 
ali».; ai date di Roma da’ due contrar) partiti fu commes- 
d» deTp /. 50 all’abate di Chiaravalle, il quale, ponderatecon 
én ■D.G.-giustissima lance le ragioni d’ambe le parti, opinò 
l- in favor d’ Innocenzo, e sopra il suo voto decise 
Vi Tt'-n <iuel concilio, che fosse da prestar obbedienza ad 
j 7 3 7. ‘ ‘ Innocenzo. Accostossi a quella determinazione non 
pur la Francia tutta, ma la Spagna, l’Inghilterra, 
e gran parte dell’ Alemagna, e nel concilio di Reims 
più numeroso di quello di Stampa, o Estampes, si 
rinnovò l'obbedienza ad Innocenzo, e furono reite- 
rate le scomuniche contro di Anacleto e suoi ade- 
renti. Piacque al pontefice d’aver un tanto avvoca- 
to alla sua causa in Italia: e però, venuto san Ber- 
nardo al concilio di Pisa, vi fu tenuto in sì gran 
conto, che vescovi e cardinali si trovavano in fol- 
la alla sua stanza, ansiosi di trattar con lui de’ pub- 
blici e de privati affari ; tanto che in confronto di 
lui pareva, che lo stesso pontefice vi facesse assai 
mediocre comparsa. Adoperossi circa questo tempo 
il santo abate efficacemente a levar le discordie di 
Bitnard. Lombardia, e persuase Corrado di rinunciare al 
P^teso regno, e sottomettersi a Lottario, e confor- 
cbfn.Btr- ti ed energiche lettere, che scrisse a’ Milanesi, mos- 
fUurj 7 * se anche quel popolo a rinunziare allo scisma, e 
ét. n prestar obbedienza a Lottario e ad Innocenzo. Do- 
ìw!* *’ po la sommissione di Corrado poco tardò Federico 
r. 4.c. u.j; j u j f rate u 0 a sottomettersi, e chieder venia e 
perdono. Fatto così Lottario assai più potente di 
prima per la riunione di molti vassallialla sua ob- 
bedienza, non cessarono il papa, e san Bernardo di 
* y esor- 
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esortarlo con caldi uffizj , perchè scendesse di mio-, 
vo in Italia contro l’antipapa, e il re Ruggieri suo 
difensore. Passò anche da Pisa in Germania il prin- 
cipe Roberto di Capoa, per sollecitarlo all’impre- 
sa; e lo stesso imperador d’ Oriente s’unì que- 
sta volta col papa e con Lottario , perchè torna- 
va anche molto in suo vantaggio l’ abbassamento dell’ 
ambizioso ed intraprendente re di Sifcilia e di Pu- 
glia* Per tutte queste sollecitazioni, e per un no- 
bile desìo di riparare il disonore della sua prima 
ed inutile spedizione, s’indusse Lottario a ripassar an.uj». 
Palpi una seconda volta, e venne con seguito d’ 
armati assai maggiore, che non fece la prima. Fra oi<» b*u 
i principi e prelati, che in gran numero menò se- ^ 
co, vi era anche lo stesso Corrado già suo emolo, 
e che gli fu poco dopo successore nel regno. Di 
ninno imperador Tedesco, o Francese non erano s. Paui. 
mal stati sì felici e sì rapidi i progressi Ita Italia , ìHi ‘f. 
come furono quelli di Lottario In questa sua secon- *• »• 
da spedizione. Le città di Lombardia furono per 
la più parte ridotte all’obbedienza; e il principe 
Hamada ( Amedeo III. conte di Moriana e signor 
del Piemonte ) che gli si oppose, fu per P espu- 
gnazione d’innumerablti terre e luoghi forti costret- hÌtoSÌ!,, 
to a rendergli omaggio: quindi nella Toscana enei — » tu- 
ia Romagna niuna o assai poche città furono ardi- b "‘ b "“ * 

te di negargli obbedienza . dottarlo s’ avanzò verso 
Puglia dal canto dell’Adriatico, mentre che Arri- 
go Estense- Guelfo duca di Baviera suo genero con 
tremila soldati, passando per Lucca, Pisa, Viter- 
bo, e Roma, sottomettea ogni cosa ai voleri del 
suocero, s’avanzava anch’egli alla volta di Puglia. 

Per sì -fiera procella che si vedea piombare addos- 
so, il re Ruggiero, che già ben sapeva quanto gli 
fossero poco affetti i suoi baroni , cercava di scam- 
pare da quel pericolo in qualunque modo. Nè P 
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goglio e la fierezza sua il ritenne dall’ offerir a Lot- 
tario grosse somme d’oro per aver pace. Ogni sfar- 
zo , ogni offerta fu vana . Già eransi sottratte al do- 
minio di lui presso che tutte le città del la Puglia; 
già i Pisani confederati di Lottario avean fatto scio- 
gliere l’assedio di Napoli, e s’ erano insignoriti d’ 
Amalfi; già il principe Roberto era stato dall’armi 
imperiali sotto il comando del duca di Baviera re- 
stituito nel suo principato diCapoa. Solo restava la 
città di Salerno popolosissima e potentissima guar- 
data da forte presidiodi Ruggieri , che la teneva co- 
me città capitale de’ suoi stati di qua del Faro. 
Colà dunque volsero Lottario, ed Innocenzo le for- 
ze loro, e de’collegati, chiamando all’assedio dì 
quella città Roberto di Capoa, Sergio di Napoli, 
i Pisani, e’ Genovesi, i quali due popoli anch’essi 
con buon numero di navi avean: secondato le im- 
prese deH’imperadore contro il re di Sicilia. Non 
aspettarono i Salernitani d’ esser ridotti all’estremo, 
e non ostante il presidio de’ Normanni , trattarono 
subitamente la resa, e apriron le porte a Lottario 
ed al Papa con poca soddisfazione delle genti Pi- 
sane, che bramavano il sacco di quella città. Con- 
quistata in questo modo dall’ armi imperiali e pon- 
tificie la Puglia con la Calabria, parve bene di 
crearvi un duca in luogo del vinto Ruggieri . Di 
poco fallì, che in questa congiuntura non si rovinas- 
sero gli affari di quella lega, e si desse campo al 
Normanno di ricuperar fin d’ allora gli stati per- 
duti. Dubbio non ci era nella scelta di chi si do- 
vesse innalzare a quella dignità, perchè i collegati 
convennero facilmente nella persona diRainolfo con- 
te d’Alife e di Avellino. Ma Lottario, edlnnscen- 
zo pretendendo ciascuno per se proprio il diritto di 
dar l’investitura di quel ducato; dopo lunghe, ed 
inutili dispute di ben trenta giorni, si prese questo 

com- 


Digitized by Google 



IiIBRO X. CAPO XI, gli 

compenso, che amendue insieme, il papa e l’irape- 
radore, tenessero in mano lo stendardo, che sécon- 
do le cerimonie, di tale investitura si dovea dare 

a Rainolfo, e d’ amendue si riconoscesse vassallo. 

Era questo Rainolfo in grandissimo conto presso i 
Pugliesi così per lo suo valore, come per saviezza 
ed umanità. Restando sì fortemente abbattute le 
forze di Ruggieri, pareva, che sotto il nuovo du- 
ca esser dovesse restituita la pace e la sicurezza a 
quelle provincie. In su questo se ne tornai ono ver- 
so Roma Innocenzo e Lottario, meno concordi, 
come spesso succede tra collegati , nella prosperità 
del successo, che non erano stati nel principio e 
nel calor dell’impresa. Perciocché oltre il contrasto Pttr.xì*. 
pel fatto dell’investitura, sorto era fra le due cor- c * r,C ^"* 
ti nuovo disparere per causa de’ monaci Cassinesi, 
che s’ erano raccomandati alla protezione dell’ impe- 
radore, e che il pontefice voleva ad ogni modo sco- 
municati, per aver essi riconosciuto e prestato ob- 
bedienza ad Anacleto: e i Pisani, alienatisi pel fatto 
di Salerno dalla lega, avendo dato opportunità al 
presidio Normanno di salvarsi nella torre maggio- 
re, che serviva come di cittadella, renderono poi 
a Ruggieri più facile il riacquisto della città. Ma 
un altro maggiore accidente fu quello, che fece per- 
dere tutto il frutto di quella confederazione, e d’ 
una guerra sì felicemente condotta a fine. Avviato- 
si Lottario verso Alemagna, e già essendo arrivato 
a Trento, fu quivi sorpreso da una malattia, di 
cui non fece conto, e che pure in pochi giorni lo 
tolse dal mondo in un piccolo villaggio nell’imboc- 
catura dell'alpt. Tristo e memorando esempio del- 
la instabilità delle cose umane: perchè nel punto 
medesimo, che dopo tante vittorie pareva, che a- 
vesse riposta l’imperiai dignità nella grandezza e ri- 
putazione, ond’era scaduta, mancato repentinamen- 
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te di vita, lasciò la casa sua, e l’imperio di Ce f-» 
mania e d’Italia in peggiore condizione e scompi- 
glio, che non fosse prima. 

CAPO DUODECIMO. 


Diboli Tigno di Corródo III., che succede a Lotta- 
rio : fine dello scisma : stabilimento totale del re u 
gno delle due Sicilie . 

\ . 


Principi Tedeschi già erano usati di vivere e go- 
JL vernare indipendenti le loro provincie; e ben- 
ché credessero utile e decoro della nazione l’aver- 
un capo, non lo voleanoperò tale, che potesse for- 
zarli all’ obbedienza; Per questo motivo cercarono 
d’ escludere dalla successione Arrigo IV. Estense 
Guelfo, che pareva il più prossimo a occupare il 
trono, sia perchè genero del morto imperadore, sia 
per le prove, che aveva date del suo valore nella 
AN. <<>*. guerra Italica, e per essere già Signore di due va* 
sti ducati. Baviera e Sassonia. Piacque piuttosto ai 
principi secolari e ai vescovi congregati in Magon- 
za di eleggere nuovamente quello stesso Corrado 
de’ duchi di Svevia, che già aveva molti anni pri- 
ma, per opera massimamente di Federico fratei suo 
primogenito, preso titolo di Re in contraddizione 
ed odio di Lottario III. Ebbe Corrado dopo que- 
sta sua seconda elezione sì poca parte nelle cosed’ 
.Italia, che neppure ci venne a prendere la corona 
reale in Monza, e molto meno in Roma l’impe- 
riale. Traversato continuamente ne’ suoi disegni dal- 
la fazione de’ duchi di Baviera, emoii e nemici 
aperti della posterità degli Arrighi, oEnrici, e per 
conseguente della casa di Svevia , ond’era Corra- 
do, non potè- mai esser quieto in Germania, non 
che egli avesse forze da soggettarsi l’Italia. S’egli 

ot. 
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ottenne qualche tregua da’ suoi nemici negli ultimi 
anni, fu questo a fine di prender la croce, e pas. 
sar, come fece, in levante con Lodovico VII. re 
di Francia per quella famosa e sventurata impresa, 
che promosse con sue lettere, e con sua eloquen- 
za il grande abate di Chiaravalle, e per cui do- 
vette poi scusarsi appresso il mondo con quella no- 
bile e giudiziosa apologia, che ancor abbiamo. Nel 
ritorno di quella guerra santa toccò appena i lidi 
d’Italia sull’ Adriatico ; perchè, intesi i movimenti 
de'Bavari suoi nemici, s’affrettava per andarli a 
reprimere di passar in Germania, dove la morte 
Io colse prima che potesse rivolgersi alle cose d’ 
Italia. 

Ma Ruggieri seppe troppo bene valersi dell’ op- 
portunità, che gli porgevano prima la partenza eia 
morte di Lottario, e poi la debolezza e i travagli 
domestici di Corrado negli stati di Puglia e Cala- 
bria, e di Rainolfo novello duca, e suo rivale. Per 
non sentirsi uguale alle forze di Lottario , erasi ri- 
tirato in Sicilia j aspettando che o per divisione de* 
capi si sciogliesse la formidabil lega , che s’era fat- 
ta contro di lui, o che l’imperadore ripigliasse, co- 
me fece, il cammino di Germania . Però intesa la 
sua partenza, incontanente passò il Faro con un’ar- 
mata di Siciliani e di Saracini , che ancor si tro- 
varono in quell’isola. Nè erasi appena Lottatio sco- 
stato di Roma, viaggiando verso Alemagna, che già 
Ruggieri avea ricuperato Salerno ; e benché pure 
toccasse una sconfitta da sì mediocre esercito , non 
confidò punto meno per questo di ricuperare ogni 
cosa perduta, perchè alla fine picciol riparo potea 
fare a’ suoi assalti il duca Rainolfo nuovo nel suo 
ducato, e per la partenza de’ Tedeschi e de’ Pisani 
e deàli altri alleati ridotto a picciol numero di sol- 
dati. Aveva ben il papa conosciuta P ineguaglianza 
I del- 
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delle forze tra que’ pretendevi del ducato di Pu- 
glia; e perchè egli non era tuttavia senza travaglio 
in Roma per la fazione d' Anacleto, o Pier Leone, 
ancor sussistente, avea già mandato san Bernardo a 
trattar d’accordo col re di Sicilia, il quale, dacché 
s’^era intesa la morte di Lottano, cresceva ogni gior- 
no di riputazione e di seguito. Al santo abate non 
venne fatto di metter pace tra Rainolfo e Ruggie- 
ri, perchè troppo era difficile conciliar insieme in- 
teressi così opposti. Solamente potè ottenere , che 
per levar via lo scisma, il re Ruggieri facesse un 
nuovo esame delle ragioni sì d’ Innocenzo , che d* 
Anacleto . Per questo fu stabilito , che amendue 
mandassero ciascuno dal canto suo tre cardinali , 
per disputare alla presenza de! Re sì gran lite. O 
Innocenzo confidava sommamente nella giustizia del- 
la sua causa , o la potenza di Ruggieri difenditoi: 
del suo rivale lo atterriva, o grande e sincero ze- 
lo nodriva per la pace della Chiesa, dacché egli si 
condusse a rimetter così formalmente in questione 
la sua legittimità, quando già era da quasi tutto il 
mondo cristiano riconosciuto per vero pontefice. Ma 
Ruggieri, che volentieri lo teneva a trattati , per 
aspettare quale avviamento prendessero per altra par- 
te le cose sue , non decideva però mai dopo lun- 
ghe dispute a qual parte aderisse. Morirono in que- 
sto mezzo il duca Rainolfo e 1’ antipapa Anacle- 
to; laonde tolto via il fomento della gelosia e del- 
la discordia, pareva d’ógni parte agevolata la stra- 
da alla pace tra Innocenzo II., e il duca di Pu- 
glia. Ma Ruggieri, che alle mire della sua ambi- 
zione sottometteva ogni rispetto di religione e di 
comun bene, ricercato da’fazionarj dell’antipapa, e 
suoi parziali di quanto avessero a fare , rispose es- 
ser suo intendimento, che si desse ad Anacleto un 
successore. Voleva certamente quei Re , con man- 
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tener Io scisma nella chiesa di Roma , piegare a’ 
suoi vo'eri il vero pontefice: ma gli riuscì vana per 
questo tratto la sua polirica ; perchè quantunque i 
cardinali di Anacleto elegessero a costui successore 
Gregorio cardinale, che chiamarono Vittore IV. tut- 
tavia créscendo ogni dì maggiormente il partito d’ 
Innocenzo, i capi scismatici si riunirono anch’ essi 
alla sua obbedienza. Anche a questa contrada, che 
fu di non poco rilievo alla quiete d’Italia, più che 
niun altri) cooperò san Bernardo, che ancor si tro- 
vava in Roma, e si crede, che a persuasione di lui 
s’inducesse Vittore a deporre il male da lui preso 
papale ammanto . Quel che non fece 1’ eloquenza 
del santo abate, compiè di farlo per avventura tu» 
grosso regalo , che Innocenzo fece toccare al suo 
avversario. Così ne narra la cosa Pietro diacono : 
e non è incredibile, che il pontefice credesse leci- ««». 
to, per trar se, e la Chiesa dalle brighe, e dai di- 
sordini dello scisma, usare questo speziente. Finito ••««.’ 
quel lungo scisma, il maggior pensiero, che restas- S n"i‘*"s[ 
se al papa, fu tuttavia per le cose di Puglia; e ve. B ‘ 
dendo, che poco giovavano le scomuniche, volle u- '**’ 
sar le armi temporali. Marciòdunque Innocenzocon 
buon numero de’ suoi cardinali e con i baroni di 
Puglia del partito del duca Rainolfo, con animo e 
speranza di costringere Ruggieri a restituire il prin- 
cipato di Capoa al principe Roberto, a cui egli 1’ 
aveva ritolto dopo la partenza di Lottario . Con 
ambasciate e raggiri andava Ruggieri cercando op- 
portunità d‘ uscir d’ impaccio , senza avventurare 
una generai battaglia ; tanto che gli venne fatto 
•di sorprendere il papa , e d* averlo prigione con 
molti de’cardinali. Vero è che Ruggieri seppeimì- 
tàr con vantaggio la condotta del suo antico Gu- 1 
glieimo, siccome il papa avea malamente seguita- 
te le orme di Leon IX. Dacché egli ebbe nelle sue 
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forze il santo padre , non lasciò addietro alcun se- 
gno di riverenza e di ossequio alla persona di lui, 
e tra per questi atti, che poco costano, e per la 
necessità, in cui pur si trovava il pontefice, si co ri- 
chiuse prestamente la pace con quelle condizioni , 
che Ruggieri desiderava. Furono a lui rinnovatele 
Bttìv^R. antiche investiture, gli fu dal pontefice confermato 
i- f j- il titolo di Re, e fu con espressa clausola lasciato 

III® ' r 

‘padrone del principato di Capoa , per la cui resti* 
tuzione principalmente s’era mossa la guerra. Per 
onestare questa cessione ignominiosa e poco giusta, 
mentre che ancor Viveva il principe Roberto, fu 
nella bolla d’investitura inferito il motivo, per cui 
il pontefice vi s’induceva; ed era, che per tal fa- 
v. l^ì. vore a concessione con più forte vincolo s’obbligas- 
se il Re a mantener l’onore e l’ossequio a san Pie- • 
**«>• tro, ed a’ pontefici. Ciò che Ruggieri non ottenne 
in quell’atto d’investitura, egli pur l’ebbe per al- 
tro modo. I Napolitani, che sotto il governo d’un 
duca, e in qualche divozione dell’imperio d’ Orien- 
te s’ erano fin’allora retti a guisa di repubblica, ed 
aveano rispinti gli assalti di Ruggieri, vedendo ora 
le prosperità sue,mandaro»gli ambasciadori perniar- 
si a lui. Il Re ancorché mantenesse in quella cit- 
tà la stessa forma del civil governo, e gli stessi ma- 
gistrati di prima, ne ottenne nulladimeno il vero 
ed utile dominio, facendovi amministrar la giusti- 
zia da’ suoi uffizialij ed esigendo tributi a suo pro- 
fitto. Riacquistò Troja con tutta la provincia di Ca- 
pitanata; scacciò di Brindisi Tancredi di Conversa- 
no; ordinò a suo talento lo stato di Salerno, di cui 
pretendeva il pontefice la signoria, e che veramen- 
te non si era compresa nell’ investitura. In somma 
s’unirono sotto lui in un sol corpo di regno tutte 
le provincie, che ancor oggidì si comprendono nel 
reame di Napoli, e che si comprendevano allora 

sct- 


Digitized by Google 



LIBRO X. CAPO XII. Ì17 

sotto nome di ducato, o anche di regno di Puglia. 

Pretesero i Siciliani, che tutti gli stati occupati da 
Ruggieri di qua dal Faro dovessero contarsi come 
provincie subordinate al regno di Sicilia , perchè con- 
quistate da chi già era prima riconosciuto ed au- 
torizzato con ponteficio diploma re di Sicilia. Cer- 
to è bene, che la pii ordinaria residenza del Re fu 
in Palermo, e che la cerimonia della coronazione 
in quella città, e non altrove fu praticata. E non 
è meno manifesto per le storie, e per infiniti mo- 
numenti, che i ducati di Puglia, di Calabria, i prin- 
cipati di Taranto, di Capoa, di Salerno, Bari, Na- 
poli , Sorrento, e così delle altre, si nominavano or- 
dinariamente come parti e membri del regno di Si- 
cilia, onde poi ne venne la denominazione di Sici- 
lia di qua, e di là del Faro, e delle due Sicilie , 
come ancor oggi s'intitolano i re di Napoli. D’al- 
tra parte non mancano argomenti per dimostrare , 
che lo stato di Puglia fosse indipendente dal regno 
di Sicilia. Ad ogni modo egli è certo, che diven- 
ne indipendente col l’andar del tempo, massimamen- 
te dacché la sede principale de’ due regni fu ferma- 
ta in Napoli. Ma lasciando agli eruditi di que’ pae- 
si disputare tali punti di preminenza, a noi baste- 
rà di notare, che Ruggieri assicuratosi pienamente 
della sua conquista, a segno eziandio di poter at- 
tendere, come fece, alle imprese dell’ Africa, or-Summ^ti 
dinò il suo stato con nuove leggi, e con l’ institu- € \ v. 
zione delle sette grandi cariche, cioè del gran con- 
testabile, gran cancelliere, gran giustiziere, grande r.j dt /»■<- 
almirante, camerario, o ciamberlano, protonotario , p ^-„,ndt 
e siniscalco, e gli diede maggior lustro, e più ma- 
gràfico aspetto df monarchia. Così verso la metà 
del secolo duodecimo tutta quella vasta parte d’I- 
talia, che già fu sede di tanti liberi e bellicosi po- 
poli a’ tempi di Roma, e poi fu divisa sotto i Lon- 
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gobardi In moltissimi principati e repubbliche Indi - 
pendenti Puna dall’altra, si riunì a comporre sot- 
to un sol principe un solo stato, e ciò avvenne in 
quel tempo stesso, che la Lombardia, stata già lun- 
gamente soggetta a' suoi re Longobardi , Francesi , 
Tedeschi, e talora Italiani, s’ andava più che mai 
spartendo in piccoli , e tra se distinti dominj j e 
ciascuna città, rigettato quasi che in tutto il domi- 
nio imperiale e regio, pigliava forma di libero go- 
verno, o di repubblica. 


fine del Libro Decimo* 
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CAPO PRIMO. 

Orìgine delle repubbliche Italiane , e delle fazioni Guel- 
fe , e Ghibelline : prima spedizione in Italia di Fe- 
derico I. detto il Barbarossa . 

L A storia dì ben venti e più secoli troppo bene 
conferma ciò, che i primi scrittori di politi- 
ca hanno osservato e scritto, che dalla tirannide na- 
sce d’ordinario il governo liberq, siccome dall’ abu- 
so della libertà rinasce il dispotismo e la tirannia* 
Provarono tali vicende così le città Italiche della 
più rimota antichità, e quelle de’ mezzi tempi , o 
sia de’ secoli barbari, come le provarono ne’ tempi 
loro più colti le città Greche ; perciocché lo stu- 
dio e la coltura delle arti poco cambiano delle qua- 
lità principali e dominanti dell’ uomo sociale , il 
quale non meno per forza del naturale ingegno, che 
coll‘ajuto de’ libri conosce quello,! che si conviene 
alla sua sicurezza e felicità , benché non sempre 
truovi i mezzi e le occasioni favorevoli per ottener 
questi fini . Ma nelle rivoluzioni di governo , che 
succedettero in Italia, e particolarmente nella Lom- 
bardia, dopo la decadenza dell’ imperio Francese , 
egli è da notare , che , a differenza delle antiche 
repubbliche, le città Italiane, uscendo quasi ad un 
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tempo stesso Hall' anarchia e dalla tirannide, dovet- 
tero prima salir alla libertà per doppio grado , e 
staccarsi ciascuna di esse dal corpo universale , che 
componeva l* imperio, o il regno Italico $ poi scuo^ 
tere il giogo de’ luogotenenti imperiali , divenuti o 
tiranni , o padroni indipendenti , da ministri e go- 
vernatori eh’ essi erano per l’ innanzi . Questa indi- 
pendenza de* marchesi e conti Italiani dal capo su- 
premo, che era il re d’Italia, o l’ imperadore, di- 
gnità che andarono per lungo tempo unite insie- 
me, si è sufficientemente, s’io non m’inganno, ve- 
dute ne’ precedenti libri. Parmi ora luogo di mo- 
strar brevemente , come tutte queste città del re- 
gno Italico, sottrattesi al dominio de’ marchesi , e 
de’ conti, prendesseso forma di libero reggimento; 
materia trattata già ampiamente dal Muratori nel 
terzo tomo delle sue dissertazioni sopra le antichi- 
tà Italiane de’ mezzi tempi, e toccata in varj luo- 
ghi de’ suoi annali: sicché altro quasi da fare non 
mi rimane , che restringere in poche pagine ciò 
ch’egli diffusamente trattò in cinque intere disser- 
tazioni. Vero è, che il Muratori in queste disser- 
tazioni ammassò in un sol fascio cose appartenenti 
a più secoli; laddove noi dobbiamo trattare di luo- 
go in luogo quelle cose solamente , che riguardano 
il periodo di storia, che ci occorre di presente. 

La debolezza -de’ successori di Carlo Magno, lega- 
re e le concorrenze de’ principi , che aspiravano al 
regno d’Italia dopo i Carli, la lontananza e le bri- 
ghe domestiche degl’, imperatori Tedeschi , diedero 
primieramente motivo ed opportunità a’ loro uffi- 
ziali e vicarj delle provincie d’ Italia di signoreg- 
giar ciascuno nel suo distretto da padroni assoluti. 
Ma rotto una volta il vincolodelia subordinazione, 
le cose non si fermarono ne’ termini, che i marche- 
si, i duchi, i conti, e i vescovi s’aveano immagina- 
to: 
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tor perocché ad esempio loro la moltitudine accor- 
tasi delle forze sue, cominciò a fare de’ principi su- 
balterni ciò che questi aveano fatto del capo supre- 
mo , e a negar con 1’ opere 1 ubbidienza , an- 
corché nella formalità delle parole si ritenesse ancor 
buona parte dell’ antico stile . Gl’imperadori per la 
piò parte altro non cercavano in ricognizione della 
lor maggioranza, che qualche somma di danari per 
li bisogni, che ad essi occorrevano oltremonti; e i 
signori Italiani loro vassalli non con altro mezzo , 
che col danaro , si mantenevano ne’ lor governi , 
qualora l’imperadore non fosse così da poco , che 
anche i sussidj pecuniarj gli si potessero negare im- 
punemente . Della qual cosa come i comuni delle 
città si furono accorti , così non tardarono guari a 
vantaggiarsi sopra i propr) governatori . Furono le 
prime a uscire di servitò le città marittime , più 
danarose per cagion del traffico , e meno esposte 
alla rapacità, e alle estorsioni de’ governatori , e al- 
la prepotenza de’ grandi, i quali non potevano cosi 
di leggieri involare a’ mercatanti di mare i loro da- 
nari, e le lor merci, come i frutti delle terre ai 
possessori. Genova, Lucca, e Pisa nelle oscure e 
scarse memorie deH’undecimo secolo compariscono 
prima delle altre governate a comune. Ma non is- 
tettero però gran tempo ad imitarne l’esempio le 
città poste nel seno, e nel centro della Lombardia, 
e singolarmente Milano, Pavia , Asti , Cremona , Lo- 
di, le quali si veggono dopo il 1000. far leghe, e 
guerre, e paci tra loro a guisa di stati liberi, sen- 
za riguardo alcuno nè ali’imperadore signor comu- 
ne, nè a chiunque pretendesse di reggerle a nome 
dell’imperio. E tutte comunemente le città Itali- 
che guardarono il regno d’Arrigo (nè molto rile- 
va, se sì parli del IV. t> del V.) cornei' epoca del- 
la lor libertà acquistata, il che dichiararono esse 
Tom. II. X m«- 
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medesime ne’ patti della lega, che poi fecero, e riri- 
novaron fra loro contro Federico I. I popoli per- 
tanto infastiditi e stanchi del governo imperiale , 
colsero troppo volentieri Io specioso pretesto, che 
le censure papali fulminate contro Arrigo porgeva- 
no loro di ritirarsi dall'obbedienza, e scuotere co- 
sì il giogo della Tedesca dominazione. Dall’ altro 
canto quelle città, che per qualche loro particola- 
re riguardo non s’accostarono al partito ecclesiasti- 
co, ottennero tuttavia per privilegio degl’imperado- 
ri ciò che le altre si usurparono di proprio movi- 
mento. Arrigo V., Lottario IL, e Corrado III., che 
succedettero al disgraziato Arrigo IV. , parte per 
non tirarsi maggiormente addosso lo sdegno terribi- 
le de’pontefici- r parte.-per-sostenere qualche reliquia 
d' autorità in Italia, furono costretti non solamen- 
te di consentire, che si mantenessero in libertà co- 
loro, che se l’avean dì proprio movimento occupa- 
ta, ma eziandio di concederla alle altre, affinchè i 
popoli fedeli, ed amici loro non fossero in peggior 
condizione, che i ribelli e nemici; talché qual per 
un modo, qual per un altro, tutte quasi general- 
mente le città di Lombardia si trovarono verso la 
metà del secolo XII. in possesso di reggersi a co- 
mune da se medesime. Ma perchè le voglie cosi 
delle società umane, come di ciascun uomo parti- 
colare, vanno sempre variando, e crescendo, le cit- 
tà d’Italia non contente d’ essersi sottratte al domi- 
nio straniero, e regio, cominciarono a volersi as- 
soggettare ciascuna i suoi vicini, e al desiderio di 
libertà soddisfatto una volta tenne dietro 1’ ambi- 
zione del comandare. Milano, che per l’antica gran- 
dezza , e per la prerogativa del suo arcivescovo , 
dalle cui mani prendevano gli eletti Re la corona 
d’Italia, potè prima delle altre città di Lombar- 
dia aspirare all’indipendenza , fu anche la prima , 

che 
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che cercasse d'acquistar signoria , ed imperio sopra 
le altre. Alcune in fatti ne ridusse totalmente in 
servitù , come Como e Lodi é y altre ne tenne in 
grande angustia e travaglio, come Pavia e Cremo- 
na, e tutte generalmente in grande gelosia e timo- 
re della sua potenza . Presero i Milanesi maggior 
baldanza spezialmente sotto il regno di Corrado 
III., il quale conoscendo per una parte quanto po- 
tesse quella città, non voleva avventurar contro di 
lei le proprie forze : e ricordandosi dall’ altro can- 
to, che i Milanesi erano stati suoi partigiani sì de- 
terminati e sì caldi nella sua concorrenza con Lot- 
tario, stabilito nel regno dopo la morte dell’ emo- 
lo, stimava cosa indegna e inconveniente l’offen- 
derli, e dichiararsi Ior contro . Ma quest’ambizio- 
ne de’ Milanesi fu pochi anni di poi molto vicina 
a ritornar in Italia il dominio de’ barbari , e rito- 
gliere a tutta la Lombardia l’acquistata libertà. 

Corrado III. venuto a morte nell’ anno ii52.quar- 
todecimo del suo regno, consigliò i principi di Ger- 
mania , che per successore gli dolessero eleggere 
Federico, chiamato poi dal color della sua barba 
Barbarossa, figliuolo di Federico il Guercio duca di 
Svevia suo fratello . La raccomandazione d’ un re 
moribondo, che preferì il nipote giovane e vigoro- - 
so ad un figliuolo d’ anni ancor tenero , ebbe ap- 
presso gli elettori gran peso, come dettata eviden- 
temente dall’ amore del comun bene . Oltre alle 
doti proprie di Federico, che erano grandi fuor dì 
dubbio, benché mescolate di vizj notabili , concor- 
revano ancora a promoverne 1 ’ elezione altre ragio- 
ni di gran momento , per sopire o spegnere le in- 
testine discordie, che già travagliavano la Germa- 
nia , e che poi passarono a lacerar crudelmente -l’ 
Italia ne’ tempi seguenti. 

Fiorivano nella Germania due principali famiglie, 
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l’ una chiamata degli Arrighi di Ghibelinga , e l'al- 
tra de’Guelfi d’ Altodorfio, nella quale pel matri- 
monio di Azzo d’Este con Cunegonda figliuola di 
Guelfo III. s’innestò la casa d’Este, chiamata poi 
perciò Guelfa-Estense, da cui discesero i duchi di 
Modena, e quelli di Brunsvvich, e di Hannover. 
Dalia prima di quelle due famiglie, cioè dalla Ghi- 
bellina, erano usciti piò re ed imperadori, come il 
terzo, il quarto, il quinto Arrigo. Nell’ altra, det- 
ta de’ Guelfi * erano stati per più anni famosi du- 
chi, i quali, gareggiando di potenza e di credito 
con gli stessi imperadori, aveano molte volte tur- 
bata la quiete dello stato *. Sotto il regno di Ar- 
rigo V. s’unirono felicemente in parentela queste 
due famiglie ; perchè Federico il Guercio duca di 
Svevia prese per moglie Giuditta figliuola d’Arri- 
go il Nero duca di Baviera, e sorella di Guelfo 
VI., che era a questi tempi capo della casa d'Al- 
tdorfio: così unendosi in Federico il sangue delle 
due famiglie emole, e trovandosi lui capo d’una 
delle fazioni, e stretto parente, siccome figliuolo 
d’una sorella, di chi era capo dell’altra, v’era ra- 
gion di sperare, che un tal personaggio sollevato al 
trono imperiale !e manterrebbe unite, e rimene- 
rebbe la tranquillità e la concordia nella repubbli- 
ca. Dunque in una numerosa e generai dieta, che 
si tenne in Francfort, non senza l’intervento d’ al- 
cuni 


* Dute in Roman» erbe attui Gallile , Germaniave fi- 
ne s famosit f amili# ha&enus j'uere : una Henricnrum eie 
Gueibelinga , alia Guelforum de. Altderfio . Altera impt- 

rAtores . , altera - magnes ducer producete salita . Irta 

frequenter se se invicene itmulantes , reipublica quiete 
multatici perturbarant . Qtt. Frising. ubi sup. 
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cimi signori d’Italia, fu Federico, detto il Barba- 
rossa, creato Re. L’animo feroce, e naturalmente 
ambizioso di Federico non era per sopportar dì leg- 
gieri, che sì bella e nobil provincia, qual' è l’Ita- 
lia, signoreggiata già lungamente da’ re di Germa- 
nia suoi predecessori, si sottraesse ora affatto dal 
suo dominio. Diedesi pertanto assai tosto a pensa- 
re ai mezzi più conducenti di ristabilirvi l’autori- 
tà Reale grandemente scaduta negli ultimi regni. 

Gli si aggiunsero inoltre' le sollecitazioni d’ alcune 
comunità e di molti particolari d’Italia, che a lui >>• & 
si dolsero chi del re di Sicilia, chi d’altri paterna- ,2- 
ti, ma sopra tutto delle usurpazioni e della tiran- 
nide de’ Milanesi. Federico amante per naturai ca- 
rattere della giustizia, e mal soffrendo, che altri , Si on l. 
che lui, signoreggiasse in Italia, e spezialmente in ll - ,n,t - 
Lombardia, si mosse tanto più volentieri a far 1’ 
impresa di questo regno, quanto che egli era sicu- 
ro nel tempo stesso di trovar nella sua spedizione 
molti aderenti. Preso dunque cammino per la via 
di Trento con grandissimo seguito de’ suoi vassalli 
Tedeschi, intimò la dieta generale ne’soliti campi an.hjì. 
di Roncaglia, dove convainero molti principi Ita- 
liani, ma in assai maggior numero gli ambascia- 
dori delle città di Lombardia, che ormai senza ri- 
guardo vantavan nome di stati liberi e di repub- 
bliche, benché non ricusassero di riconoscere l’alto 
dominio del Re. Mandarono le novelle repubbliche 
i loro uomini sotto spezie di fargli onore, e giu- 
rargli fedeltà; ma le più di esse il fecero piutto- 
sto per esplorare gli andamenti, e penetrare i di- 
segni d’un principe di tanta riputazione, e sì bea 
armato. E perchè quasi tutte le città suddette era- 
no in guerra e in contesa fra loro, ciascuna s’affret- 
tò .di portar sue querele al nuovo Re, sperando 
d’essere dalla sua forza, e dalla sua autorità pro- 
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tette e difese Erasi Federico molto bene avvedu- 
to, che, quando egli avesse mostrato di volerle ri- 
durre tutte egualmente sotto il suo dominio, come 
erano state sotto Carlo Magno, e come egli pure 
intendeva di fare, esse tutte, o la più parte, posti 
giù gii sdegni e le vicendevoli gelosie, si sarebbe- 
ro armate di buon accordo contro di lui, e le so- 
le forze condotte di Germania, per grandi che fos- 
sero, non eran però bastanti a soggiogarle. Pensò 
pertanto, che la più sicura via di riacquistare il 
dominio d'Italia nelle circostanze presenti fosse dì 
aiutare e proteggere una parte contro l’altra, mas- 
simamente nella guerra tra’ Milanesi e’ Pavesi, che 
si tiravan dietro, come divise in due partiti, qua- 
si tutte falere città di Lombardia, le quali nel ve- 
ro poco contrasto eran per fare alle voglie dell’im- 
peradore, dove vedessero sottomesse le due princi- 
„ pali. Federico, dice uno storico contemporaneo,’, 
„ e gregiamente informato dì tali affari , venne 
„ in Italia a soggiogare in mirabil maniera i Lom- 
f,‘ M ’ „ bardi . Vedendo essergli necessario dichiararsi per 

„ una delle due parti ( cioè di Pavia ) credette più 
„ utile d’accostarsi a’ Pavesi; conciofossecosaché s’ 
„ egli avesse, abbracciando il partito de’ Milanesi, 
„ soggiogata l’altra parte, i Milanesi, eh’ erano più 
„ forti, gli sarebbero stati ribelli e gli sareb- 
bero per avventura mancate le sforze di sottomet- 
"terli. Quindi andò Federico a bello studio cercan- 
do pretesto di aperta rottura; e i Milanesi, che te- 
mean di lui, e che non eran per niente disposti d’ 
assoggettarsegli , andavano con si lenti e ambi- 
gui passi a servirlo, affine di non accrescerlo trop- 
po di riputazione e di forze, che non poterono far 
di meno di porgergli d'ora in ora qualche occasio- 
ne di querela. * .» 

Frattanto l’imperadore se ne venne da Ronca- 
glia 
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glia verso Asti, e nel Monferrato, per dar riputa- 
zione e vigore alle cose del marchese Guglielmo 
suo cugino, che gli fu poi in tutte le spedizioni 
Italiche il principal campione e il più fido. GiàAN. um. 
aveano le grandi città messo mano a perseguitare 
i principi lor vicini ; e fra que’ pochi, che aveano 
potuto schivarne il giogo, uno era il suddetto mar- 
chese, il quale pur a quel tempo avea grave con- /*«». /. *. 
tesa con gli Astigiani, e con que’ di Chieri *. Fe- c ' 
derico venuto in Italia con fermo disegno di ab- 
bassare, ed opprimere, se potesse, le nascenti re- 
pubbliche, 0 città ribelli, e sollevare i vassalli, e 
| partigiani dell'imperio, assaltò, e.quasi affattodi- 
strusse Chieri, e poi Asti. Quindi stimolato da’ 

Pavesi suoi amici e collegati , andò a porre l’asse- 
dio a Tortona, città a quel tempo potente e riva- 
le, e nemica di Pavia per quella stessa gelosia di 
stato, che rendeva i Pavesi sì fieri nemici di Mi- - 
lano. L’assedio di Tortona si contò forse per la 
più gloriosa azione, che facesse in Italia Federico 
in tanti anni di guerre, e per tale ce lo rappre- 
senta con elegante e distinto ragguaglio il suo sto- Lìl) t __ 
rico Frisingese. Ma poco gli giovavano tuttavia i * 7 . tir 
suoi ingegni e le macchine militari ad espugnarla , in ‘ 
se non che per disagio d'acqua e di viveri furono 
i Tortonesi costretti a capitolare. Presa Tortona, 
s’avviò Federico alla sua favorita Pavia, dove rice- 
vuto à gran festa ed ono?&, ^vTprese come nell’an- 

ti- 



* Guilbelmus marchio de Monteferrato vir nobili s & 
magnus , qui pene foìus ex Italia baroni bus civitatum »f- 
fugere potai t imperi um , fimul & Aflenfis epifeopus , gra- 
vem uterque fuper Ajìenftum , alter , idefi marchio , fu. 
per oppidanorum Kaire conquejlionem facientes infoienti a , 
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tica capitale del regno Lorigobardico la corona rea* 
le, giacché per l’inimicizia de’ Milanesi non era 
agevole cosa di farsi coronare secondo i’uso degli 
altri re Tedeschi nè in Milano, nè in Monza; 

Era morto in questo mezzo Eugenio III. ponte- 
fice di lodata memoria; e quello, che più dolse al- 
la cristianità, era nello stesso anrto mancato di vi- 
ta il santo e grande abate di Chiaravalle, il quale 
per la sua eloquenza degna d’ Atene e di Roma, e 
per l'altissima riputazione di santità pareva essere 
instromento unico a metter pace tra le potenze cri- 
stiane. Ad Eugenio III. era succeduto Anastasio 
IV., che sedette non più d’un anno; dopo il quale 
fu elevato al trono pontificio Adriano IV. uomoas r 
scnnato e di mente assai ferma, ma non però più 
fortunato a tener in dovere i Romani sempre allo- 
ra inquieti e tumultuanti. Avanzandosi Federico 
da Pavia verso Roma, nacque pima qualche dispa- 
rere nel suo consiglio, s’ egli dovesse accostarsi piut- 
tosto a’ Romani,, o al Papa; giacché da amendu? 
ie parti segretamente gli furono fatti inviti ed of- 
ferte. Nella fermentazion generale, per cui le cit- 
tà d’Italia si levarono a nuova forma di reggimen- 
to libero,- i Romani, non dimentichi della passata 
grandezza di quella città, non solamente pretesero 
l’indipendenza, come le altre, ma si lasciarono an- 
che occupare da un pazzo entusiasmo di ricuperar 
subitamente l’antico dominio sopra le altre provin- 
cie almeno d’Italia. Animati da sì vano pensiero, 
mandarono con molta solennità i loro ambasciadori 
a Federico, per trattar delle condizioni della sua 
venuta, e della sua incoronazione ; il che fecero 
con tal fasto e contegno, come a’ tempi di Siila e 
di Pompeo si sarebbe usato verso un proconsole, 
che tornasse dalla sua provincia, chiedendo o il 
(trionfo, o qualche carica. Conosciuta Federico la 
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vanità de’ Romani, i quali per poco avrebbero vo- 
luto far della sua persona un generale, che portas- 
se Tarmi a lor nome per restituire a Roma l’an- 
tica libertà e l’antico statOj diede più facilmente 
orecchia al pontefice Adriano i che acconsentiva di 
coronarlo secondo le consuete cerimohie, e sotto le 
stesse condizioni de’ predecessori. Non s’indusse pe- AN ,I5j * 
rò Federico senza ripugnanza a servir da scudiero 
al santo Padre col tenergli la staffa; nè il suo sog- 
giorno in Roma fu senza remore e tumulto perle 
risse, che si levarono fra 'Romani, e Tedeschi. Fi- 
nalmente costretto, dal le malattie, che gliconsuma- 
van l’esercito, Federico se ne tortò in Germania, 

Senza aver portato altro cambiamento in Italia, dal- 
la sua coronazione in fuori, che Testerminio d’ al- 
cune terre, e la morte d’ alcune migliaja di perso-» 
ne. Ma non depose già, partendo, il pensiero di 
sottomettersi questa provincia a miglior tempo. 

CAPO SECONDO; 

Tentativi di Mannello imper a dorè di Costantinopoli , 

per acquistar l'imperio in Italia : seconda spedi- ; 

zione di Federico 1 . 1 nuovo scisma per l elezione 
dì Alessandro IH » 

M Entre in Germania Timperador Barbarossa tra- 
vagliava a rifarsi di gente, per rinnovar la 
guerra in Lombardia, dall’altra parte d’Italia non 
era minor contrasto tra’l re di Sicilia Guglielmo v;J Mu ^ 
il Cattivo , e Manuelloimperador d' Oriente, il qua- rdt>n 
le, già padrone d’ Ancona e di altri luoghi sull’ 
Adriatico, avea fatto pensiero non solo di conqui- 
star la Puglia e la Sicilia, ma di ricuperare ezian- 
dio T imperio d’Occidente. Non risparmiò nè ma- 
neggi , ne danaro per soldar gente in varie contra- 
de 
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Ri mutli. de d’Italia, e per procacciarsi l’ajuto delle repub*' 
JÌ‘ rn j bliche marittime, come di Pisa e di Genova e so- 
if.chr R.pra tutto per indurre il pontefice a dichiararlo Au- 
,,m ' 7 ' gusto in Roma, offerendosi, se questo ottenesse, di 
proccurare in ogni modo la riunione della Chiesa 
Greca con la Latina. Ma egli non tardò molto ad 
accorgersi , quanto fossero vane le sue speranze di 
conseguir l’imperio d’Italia; e tutti i pensieri ri- 
guardo a questa provincia si ridussero infine a sov- 
venire ora scopertamente, ed ora di nascosto i ne- 
mici del Barbarossa, per tema che questo principe 
intraprendente, soggiogata che avesse l’Italia vol- 
gesse l’animo all’ imperio d’Oriente: e già si scor- 
geva, che a Federico, per giugnere all’intero ed 
assoluto possesso dell’ antico regno- Longobardico, 
restava solo di far pruova delle sue forze contro 
alcune poche città. 

Erasi piucchc mai riaccesa la guerra tra’ Milane- 
si e Pavesi, e poca parte di Lombardia andava e- 
sente dagli effetti di quella . Le città , che si con- 
servavano divote all’imperio, erano per lo più col- 
legate co’ Pavesi; e perchè si vedeano inferiori di 
forze a’ Milanesi, tornarono con lettere, ed amba- 
sciate a sollecitar Federico, che venisse a difender- 
le . L’ imperadore , già per la risentita e collerica 
sua natura malamente disposto contro chiunque non 
piegasse di subito a’ suoi voleri, non ebbe bisogno 
di maggiore stimolo , per tornar in Italia , massi- 
mamente dacché si fu rifornito in Germania di nuo- 
re genti. Mandate però avanti alcune brigate, ven- 
„ w ne egli poco poi col fior dell’ armata , ed assediò 
re» h;ft. primieramente Brescia, una di quelle città, cnegu 
jjtiuit. r. negavano 1’ obbedienza . Brescia dopo breve difesa 
cedette : ma Federico , prima di farsi più innanzi 
nel seno della Lombardia, due cose fece , che do- 
veuno essere come i preludj e i preparativi della 

gran 
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gran guerra, che già era risoluto di fare a Mila- 
no , capitale non meno della Lombardia , che de’ { 
ribelli suoi. Fece citare davanti a se i magistrati ,'~ c . 'il r 
di quella città, e formò contro lei il processo, af- 1 e ; 
finche, se prima di dichiararla con formai senten- 
za colpevole di ribellione e fellonia, si venisse a’ 1 
fatti, non paressero ingiuste le ostilità. Ma i Mi- 
lanesi, vedendo già caduta Brescia, e 1’ imperadore Sigw. * 
con tanta e si tresca gente essergli vicino, non in- fai . 

dugiarono a mandare avvocati ambasciadori a trat-j^ 0 - ,l - 
tar la lor causa, e tentar anche per via di donL'; 
che sparsero fra’ principi della corte imperiale , di 
calmare lo sdegno dell’ imperadore . ed ottener pa- 
ce. Ogni cosa fu vana: e Federico, risoluta la guer- 
ra contro Milano, diede nel tempo stesso un ban-^' 1155, 
do, per cui comandava a tutte le città del regno 
Italico, ed ai principi suoi vassalli, che con quan- 
ti uomini avessero atti all’ armi , dovessero unirsi 
a'.l’ esercito Tedesco. Le città , che l’ubbidirono , 
furono le seguenti , Parma , Cremona , Pavia , No- 
varra , Asti , Vercelli, Como , Vicenza , Trevigi , 
Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg- r.l t ,7. 
gio, Modena e Brescia; le quali none però credibi- 
le, che mandassero nè tutte , nè la miglior parte 
delle lor gente a combattere per Federico con pre- 
giudizio evidente della comune libertà , Le altre o 
si scusarono , o stettero ' ad aspettar il successo , o 
andarono in ajnto de’ Milanesi. Credesi nondimeno, 
che più di cento mila tra cavalli e fanti si tro- 
vassero sotto il comando del Barbarossa. I Milane- 
si assediati da tante forze , e vedendo , che , oltre 
alla tempesta di pietre , che piovevano dalle mac- 
chine militari di Federico , erano anche assaliti da 
interni malori e da penuria di viveri, soliti effetti 
d’ogni lungo assedio, per mezzo del re di Boemia 
e del duca d’Austria, a’ quali s’ erano grandemente 

rac- 
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raccomandati, uscirono da questi affanni a condizio- 
ni non troppo inique, pagando ali’ imperadore cer- 
ta somma di danaro, dandogli trecento ostaggi , e 
cedendo il diritto della zecca e della gabella * Do- 
po questa vittoria pareva , che Federico dovesse 
senza ostacolo dominare la Lombardia . Però con- 
gregata nuovamente la dieta del regno in Ronca- 
glia, volle, che col parere de* più famosi giuristi di 
quell’età Bulgaro, Martino Gossia, Jacopo , ed 
Ugone da Porta Ravegnana , tutti e quattro dello 
nud. R studio di Bologna, e discepoli del famoso Guarne- 
fi fondatore di quello studio , si determinasse , in 
che consistessero le regalie, ed a chi appartenesse- 
ro di ragione. Non ebbero i quattro consiglieri a 
p i sottilizzar lungamente , per decidere a grado dell’ 
imperadore, e per conseguente fu d’uopo, cheive- 
scovi, e marchesi , e conti , e comunità di Foni, 
bardia rassegnassero a Federico tutti i diritti di so- 
vranità, di cui o per mera usurpazione, o per ne- 
gligenza e connivenza de’ passati Re s’ erano impos- 
sessati. Bensì ad alcuna città, e a’ vassalli, che s’ 
erano mostrati de’ più zelanti a servirlo, confermò, 
o concedette da capo una parte delle regalie, mas- 
simamente se con buone scritture potean mostrare 
d’averle ottenute da’ predecessori. 

Ma nè le città avvezze al governo libero erano 
per sopportare di leggieri Un sì assoluto dominio , 
quale pretendeva d’esercitare il Barbarossa ; nè era 
da sperare, che i ministri imperiali , cioè i gover- 
natori, che con titolo di podestà, o di vicarj e proc- 

cu- 


* Vorrebbefi vedere a quello propofìto Guido Pan- 
tirolo al capo 14. del libro z. dt daris le^urti inter- 
prttiius , 
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curatori erano preposti a reggerle in luogo de’ con- 
soli cittadini , si comportassero con tal moderatez- 
za e discrezione , che avvezzassero i popoli a que- 
sta nuova, q almeno già disusata signoria ; nè Fe- 
derico , ancorché amante dei giusto , avea posto, 
tanto affetto agl'italiani, che per questi suoi nuo- 
vi sudditi volesse scontentar i Tedeschi, che a suo, 
nome tiranneggiavano le città Lombarde. Or men- v!d% Mu _ 
tre trovavansi in questo violento stato le cose di 
Lombardia, avvenne in Roma un altro disturbo, an ' “ *' 
che servi poi a levar maggior segnale di divisione 
per tutta Italia, e da cui nacquero per alcun tem- 
po mali grandissimi, e ne venne poi in fine la pa- 
ce universale, e il pieno ristabilimento della liber- 
tà Italiana. Morto Adriano IV. nel maggior fervo- 
re delle sue contese con Federico, gli fu dalla mas- ^«^*7 
sima parte de’ cardinali e de' vescovi eletto persuc- 1 . 7*. /«V 
cessore col nome di Alessandro III. il Cardinal Ro- * 7 - * ,,J - 
landò da Siena, in cui, oltre al grado di cancellier 
della chiesa Romana, rilucevano altamente e one- 
tà di costumi, e dottrina, e prudenza, quali si con- 
vengono al sommo pastor della Chiesa . Ma come l’- 
invidia e l’ambizione hanno d’ordinario gli occhi 
o travolti o chiusi sopra il merito altrui, un altro 
cardinale chiamato Ottaviano si stimò per avventu- 
ra più degno di quella suprema dignità, e non a- 
vendola potuta ottener legittimamente coi voti, val- 
le occuparla per forza. Era costui stato poco pri- 
ma legato a latere di Adriano IV. appresso Fede- 
rico, e da quell’astuto e solenne brigante, che e- 
gli era, ed assai più intento a’ suoi proprj vantag- _ 
gi , che ai fini del suo padrone, ed ai bisogni del- 
la Chiesa, avea saputo guadagnarsi la confidenza e 
la grazia di Federico, sperando col favore di luidiAN. usi 
poter ascendere al papato, come prima vacasse. Si- 
cura adunque di questo appoggio, volle, comunque 
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si fosse, usurpar le divise e il titolo di pontefice 
facendosi chiamare Vittore III. Alle prime novelle 
di questo scisma, l’imperador Federico convocò in 
Pavia un concilio di vescovi Tedeschi e Lombardi, 
e fecevi citare i due pretendenti al pontificato. A- 
lessandro III. non volendo metter ad esame la sua 
causa notoriamente giusta, ricusò di comparire a 
quel concilio. Ma Ottaviano, per questo appunto, 
perchè Alessandro ricusava, vi si sottomise di buon 
grado, non dubitando, che tra per le precedenti se- 
grete corrispondenze, e pel nuovo merito, che si 
faceva appresso l’imperadore, compromettendosi nel 
suo giudizio, avrebbe avuto favorevol sentenza , sic. 
Come avvenne. Perciocché il conciliabolo di Pavia 
tutto dipendente dal principe riconobbe per vero 
pontefice quest’antipapa Vittore III. Quindi si ven- 
ne al fulminar delle scomuniche da ambe le parti, 
e perchè troppo erano note le ragioni di Alessan- 
dro, al quale in effetto fu da quasi tutte le nazio- 
ni cristiane, dalla Germania in fuori, prestata ob- 
bedienza, le città Italiane che si trovarono meno 
fistrette dalle forze di Federico, presero volentieri 
il pretesto della scomunica fulminata contro di lui 
da Alessandro III. per ribellarsi} giacché secondo 
le false dottrine di que’ tempi la scomunica toglie- 
va i sudditi dall’ obbligo di ubbidire al principesco- 
municato. Allora tutta l’Italia, e spezialmente la 
Lombardia e la Toscana, si vide divisa sotto i! no- 
me di due capi supremi, Alessandro III. papa , e 
Federico I. imperadore. 

Io tacerò qui la sollevazione de’Milanesi, I* ecci- 
dio miserabile di quella grande città , il famoso e 
notissimo principio d’ Alessandria dèlia Paglia , e 
tutte le crudeltà e le guerre, che fece Federico in 
Italia , i disastri , a cui soggiacque egli stesso più 
Cju» volta ; ìe quali cose, non ostante l’ ignoranza 
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e la barbarie di quel secolo , non sono meno di- 
vorate ne’ libri , che la presa di Roma fatta dai 
Galli, e la battaglia di Canne vinta da Annibale. 

Ma non è da tacere, come avesse principio la fa- 
mosa lega de’ Longobardi s la quale cresciuta in bre- 
ve grandemente , potè resistere a forza apèrta , e 
trattare alla fine , come di pari a pari , col già sì \ 
fiero e superbo imperadore, ed ottenne dopo mol- 
ti trattati la conferma de’ privilegi , per cui com- , 
battè, e lo stabilimento del governo libero. e dell' 
indipendenza . 

CAPO TERZO. 

Dilla, gran lega di Lombardia contro Federico /. 

N luna parte della storia Italiana fu con mag- 
gior diligenza ,. nè più felicemente trattata 
da Carlo Sigonio, che questa della lega di Lom- 
bardia} e siccome egli stesso mostra nell’introdu- 
zione del decimoquarto libro di compiacersene sin- 
golarmente, così anche il grande annalista Murato- 
ri, che il censurò, o corresse in tanti luoghi, pa- 
re che in questa parte confessi di cedergli assoluta- 
mente: talché se il Muratori* non avesse nella qua- 
rantottesima dissertazione riportato a dilungo, e con 
opportuni riflessi le antiche carte, che riguardano 
gli affari di questa lega, poco altro ci restava a fa- 
re, che tradurre Sigonio di parola in parola, o com- 
pendiarlo a modo nostro. 

Nel tornar che fece la terza volta in Italia Fe- 
derico augusto nel n 66., i popoli di Lombardia , 
che infiniti aggravj avean pazientemente sostenuto 
da’ suoi ministri, lusingandosi , che la condotta di 
costoro dovesse essere disapprovata , o punita e cor- 
retta dal principe , mandarono a ciascuna di ess« 
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ambasciadori a trovarlo, e con la croce in mano , 
siccome allora costumavan di fare , supplichevoli gli 
esposero le lor querele e le miserie , a cui erano 
condotti dalla crudeltà ed avarizia degli uffiziali , 
che avea lasciati per governarle. Appena fece egli 
segno di commoversi a tali querele; ed in fatti sen- 
za porvi altro ordine s’avviò a Roma, dovegli pre- 
meva di stabilir 1‘ autorità del suo antipapa Vitto- 
, re, ed abbattere affatto il partito di Alessandro III. 
Prima però di passare a Roma , si voltò a tentare 
Ancona , la qual città o protetta , o signoreggiata 
dall'imperador Manuel lo, che in quest’anno appun- 
to trattò con più ardore che mai, di farsi elegge- 
re imperador d’Occidente, non volle aprir le por- 
te a’ Tedeschi, che furon costretti di porvi assedio. 
In questa lontananza di Federico dalla Lombardia i 
popoli stanchi de’ lunghi mali, e irritati ultimamen- 
te dalla superba trascuranza , ond' et mostrava di 
, prendersi a giuoco le lor doglianze, cominciarono 
per via di segreti messaggi a trattar fra loro , «d 
Stn j». esplorar gli animi l’un dell’altro. Per ultimo con- 
L°p° Venuti insieme in un monastero, che è tra Milana 
Or,** p. e Bergamo, i deputati Veronesi , Vicentini , rado- 
van *> Trivigiant, e Milanesi con quelli di Cremo- 
na, Bergamo, Brescia, Ferrara, e narratisi vicende- 
volmente con dolorosi lamenti i travagli, e i ma- 
li ciascuna della propria città, ed esagerata confor- 
ti invettive la barbarie de’ Tedeschi, risolvettero fi- 
nalmente, che fosse da cercar nell’ armi la salvez- 
za delle lor patrie , e con reciproco giurarfcento s’ 
obbligarono di travagliare le ime alla difesa dell’ 
altre contro chiunque cercasse in avvenire di offen- 
derle. Ed in particolare fu in quel congresso con- 
venuto, che si dovessero a comuni spese e perico- 
lo restituire nell’antico suolo natio i dispersi Mii 
lanesi, come quelli, che sopra tutti avrebbero fat- 
ta 
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ta valida resistenza agl’imperiali o per Io numero 
grandissimo, che erano, e per essere più che gU 
altri amareggiati e crucciati contro Federico, Vero 
è, che per l’incertezza del Successo , ed a fine di 
non romperla troppo crudamente con lui , sicché 
non. restasse luogo alcuno d’accomodamento posero 
negli atti della confederazione questa clausola , di 
volersi difendere, senza però violare la fedeltà ver, 
so l’imperadore . Ma quando negli anni seguenti , 
per essersi aggiunto ai primi confederati il marche- nfènYml 
se Obizo Malaspina ( che fu poi il consigliere eia rtratotì» 
guida principale di questa cospirazione delle città ,' t a ' u *' 
Lombarde, quasi in quel modo, che quattro secoli 
dopo fu il principe d'Oranges delle provincie unite . 
l’Olanda ) e poco appresso le città di Novarra , 
Vercelli, Asti, Tortona, e la nuova Alessandria ; 
allora si vide la lega per se bastante a resistere ad o-pe<«Mi* 
gni sforzo di partito contrario,; e allora senz’ altro 
rispetto espressero nella forma del giuramento di, 
voler far guerra all’imperadore. 

Rimessi fin dal primo anno della lega nella ro- 
, vinata città i Milanesi , ed .espugnato per forza il A*t’n- . 
forte castello di Trezzo, che tenevasi peri’ impera- 2f. X' 
dorè, la società di Lombardia divenne tutto ad un 
tratto terribile a’ suoi nemici; talché Federico , per- 
duto assai tempo nella Romagna , e assediato inu- 
tilmente Milano , che pur èra solamente cinto d’ 
argini e di fossi, prese consiglio di fuggire scono- an. mt. 
sciuto in Germania . Quivi per alcuni anni attese 
ad ingrandire i suoi figliuoli con feudi d’ ogni sor- 
te, spogliandone ora i principi secolari sotto vari 
pretesti , ora le chiese con aperta violenza ; ed ac- 
crebbe con questi procedimenti l’odio e ienimicizie v Murar. 
tra le case Ghibellina e Guelfa, Ma quando gli par- 
ve d’aver rimesso in piede sufficiente esercito da ^ 
(innovar la guerra, si voltò da capo contro 1* Ita -Tu'*." 7 ' 
Tom. II. Y lia, 
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Via , e cominciò a far vendetta della cittì di Sa* 
sa, che nella sua fuga precipitosa sei anni avanti 
P avea insultato ; e posto in gran rischio di sua 
persona. La rovina che Federico menò addosso a 
questa città, che già era senza dubbio soggetta al 
conte Umberto di Savoja, benché per un certo ge- 
nio, o entusiasmo di libertà, ond’ erano invase tut- 
te le città di qualche importanza, avesse molto sce- 
mato della dovuta ubbidienza a’ legittimi padroni, 
fece credere a Lodovico della Chiesa, ed altri sto- 
* ricì Piemontesi , che Federico fosse nemico del sud- 
1,8 detto conte. Ma dalla storia d’ Acerbo Morena, e 
per altri argomenti ci si fa manifesto , che Umberto 
per interposizione del marchese di Monferato co- 
mun parente si fosse pacificato coli’imperadore. In 
fatti fu Federico accolto in Torino con dimostrazio- 
ne d’allegrezza e d’onore, e dopo qualche resisten- 
za, ebbe Asti alla sua divozione. Ma portatosi poi 
a campeggiare Alessandria, consumò quivi il tem- 
po, e vi perde quasi affatto la riputazione e l’au- 
torità. Non contava ancora quella città più che sei 
anni d’origine, avendo ella avuto principio nel 1 168. 
secondo anno della lega Lombarda: e qualunque 
grande monarca ne avesse intrapresa la fondazione; 1 
appena avrebbe potuta condurla a tale stato, che 
potesse far mediocre difesa. Or che potea fare una 
moltitudine d’uomini, che da diversi borghi colà 
«ricini, costretti dal voler de’ collegati ,• s’ eràno uni- 
tà m quel luogo? Certo è, che non avean potuto 
coprir di tegole i loro poveri abituri , e in vece di 
muraglie avean cinta la terra di soli fossi , e d’ar- 
gini naturalmente formati colla terra scavata da' fos- 
si. Ciò non ostante tanto potè l’ardore e la perti- 
nacia di gente indurata alla fatica, ed animata da 
fervente amore di libertà, che l’esercito d’un inrf- 
perador bellicoso, sagace, ed attento vi consumò 
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inutilmente molti mesi d’attorno. Pur si credette 
una volta di venir a capo di quell’impresa pervia 
d’una mina praticata sotto a’ fossi, e che riusciva 
nella città; ma scoperta la cosa per tempo, andò 
a voto l’arte e l’ingegno degli assediatiti , quantun- 
que l’imperadore cercasse d’ingannar gli Alessan- 
drini con una sospensione d’ armi , che avea loro 
spontaneamente conceduta, come per riverenza del- 
la passione e della solennità pasquale, che correva 
a que’ giorni. Frattanto sopravvennero gagliardi soc- 
corsi de' collegati all'assediata- città, che già pativa 
disagio di viveri. Federico, che pur di quel tem- 
po avea fatto assaltare Ancona con un’armata na- 
vale, vedendosi vicino ad una battaglia, che lo met- 
teva a pericolo' di non potersi salvare in Alema- 
gna, non che di perdere affatto ogni dominio inl- 
talia, diede orecchio alle proposizioni di pace, che 
il lunedì di Pasqua cominciò a portargli qualche re s; x „. /. 
ligloso secondato da altre persone neutrali - o non “*• p . , 
sospette, che consigliavano l imperadore a non is- «17$. 
pargere in sì lieti giorni il sangue dì due eserciti 
cristiani. Cedendo gli uni e gli altri a questi pri- 
mi impulsi, che li portavano alla pace, fu finalmen- 
te fatto compromesso da ambe le parti, per trat- 
tarne le condizioni. Federico destinò al maneggio di 
questa pace gli arcivescovi di Colonia e di Trevi;, 
ri, il conte Uberto, Ottone conte Palatino , il mar- 
chese Enrico il Guercio cancelliere. Per parte del- 
le città Lombarde entrarono in negozio Anselmo 
da Doara, Ecrelirro da Onaro avolo di quell’ Eccés 
lino, che vedrem sì famoso per sue crudeltà a’ tem- 
pi del secondo Federico. Mediatori de’ negoziati fu- 
rono i Cremonesi, i quali dovettero in tutto il cor- 
so di questa guerra governarsi con singoiar destrez- 
za , poiché si mantennero in tale riputazione fra l’ iW. p- 
imo e l’altro partito. Per dare m aggiore * 1 aspetto al 7 
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negozio desiderò Federico, che il papa Alessandro 
N mandasse in qualità di legati a Pavia, dov’ egli era, 
il vescovo d‘ Òstia, il vescovo di Porto, e il Car- 
dinal di' san Pietro in vincola. Ma non ppr questo 
avanzava la conclusion del trattato. 11 Barbarossa, 
che non vi era portato di buona fede, ma sola- 
mente per frapporre indugio alle fazioni della guer- 
ra , finché venissero d' Alemagna i rinforzi , che ne 
aspettava, metteva in campo pretensioni tali, che in 
niun conto potevano esser ammesse da! collegati, Pe- 
rò raffreddatosi il negozio della pace, ripigliaronsi 
da’ Tedeschi le armi ad infestare gli Alessandrini. 
I collegati, che intesero il disegno di Federico, e 
che sapevano, com’egli aspettasse ajuti di Germa- 
nia, s’ingegnavano di preoccupare i passi, ed im- 
' pedirne l’unione col resto deli’ armata imperiale. 

' Furono perciò le nuove truppe costrette di icende- 
re per alpestri cammini al lago di Como, dova 
Federico sì tosto,- come n’ebbe l’avviso, andò a ri. 

4N. ,17# cever j e sconosciuto. Di là avanzandosi verso Pa- 
via, fu incontrato dall’esercito della lega, e ne se- 
guì la famosa battaglia tra Legnano e Ticino all! 
ventinove maggio. Rimasero vjncitqri i Lombardi,, 
e le forze della lega superiori a quelle di Federi- 
co, in modo che non era piò dubbio, a qual delle 
parti s’aspettasse di dar legge all’altra. 

CAPO QUARTO. 

Tace particolare fra .Alessandro HI,, e T imperadqr 
Federico : trattato di Vene-zia, . e pace di Coetanea, 
per cui viene stabilita la libertà d' Italia. 

F Ederico , che per alcun tempo fu creduto mor- 
to per tutta Italia,, e pianto dall’imperadrice, 
SÌ ridirò in Pavia talmente umile p sbigottito del 
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passato rischio, òhe si diede daddovero a cercar la 
pace. Senza aspettar altro invito, mandò egli stes. 
so tre de’ sucfi vescovi Alemanni a trattarne col. pon. 
tefice in Anagnì. E non è difficile indovinare ; per 
, quali motivi si risolvesse si tosta a intavolare il 

trattato con un pontefice odiato da lui fieramente „ > 
per tanti anni. Ne disse il Sigonio quel, che ne£*‘^£ 
seppe; ma ben mi maraviglio, che il Muratori ab- rw. 
bia sì leggermente toccata ne’ suoi annali la . più ri- f. 
levante particolaritàr di quelle vertenze. Federico *«*«• 
senza danaro; e ormai senza truppe e senza viveri 
avea pessimo partito alle mani, se egli non trova- 
va modo di separar la causa, che ì suoi nemici 
facean comune , e non cominciava a pacificarsi con 
una parte di loro, per aver poi dall* altra migliori 
patti, e più tollerabili. Ma ne’ trasporti , e nella 
presunzione, cheinspirava a’ Lombardi l’nltiraa vit- 
toria, non vi era luogo a sperare di póter conchiu- 
der con loro onesta pace ; nè tampoco potea Fede- 
rico lusingarsi, eh’ essi volessero conchiuderla senta» 
partecipazione, e onor del pontefice. Dall’ altro can- 
to i suoi seguaci medesimi spaventati dalla' prospe- 
rità de’ nemici, e da’proprj danni, che credeano es- 
ser effetti della scommunica, minacciarono d’abban- ’ 
donarlo, se non riconcilia vasi con la Chiesa. Furo- 
no dunque P ipocrisia e la finta penitenza ministre 
della politica; se pure Federico non concepì di fat- 
to un sincero desiderio d’aver pace col papa, e «P 
essere rjbenedetto. Comunque sia, egli mandò am. 
basciadori a trattar d’accordo con Alessandro quat- 
tro de’ suoi baroni, i quali andati fino a Tivoli, e 
fatto di là sapere al pontefice, ch’era in Anagni, 
la cagion di loro venuta, e ottenuta da lui buona 
scorta, furono da* cardinali e da’ capitani della cam- 
pagna ricevuti , ed accompagnati . Il giorno seguen- 
te con nob^ecomitiva furono introdotti all’ ubbidien- 
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za del pontefice; dove un di essi prese a dire, co- 
me Pimperadore gli avea mandati per condurre a 
fine il trattato, che Panno precedente dai cardina- 
li legati non erasi potuto cònchiudere in Pavia. 
„ Quindi soggiunse: Chiara cosa è, ed indubitata, 
„ che dal principio della nascente chiesa Iddio vol- 
v * „ le, che due capi vi fossero, da cui principalmen- 
„ te fosse questo mondo governato, la dignità sacer- 
„ dotale, e la podestà regia, le quali due se non 
„ sono vicendevolmente dalla concordia appoggiate, 
„ per niun modo si manterrà la pace, e il mondo 
„ sarà pieno di contese e di guerre. Cessi però una 
„ volta quest’ odioso scompiglio, e per mezzo di voi 1 
„ due, che siete i principali del mondo, rendasi a 
„ tutta la chiesa, ed al popolo cristiano la deside- 
„ rata pace A queste cose papa Alessandro, do- 
po qualche preambolo, rispose in sostanza; che, se 
l’imperador Federico voleva dar una pace compita 
a lui e alla chiesa Romana, bisognava, ch’egli la 
desse egualmente a’ suoi difensori, spezialmente al 
re di Sicilia, a’ Lombardi , e all’imperador di Co. 
stantinopoli, che l’aveano assistita ne' suoi bisogni. 
Trattavansi queste cose dagli ambasciadori cesarei 
quasi in pubblica udienza , perchè erano stati ri- 
cevuti coll’ intervento di molti prelati e gentiluo- 
mini. Però quando sentirono mettersi in campo la 
pace generale, fecero intendere, che teneano ordi- 
ne di parlare col papa e co’ cardinali segretamen- 
te, affinchè i nemici della pace, informati d’ogni 
cosa, non ne impedissero l’adempimento, soggiu- 
gnendo: che sapevano esservi e dalla parte del pa- 
pa, e da quella dell’imperadore persone, che odia- 
van la pace, e fomentavano le discordie. Egli è 
manifesto, quantunque l’autore, che qui traduco 
quasi di parola a parola, noi dica espressamente, 
che l’instruzione, che allegavano gli ambasciadori. 
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di parlare in segreto col papa e co’ cardinali , era 
questa, di persuaderlo, che si contentasse de’ vantag- 
gi, che l’imperadore offeriva a Ini proprio, senza 
cercar più avapti delle cose de’ Lombardi e degli 
altri suoi partigiani. Allora dunque ( seguita il ci- 
tato autor della vita di Alessandro ) fu licenziata 
l’adunanza, e il papa solo con i cardinali e gliam- 
basciadori cesarei entrati a segreto consiglio, si co- 
minciò a trattar della pace-. Ma perche trattavasi 
di cose molto scabrose e difficili, perche molte per- 
sone nobili c potenti erano cadute nello scisma, e 
s’ agitavano alcuni articoli di controversia tra la 
Chiesa e l’imperio, il negoziato durò più di quin- 
dici giorni. Nel qual tempo le autorità de santi 
padri, i privilegi degl’imperadori , eie antiche con- 
suetudini, e le ragioni d’ ogni parte fu ron prodot- 
te, e discusse con gran diligenza, e sottigliezza; e 
finalmente si conchiuse- l’accordo- 
‘ Ma le cose de’ Lombardi rimasero nello stato me- 
desimo, in cui erano prima- Della qualcosa il i> a - 
pà si scusava con dire , che in loro absenza ne si 
dovette , nè si potè definire. Ma nondimeno e per 
fermare 5 con più solennità i capitoli della pace con- 
chiusa in Ànagni, e per ismaltire le pretensioni de 
collegati, fu convenuto, che il pontefice verrebbe, 
a Bologna, e Federico, si troverebbe in Imola, per- 
chè in tal vicinanza l’uno dell’altro , e in luogo 
propinquo e comodo Scollegati di Lombardia prò- 
cedesse il negozio con più calore e speditezza. Ot- 
tenute pertanto le cautele', che stimò opportune per 
parte detl’imperadore, andò Alessandro III. ad im- 
barcarsi sopra una flotta del re di Sicilia, che sta- 
va pronto a riceverlo tra Siponto, ed Ancona e 
mandò avanti nel tempo stesso sei cardinali, chel 
aspettassero in Bologna, e notificassero la sua ve- 
nuta alle città e ai principi di Lombardia. Giunse 
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frattanto a Venezia, 6 ricevuto dà qùella Repub- 
blica a grande onore, incontrato dal doge stesso; 
dal patriarca, da’ vescovi, da’ nobili; è da tutto il 
clero sopra gran numero di navi, smontò in Rial- 
to. Subitamente furono a trovarlo gli ambasciadori 
di Federico, eh’ erano quegli stessi , cheaVeano con- 
chiuso il prim^ trattato, per notificargli , che l’im- 
peradore era apparecchiato di adempire quanto per x 
mezzo lóro s’era già stabilito;' 1 ma non gradiva di 
trovarsi col papa in' Bologna, dicendo, che i suoi 
baroni aveano quella città per sospetta. Supplicava 
per tanto, che si eleggesse altro luogo conveniente 
per questo congresso, come sarebbe stato Ravenna 
o Venezia. Ma Alessandro rispose subito,- e con fer- 
mezza, che già molto prima in Pavia s’era di ciò 
convenuto tra Federico 1 e i cardinali legati , e che 
però nóh poteva , nè doveva ora senza i Lom- 
bardi , e senza il consiglio de' cardinali ’, che 
P aspettavano in Bologna , mutar il luogo : che 
se al presente dispiaceva all’ imperadore ciò , 

47», che prima avea spontaneamente accordato , a se 
stesso lo imputasse ; che tuttavia per dar Compi- 
mento una volta alla tanto desiderata pace , sareb- 
be egli venuto fino a Ferrara , per conferir quivi 
co' cardinali assenti e coi rettori di Lombardia in- 
torno a quello, che fosse da fare. Piacque agli anx- 
basciadori cesarei l’espediente: ed Alessandro aven- 
do con suoi brevi ordinato a’ vescovi e a’ rettori 
delle città Lombarde di portarsi a Ferrara ; vi si 
condusse egli ancora per P imboccatura del Po con 
magnifica squadra di navi , e comitiva di gente. Co- 
li dunque, oltre la persona del papa, che già avea 
molto separati i suoi interessi da quelli della lega , 
si trovarono tutti i principali de’ due partiti . V’ e- 
rano per la parte de’ Lombardi il patriarca d’ Aqui- 
leja , gli arcivescovi di Ravenna e- dì Milano , co’ 

ve- 
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vescovi di Torino,- di Bergamo , e di Como , e I’ , 
eletto d’Asti: v’ erano i rettori delle città con pa- 
recchi marchesi e conti , e i due ambasciadori del 
re di Sicilia, l’arcivescovo di «Salerno, e il conte 
d’Andria. Per parte di Federico v’ intervennero gli 
arcivescovi di Magonza, di Colonia, di Treviri , dì 
MaSdeburgo, e Salzburgo, con alcuni vescovi loro 
suffragane!, e l’eletto di Vormscoll’antiprotonotario. 

Fu Jn quel sì raggnardevoi congresso gran diversi- 
tà di pareri intorno al luogo , dove il papa potes- 
se sicuramente convenire con Federico . I Lom- 
bardi voleano Bologna , o Piacenza , o Ferrara , o 
Padova ; e i principi Tedeschi instavano per Vene- 
zia, o Pavia, il papa d’ accordo con gl’inviati di 
Sicilia elesse Venezia, in tal maniera però , che il 
doge 9 il popolo dessero cauzione con giuramento 
di non permettere senza il so o consenso, che l’im- 
peradore per niun modo entrasse nella città , se 
prima non fosse confermata la pace, lasciando agli 
altri ta libertà d’andare e venite a lor piacimen- 
to. Così ogni cosa ordinata a voler del papa , ve- 
nuto lui a Venezia con gli altri principi , e capi 
Lombardi, s’incominciò a trattar della pace . Du- 
rarono ben due mési le conferenze , ancorché non 
s‘ avessero ad ogni proposito ad aspettar corrieri , 
ed ordini di diverse corti . li punto difficile del ne- 
goziato consisteva in questo, che i Lombardi vole- 
vano assicurata l’indipendenza con i diritti di so- 
vranità , che regalie chiama varisi , nè voleano ac- 
consentire, che senza loro soddisfazione il pontefi- 
ce si riconciliasse cotr Federico, laddove questi, me- 
diante la soddisfazione particolare, e i vantaggi , ANlI77 _, 
che offeriva al pontefice, avrebbe voluto guadagnar 
qualche cosa rispetto agli affari di Lombardia . Fi- ^'"r. i. 
nalment'e s‘r conchiuse il trattato in questi termini : « 7 ?■ 
che fosse ferma e perfetta pace tra l’imperio, e la chic- ]]]' 
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sa: che Federico ricevesse l'assoluzione, e la bene- 
dizione del pontefice con la cerimonia solita di ba- 
ciargli il piede : che il re di Sicilia per quindici 
anni avesse pace , i Lombardi tregua per sei . 
Quindi per le istanze, che di ciò fecero gl’ impe- 
periali , Federico ottenne dal papa il consenso di 
venire fino a Chiozza, affine di poter più da vici- 
no approvare, e ratificar ogni cosa, e di là mandò 
in Venezia ih conte Dodone con facoltà di giurare 
a suo nome, che dall’istante, ch’egli fosse entrato 
in Venezia, darebbe compimento al trattato, e man- 
terrebbe le cose accordate, co’ suoi ministri, e fece 
ripetere dal suo cameriere lo stesso giuramento . 
Allora furono i Veneziani per parte del papa libe- 
rati dalla promessa d'impedire 1’ ingresso nella cit- 
tà a Federico : onde it doge con sei galee a ciò 
preparate lo fece condurre eoo pompa ed onore nel 
monastero di S. Niccolò in Rialto. Quivi a nome 
del papa andarono a trovarlo tre vescovi, d’Ostia, 
di Porto, e di Palestina, e tre preti cardinali , per 
assolverlo dalla scomunica nel tempo stesso, che e- 
gli rinuncierebbe allo scisma de’ tre antipapi , Ot- 
taviano , Guidon da Crema , é Giovanni di Stat- 
ina, promettendo obbedienza ad Alessandro IlL , 
e a’suoi legittimi successori. Ciò fatto, Federico si 
presentò al pontefice sedente avanti la porta di san 
Marco con vescovi , e cardinali , dove deposta la 
clamide , e prostratosi a terra , come a successore 
del principe degli Apostoli, gli baciò i piedi. Al- 
lora con incredibile giubilo si udirono andar alle 
stelle gl’inni festosi, e i rendimenti di grazie; el* 
imperatore, preso per la mano il pontefice, locon- 
cw. a - dusse nel coro della chiesa, ed a capo chino ne ri- 
cevette l* benedizione. Nel giorno seguente fu con 
47 1 . solennità singolarissima celebrata la festa di san Ja. 

* • .• co- 
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copo, e poi rinnovati i giuramenti di concordia, e 
di pace. 

Non rilussero mai per l’onore del sacerdozio più 
lieti giorni , nè più gloriosi , nè mai la città di Ve- 
nezia fu teatro di più nobili azioni. Ben è vero, 
che molti scrittori e moderni, ed antichi in vece di 
celebrar questo fatto con fai si \< racconti, e con cir- 
costanze favolose, avrebbero con più ragione potu- 
to commendar la prudenza della Repubblica Vene- 
ziana , che quantunque avesse fin da principio ab- 
bracciato il partito del papa, e la lega di Lombar- 
dia, seppe tuttavia mantenersi in tanto credito, e 
confidenza della parte contraria ; sicché Venezia fu 
a preferenza d’ogni altra città eletta e gradita da 
ambe le parti per così importante congresso . * 

L’autore del Diario d’Alessandro, che abbiam 
qui seguitato, che fu probabilmente uno de’ suoi cor- 
tigiani, dissimulò nel suo racconto la poca soddis- 
fazione, che di questa pace di Venezia ebbero i col- 
legati. Ma gli autori Milanesi contemporanei scris- 
sero apertamente, che i Lombardi si querelarono del # 
Papa, quasi avesse nel trattar la pace, badato a se 

so - 


* Maravigli^ mi fa specialmente il vedere , che un 
celebre scrittoi moderno della storia della Repubblica 
di Venezia abbia in questa parte seguito il Sabellico , 
di cui notò altrove assai bene P inesattezza , e la par- 
zialità , e che è apetamenre contraddetto in questa 
parte dagli scrittori , che fi trovaron allora presenti iq 
Venezia , e furon partecipi di quel negoziato : e la * 
stessa cronaca d’ Andrea Dandolo , di cui 1’ erudito Fran- 
cese * seppe far sì buon ufo , basterebbe pur sola ij, y t uiit\ 
farci riguardar come favole ciò, che scrissero altri sto- 
rici in questo proposito . 
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solamente, e abbandonato gli affari della lega, che 
avea tanto fatto per lui, riducendo con le sue for- 
ze il Barbaresca ad umiliarsi alla Chiesa. Ma niu- 
no sarà sì indiscreto e severo, che voglia riprende- 
re Alessandro III. d'aver preferito il vantaggio del- 
la Chiesa, e l’estinzione del lungo scisma alle pre- 
tensioni de 'suoi collegati. E d’altra parte se i Lom- 
bardi non ebbero nel trattato di Venezia quella pa- 
ce compita fe vantaggiosa , che s’aspettavano dalle 
jnediazion del pontefice, potevano nondimeno per 
Ja tregua, che s’osservò fedelmente, procacciarsela 
in appresso da lor medesimi. In fatti, quando fu- 
rono vicini a spirare i sei anni della tregua accor- 
data , Federico non sì mostrò pùnto restìo a rinno^ 
var i trattati, e i Lombardi ottennero nella pace 
di Costanza tutto ciò, ché avrebbero potuto ragio- 
nevolmente pretendere in quella di Venezia. 

Àn.iVo. ^ figlinolo di Federico, chfe fu Arrigo VI. d| 
questo nome, già dà più di vent’anrii coronato in 
Bambefga re di Germania, desiderava grandemente 
» d’assicurarsi la successione del paterno regno Itali- 
s'n. L m.co, e- della corona imperlale, volendo anzi esser re 
d’Italia, e imperador de’ Romani con diminuimen- 
to degli antichi diritti, che correr rischio di consu- 
marsi ignobilihente In Germania, qualora fosse man- 
cato di vita il suo padre , prima d’ aver assodate le 
cose di Lombardia., Fu pertanto egli stesso promo- 
tore e mezzano della pace con le città colfegateje 
fn tempo 3 che Federico si trovava in Costanza, do- 
ve avea convocati gli stati dì Germania, diedesi cal- 
damente a sollecitarlo per questo fatto . E perchè 
Federico rispose alle prime istanze del figlio, che 
dovè i Lombardi si fossero indotti a chiedergli la 
pace a condizioni discrete, egli si sarebbe arreso di 
buona voglia; Arrigo lo persuase a mandare in I- 
talia ambasciadori sulla ferma credenza che avea, 

che 
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che i‘ Lombardi di lor movimento avrebbero fatti 
i primi passi a cercar pace. Mandò adunque Fede- 
rico in Piacenza Guglielmo vescoco d* Asti, U mar- 
chese Arrigo il guercio, frate Teòrico, e Rodolfo 
suo camerlingo; e le cìttàj Lombarde vi mandaro- 
no anch’ esse i loro deputati. L’ultimo d’aprile del 
jiSj. si venne a colloquio; ed avendo i ministri * < 

di Federico presentate le lettere del pieno potere, am. nS;. 
che avevano, i deputati della tega Lombarda, del- 
la Marca di Verona, e di Venezia (che tale fu il 
titolo, che presero i collegati, dopo che alla pri- 
ma confederazione, che si fece nel 1176., si ag- 
giunsero parecchie altre città esposero, chè comu- 
ne desiderio era questo, che Federico avesse pace 
con la Chiesa: che le città di Cremona, Milano, 

Lodi, Bergamo, Ferrara, Brescia, Mantova, Vero- 
na, Vicenza, Padova, Trevigi, Venezia , Bologna , 

Ravenna, Rimino, Modena, Reggio, Parma, Pia- 
cenza, Bobbio, Tortona, Alessandria', Vercelli, No- 
vara, il marchese di Obizo Malaspina, e tutti gli 
altri loro collegati, ottenuta che avessero la pace 
dall’ imperadore, facessero in avvenire tutto quello, 
che aveano fatto di buon grado i loro passati dal 
tempo di Arrigo IV. in poi : che 1 * imperadore do- g , ^ f 
vesse contentarsi d’aver il' fodero, e le parate, cioè 14. an. 
le solite spese, e provvisioni in occasione del suo 
passaggio per andar a prendere in Roma la corona 
imperiale 1 che vi dovesse passare quietamente, 
senza far danno: che vi ricevesse il giuramento da’ ***'•"*,,, 
suoi vassalli , e che questi dovessèro seguitarlo y C Antichità 
servirlo nell’andare a Roma . Promisero gli amba- 
sciadori cesarei -di adoperarsi , perchè le dette cit- 
tà attenessero Le loro dimande ; e se ne passarono 
quindi a Costanza, dove l’ imperadore teneva la die- 
ta, e dove si portarono parimente ì rappresentanti 
-della lega Lombarda. Se quivi seguitassero nuove 

dis- 
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dispute , e contrasti per la varietà delle pretensio- 
ni, non ne abbiamo sicure memorie; ben è certo, 
che ogni cosa si sbrigò in breve tempo ; perchè a* 
25. di giugno, che vuol dire in meno di due me- 
v. in fin. si dopo il primo congresso di Piacenza, fu segnato 
d. j«fl. il trattato in. Costanza, in cui si vedono in somma 
3 'Z pi* " concedute dalPimperadore, e da Arrigo re de’ Ro- 
cinfén- mani, che vi si trova nominato espressamente, tut- 
te le domande accennate qui sopra. 

1 

CAPO QUINTO. 

I L 

v Arrigo FI. sposa Costanza presunta erede degli stai- 
ti di Tuglia , e succede nell" imperio a Federico I. 
suo padre : fa guerra a T ancredì ; alla morte del 
quale s' impadronisce del regno di "Puglia , e Si- 
cilia. . ' ■ '' • . 

.. .« / ' •' ■ ' 

S E la pace di Venezia vantaggiosa al pontefice 
Alessandro III. avea lasciato i Lombardi in 
qualche travaglio, quest’ altro trattato di Costanza, 
che asricurò la pace, e la libertà della Lombardia, 
non bastò nè tampoco a por fine alle controversie 
piuttosto sospese, che tolte via tra Federico, e la 
chiesa Romana, covando tuttavìa l’ imperadore 1 ’ 
antico odio contro il partito pontificio. Morto A- 
Iessahdro III. nel 1181., era stato in suo luogo crea- 
to pontefice Lucio III., che nell’anno seguente al- 
la suddetta pace di Costanza venne in Verona per 
tenervi u n concilio , e per trattare in presenza coll’ 
imperadore , che nello stesso anno calò in Italia 
quietamente a visitar le città rappacificate con luì, 

9 riconoscer frattanto le ragioni dell’imperio sopra 
le città non comprese nell’ultima pace. Stavangll a 
cuore le cose di Toscana, e i beni allodiali della 
contessa Matilde, negozio non ancor ben deciso tra 

lui , 
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lui, e la santa sede, e che nè anche per questa vol- 
ta si terminò. Il perchè dopo varj colloquj , Lucio, 
e Federico si separarono meno amici e meno d'ac- 
cordo, che prima: e Federico, lasciando il papa in 
Verona, andò in Toscana, per far piò viva in quel- 
la parte l’autorità imperiale, e per maneggiare pii 
da vicino, un altro affare di grande importanza col 
re di Sicilia. Guglielmo IL, che net iiófi. succe- 
duto a Guglielmo detto il malvagio, suo padre, 
contava dieci anni di sterile matrimonio con Gio- 
vanna figliuola di Arrigo li. re d’Inghilterra, ve- 
dendosi perciò mancare la successione legittima al 
regno (giacché Tancredi suo cugino si teneva co- 
munemente per bastardo) e rasi risoluto di dar ma- 
rito a Costanza sua zia paterna- Giovanni Villani, 
e molti altri Storici dopo lui lasciarono scritto , che 
questa principessa era allor monaca, e vicina al qua- 
rantesimo anno dell’età sua. I moderni storici Na- 
politani, e il Muratori hanno assai chiaramente mos- 
trato, ch’ella non aveva più che trentun’ anno , al- 
lorché fu sposata ad Arrigo VI. Ma a dir vero non 
si è già egualmente chiarito, se Costanza non fos- 
se monaca, o legata altrimenti da voto alcuno di 
verginità- Comunque sia, dacché si trattava di dar- 
le marito, Federico augusto pensò di cercarla per 
moglie del suo figliuolo Arrigo VI. non per anco 
ammogliato, e che era per poco d’età egualeaCos- 
tanza . Trovò il Barbarossa tra’ consiglieri del redi 
Sicilia chi per proprio interesse cooperò grandemen- 
te a queste nozze. Eino a quel tempo, e per mol- 
ti anni addietro era stato il ministro favorito del 
re Guglielmo Matteo vicecancelliere del regno. Fra 
le altre cose, che costui avea fatto fare al suo re, 
una era la fondazione della chiesa, e del monaste- 
ro di santa Maria nuova di Monreale presso a Pa- 
lermo ; la quale fece prima esente da ogni giuris- 
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dizion vescovile, poi fecela eriger in arcivescovado 
per odio , che portava a Gualtieri arcivescovo di Pa- 
iermo. Gualtieri, dissimulando il meglio che potè 
quest’ingiuria, aspettava il tempo di vendicarsene. 
Per la qual cosa, quantunque molti de’ baroni del 
regno disapprovassero questo maritaggio di Costan- 
za con Arrigo, e il pontefice cercasse probabilmen- 
te di stornarlo , T arcivescovo Gualteri lo persuase 
a Guglielmo; sperando di aver poi il primo luogo 
nel favore di un re , che per operazione sua ver- 
rebbe a conseguir la successione di un tanto sta- 
^ tò, e quindi vendicarsi a sua posta del vicecancel- 
v. Rt'rcn ^iere , e degli altri suol nemici . Conchiusesi adun- 
*/Ì7,fqu e *1 parentado ; e Costanza fu nel gennajo del 
». i s. ii 86. con grandissimo festeggiamento sposata in Mi- 

' ano i dove era con lo sposo Arrigo Pimperadore di 
p lui padre. Finite le nozze, Federico fece in sant’ 
Ambrogio di Milano, ed in Monza coronare come 
cod. 4». re d’Italia Arrigo suo figliuolo, e con lui la sua spo- 
sa. Questa cerimonia dell’ incoronazione dovea farsi 
dall’arcivescovo di Milano secondo l’antico stile: ma 
Urbano IH., che. salito al soglio di san Pietro ri- 
tenne tuttavia quell’arcivescovado , a cui era stato 
eletto pochi mesi prima della morte di papa Lucio ^ 
III., non volle trovarsi alla coronazione d’Arrigo, 
nè destinarvi altri in sua vece, nè darvi il suo con- 
sentimento . Già era Urbano per gli stessi rispetti 
del suo antecessore d'assai mal animo contro Fede- 
rico, e molto maggior gelosia presedi lui, e di sua 
famiglia,- al vedere per le nozze di Costanza gli 
stati di Puglia vicini ad unirsi col regno di Lom- 
bardia; e di Germania con grave pericolo dello sta- 
to ecclesiastico, e della libertà d’Italia. Ma Federi- 
co, senza curarsi delle ragioni d’Urbano, condusse 
agevolmente il patriarca d’Aquileja con altri vesco- 
vi suoi soggetti a metter la corona reale in capo a* 

due 
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due sposi: poi lasciando al governo delle cose d’ 

Italia il nuovo re Arrigo VI., se ne tornò esso in 
Germania. Per due o tre anni non avvenne cosa in 
Italia, che valesse ad alterar quello, cbe s’era sta- 
bilito nella pace di Costanza; e le guerre de' Ro- 
mani con quei di Toscolo, e de’ Parmegiani co’ 
Piacentini, e tali altre particolarità non interessaro- 
no lo stato universale nella nazione, gli occhi del- 
la quale, come quelli di tutta Europa, erano rivol- 
ti alla guerra di Levante. 

La perdita della santa città di Gerusalemme , che 
si fece Jtel 1187., ed altre sciagure de’cristiani di 
quelle contrade, fecero risolvere lo stesso vecchio 
imperadore Federico ad andarvi con esercito nume- 
roso. Durante questa sua lontananza il re Gugliel- 
mo II. di Sicilia fini di vivere, avendo prima, o 
per testamento, o per altro pubblico atto, dichiara- 
ta erede insieme col marito Arrigo VI. Costanza 
sua zia, e fatta loro da’ principali vassalli giurar 
fedeltà. Ma i Siciliani troppo abbonavano di dover 
passare? sotto il dominio di stranieri, e di Tedeschi;* 
sicché Sorse di subito gran disparere fra i principi, 
e officiali delia corona intorno alla persona, che fos- 
se da riconoscere per Ré; e molti de’ baroni Nor- 
manni, vedendo il trono vacante, e quasi esposto 
al primo occupatore, vi aspiravano apertamente. Il 
partito, cbe voleva si tenesse ferma la disposizione 
del re defunto in- favor di Costanza, e di Arrigo, 
avea per capo quel Gualtieri arcivescovo di Paler- 
mo, che era stato promotore del matrimonio. Ma 
dopo molti contrasti prevalse la contraria fazione del 
vicecancelliere Matteo, e fu risoluto di chiamare al 
regno Tancredi conte di Lecce, che era in linea 
maschile il più prossimo di sangue agli ultimi re, 
benché tenuto comunemente per illegittimo. DìcPcVoummì* 
tenuto comunemente per tale, conciofossechè non '- ,i? - 1 *' 
Tom. II. Z man- 
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mancassero di quelli, che lo stimavan legittimò, 
perchè la donna, di cui età nato, efa stata sposa- 
ta privatamente dal duci Ruggieri. Tancredi ebbe 
a correre rarj pericoli ne’ suoi primi anni. Trava* 
gliato prima dell’avolo re Ruggieri, per lo sdegno, 
che questi prese de’ clandestini amori del duca suo 
; figliuolo, e perseguitato poi più fieramente sotto 1’ 
aspro e tumultuoso governo di Guglielmo il catti- 
vo, era andato ramingo per la Grecia} finché riac- 
colto finalmente dal benigno e cortese animo di Gu- 
glielmo II., fu da lui investito del contado di Lec- 
ce, già feudo di F oberto suo avo materno 4 Al na- 
turale buon genio, e alla esperienza delle umane 
vicende aggiugneva Tancredi molta cognizione di 
lettere, e di scienze, e soprattutto prudenza gran- 
dissima, cosicché se il cielo gli concedeva più lun- 
go vivere, avrebbe forse fatto altrettanto di bene 
alla Sicilia, e alla Puglia, quanto di male sosten- 
nero quelle provincie per le cose, cha avvennero 
dopo la morte di lui. -, 

AN.utn j n q uest0 mezz0 v enn e la nuova, che Federico 
avea lasciata la vita, bagnandosi in un piccòl fiume 
d’Armenia. Arrigo VL, prima di muover l’armi 
contro Tancredi, che s’andava ogni giorno meglio 
raffermando ne! regno, volle prendere in Roma la 
corona imperiale, a cui la morte del padre lo chia- 
mava direttamente. Celestino III. allora sedentepon- 
tefice, benché conoscesse questo principe essere mal 
affetto alla Chiesa, e di costumi del rimanente po- 
co umani, pure non potendo far altro per la va- 
cillante fedeltà de’ suoi Romani, lo coronò con la 
àiurdtfì regina Costanza, ricevutone prima il solito giura- 
"**■ meato. I novelli Augusti sbrigati da questa funzio- 
ne, s’avanzarono verso Puglia con lelor genti, per 
cacciarne Tancredi; e trovarono molti baroni , e 
molte città, che si sottomisero di buona voglia, e 
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loro giurarono ubbidienza.' Fra gli altri, che abbrac- 
ciarono il partito Tedesco, grandemente si segnalò 
Roffredo abate di Montecassino, il quale, impugna- 
ta la spada in favor d'Arrigo, non la depose mai 
più, per quanto rimanesse poi superiore il re Tan- 
credi. Nal tempo stesso, che l’esercito Tedesco s' 
avanzava per terranei centro del regno, Arrigo avea 
con varie offerte, e promesse impegnati i Pisani, 
e i Genovesi, potenze marittime di gran contò per 
quell’età, ad assaltar Napoli cori le lor flotte, e co- 
stringere quella città, che già cominciava a cresce- 
re sopra tutte le altre di quel vasto reame, a pas- 
sar sotto il suo dominio. Ma soppravvenuta l’arma- 
ta Siiciliana, forte di settantadue galee, fece sgom- 
brar le d!otte nemiche lungi da quelle spiagge, men- 
tre l’esercito terrestre d’Arrigo veniva fieramente 
scemato, e mal concio dalle malattie generate dal 
soverchio calore della stagione,, e del dima. Arri- 
go stesso, caduto 'infermo, fu costretto di cessar 
dalla guerra, e ritirarsi a guisa di fuggitivo in Ale- 
magna. La regina e imperadrice Costanza rimasta 
a Salerno fu da’ Salernitani fatta prigione, e data in 
poter di Tancredi, che con mal consigliata genero- 
sità la rimandò libera al suo marito. Così ricupe- 
rate quasi tutte le terre, che s’ erano arrese a’Te- 
deschi, poteva Tancredi rivolgersi agli ordinamenti 
Interni del regno, allorché il dolore acerbissimo, 
che gli cagionò la morte del suo primogenito, tol- 
se lui stesso di vita, restandogli solo erede del re- 
gno 11 secondo figliuolo Guglielmo III. in età pue- 
rile sotto la tutela della regina Sibilla sua madre. 

Portata questa novella in Germania, l’imperado- 
re Arrigo assai persuaso, che un fanciullo, e una 
vedova reggente d’un regno non bene ancora stabi- 
lito, non avrebbono potuto resistergli, calò subita- 
mente con buono esercito iti Italia , e senza con- 
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stimar tempo nè in Lombardia, nè altrove, entrò 
in Puglia, e s’avanzò verso Sicilia nel tempo stes- 
so, che i Pisani, e’Genovesi mossi da lui seconda- 
rono con armate marittime la sua impresa . Poca 
resistenza trovò in Puglia, da Salerno in fuori : e 
nella Sicilia , espugnata Siracusa , appena Palermo 
indugiò alquanto a riceverlo. La regina Sibilla, ve- 
dendo , come ogni cosa cedeva alla forza , ed alla 
fortuna d’ Arrigo , si ristrinse nel palazzo reale , e 
nel forte castello di Calata Belota , dove poteva 
con poca gente far lunga difesa . Ma Arrigo , non 
volendo aspettar l’esito dell’assedio , fece offrire al- 
ia regina oneste condizioni d’ accordo , perchè gli 
rendesse que’ posti; e promise al figliuolo Guglielmo 
la contea di Lecce , e il principato di Taranto . 
L'accordo fu conchiuso; ma Arrigo , dacché si vi- 
de al possessodell’isola, e per com un consenso pro- 
clamato e coronato Re, non andò molto, che mo- 
strando con finte lettere d’essere stato avvertito d* 
una cospirazione, che si ordiva contro di sua per* 
sona, fece imprigionare Sibilla , e Guglielmo. Mol- 
tissimi de’ prelati, ed altri grandi del regno furo- 
no per suo comandamento tormentati , ed uccisi . 
Le ricchezze per lungo tempo ammassate da’ re Nor- 
manni furono con profondi gemiti de’ popoli porta- 
te via , e tutta 1’ isola soggiacque ad una tiran- 
„ „ , nide crudelissima, di cui Ugone Falcando , che ne 
t*ni pr^r . ni testimonio, ci lascio, con eleganza a que tempi 
raaravigliosa, una vivissima descrizione . L’impera- 
Luiurc. i. drice Costanza , alla prima novella di tali successi 
mosse incontenente di Germania, ancorché gravida' 
di molti mesi , per venir col marito a parte del 
nuovo stato, che ella guardava come retaggio suo 
proprio. Ma non potè si tosto , come avrebbe vo- 
luto, arrivare in Sicilia, perchà sopraffatta dal tem- 
po del parto, partorì in Jesi nella Marca d’Ancona 
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un figliuol maschio, che fu Federico II. Passò poi 
a trovar 1’ imperadore in Sicilia , dove vedendo il 
ma! governo che faceva de’ sudditi , e come egli 
tirasse a distruggere affatto ogni schiatta di Norman- 
ni, ne sentì tanto rammarico, che, fattasi capo de’ 
malcontenti , entrò con loro in congiura contro il 
marito; così almeno fu creduto da molti. Comun- 
quejsi sia, Arrigo Cornato in Alemagna , e accresciu* 
te le sue truppe, ritornò un’ altra volta in Puglia, 
per quindi passare alla guerra di Levante, sollecita- 
to a ciò fare da Celestino III. Ma colto dalla mor- 
te in Sicilia lasciò i suoi Tedeschi in grande scom- 
piglio ; gl’ Italiani, che generalmente P odiavano, 
anzi in festa, che in lutto; e i Siciliani certamente 
in grandi trasporti di giubilo. 

CAPO SESTO. 

"Progressi delle repubbliche di Lombardia , e Tosca - 
na sotto irrigo FI., e ne' dieci anni d' 
imperio vacante: 

I L regno d'Arrigo VI. , che fu, vivendo Tancre- 
di, sì debole, e vergognoso, e dopo la morte 
di costui così acerbo alla Sicilia, alla Puglia, cagli 
stati della Chiesa, e alla Toscana, fu per altro al- 
le città di Lombardia favorevole, e vantaggioso. 
Rammentando egli l’infelice prova, che avea fatto 
con queste repubbliche Federico suo padre, non s’, 
arrischiò troppo leggermente a ritentar ài somme!- 
terle. E per altra parte intento principalmente a 
impossessarsi de’ regni di Sicilia, e di Puglia, e man- 
tener sue ragioni, o pretensioni nelle terre del pa- 
pa, e in particolare sopra l’eredità della contessa 
Madide, non che volesse romperla con i Lombardi, 
sì studiò eziandio di averli amici , per esser dalle 
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loro forze, e da’ loro danari assistito nelle sue spe- 
dizioni. Vero è bene, che Arrigo VI. non si com- 
portò nello stesso modo verso le città di Lombardia ; 
ma per conservarvi più facilmente qualche avanzo di 
autorità e maggioranza, s’univa in lega or con queste, 
or con quelle a danno dell’ altre, e minacciò gran dis- 
favore , e disgrazia a que’ comuni specialmente , che 
Btrtn perseguitavano, e cercavano di ptfvar ddS^oro castel- 
li i nobili aderenti al partito imperiale*. Ma non si 
,I **' vede però, che l’ im^gVadore impiegasse realmente 
le forze sue in ajuto de’ suoi aderenti Italiani, che 
anzi bisognava piuttosto, che le città aiutassero lui 
medesimo a rilevar le ragioni dell’ imperio; e que- 
sto era per lo più il titolo oneroso, che alle città 
s’imponeva. Per la qual cosa tutto il vantaggio, 
ch’esse traevano dall’ amicizia dell’imperadore, con- 
sisteva nell’essere, per così dire, autorizzate da’ pri- 
vilegi imperiali a mantenersi in libertà, ed ingran- 
dirsi colla rovina de’ meno potenti. Per altro la ge- 
losia , che l’imperadore, e’suoi ministri si studiava- 
no di mantener fra le une, e l’altre città libere, 
non si potrebbero in ragion di politica riputar un 
gran danno: perocché coteste gare servivano a for- 
tificarle maggiormente nella libertà, mentre che avean 
tutte egual timore dell’imperadore, o fosse nemi- 
co, od amico; nè, per le ragioni che altrove ad- 
durremo ? erano le guerre di que’ tempi gran fatto 
rovinose, nè distruttive. Quanto alle repubbliche 
marittime di Genova, e di Pisa, non è dubbio, eh’ 
èsse furono sótto Arrigo VI. più che mai per l’ ad- 
dietro confermate nell’indipendenza; e benché que- 
sto imperadore con singòlar perfidia mancasse loro 
delle larghissime promesse, cor. le quali le avea ti- 
fate al suo partito nelle guerre di Sicilia l’anno 
, esse ci profittarono tuttavia in due manie- 
re, prima, perchè guerreggiando in casa altrui, 1’ 
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industria loro non le lasciò uscirne a mani vote; 
poi perchè questa congiuntura le fece vie più ac- 
corte delle proprie forze, accrebbe loro l'ardire, e 
la confidenza, e le confermò in modo amplissimo 
nel libero dominio di se stesse, per l’ espressioni po- 
co meno che supplichevoli usate da Arrigo nel cer- 
carne l’amicizia, e l’ajuto; „ Se colPajnto vostra, 

„ dopo quello di Dio, scriveva esso a’ Genovesi, 

„ conquisterò il regno di Sicilia, l’onor solo, e il 
„ titolo sarà mio, il profitto sarà di voi, e sarà 
„ quello certamente non mio, ma vostro regno 
Sarà luogo altrove di cercare, quali fossero le in- 
terne ricchezze, e la potenza delle città d’ Italia j 
perciò lascio qui -a bello studio di narrare come 
quelle due città, Genova, e Pisa, si vantaggiassero 
grandemente e sotto Federico , e sotto Arrigo VI. 
per le spedizioni di oltre mare, dalle quali il mi- 
glior profitto, che ricavasse la cristianità , fu delle 
Città marittime d’ Italia . Qui trattiamo solamente • 
della libertà, e del dominio , che andavano acqui- 
stando,, ed accrescendo. La Toscana, da Pisain fuo- 
ri, non ebbe sotto Arrigo VI. eguale fortuna, che 
la Lombardia; e le città di quella provincia rima- 
sero quasi generalmente non soggette a’ marchesi , 
e ad altri luogotenenti imperiali , ma fu anche in 
istrano modo travagliata, e tiranneggiata da loro , 
massimamente dacché le armi Tedesche ebbero con- 
quistata la Puglia , ed occupata la Romagna . Ma 
queste stesse vessazioni, che pati allor la Toscana, 
le servirono di stimolo , allorché per la morte dì 
Arrigo le cose de’ Tedeschi ricaddero fortemente nel- 
la bassa Italia , a farle scuotere il giogo, che area 
portato fino allora, e a seguitar 1-’ orme delle città 
bombarde. Arrigo VI. nel partirsi di Germania per 
l’ultima spedizione di Sicilia, in una generai dieta 
di principi avea fatto dichiarar re di Germania , e \ 
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re de' Romani il piccolo figliuolo Federico Ruggì#” 
ro, cioè Federico 1I. S che non ancor battezzato tnT 
vavasi appresso il duca di Spoleti, che l’allevava . 
Ma morto l'anno seguente esso Arrigo , gli stessi 
suoi zii, poco conto tenendo della giurata fedeltà 
a questo fanciullo, cercarono e occultamente, e pub- 
blicamente di escluderlo dalla successione del re- 
on. 4 s. gno Germanico, e Italico. Filippo già duca di To- 
* scana, poi duca di Svevia, partitosi subitamente d’ 
*n, Italia, dove dall’imperator Suo fratello poco avàn- 
“"*• ti sua morte era stato chiamato , appunto perchè 
conducesse in Germania il piccolo Fedefico a riceve- 
re, secondo il costume, la corona reale, andòafaf 
sue brighe, e tra per gli sforzi suoi propri, e i suf- 
fragi che gli proccurò coi danari, che sparse op- 
i portimamente il ré di Francia suo protettore, e pa- 
rente, ottenne d’essere egli stesso creato re danna 
parte degli elettori. Ma l’altra patte elesse nel me- 
desimo tempo Ottone duca d’Aquitania, é contedi 
Poitù, promosso gagliardamente da un altro poten- 
tato straniero , che fu Riccardo re d’ Inghilterra , 
quello stesso , che nel suo ritorno di Terra santa 
fu imprigionato , e maltrattato da Arrigo VI. , e 
che per Questa ragione, e per la nota rivalità con 
Filippo re di Francia non potea soffrire di veder 
innalzato al trono imperiale il fratello d’ un già suo 
nemico, e una creatura del suo rivale. Quindi nac- 
que fiero scisma , e civil guerra nella Germania , 
seguitando una parte de’ principi Filippo di Svevia, 
e l’altra Ottone d’Aquitania, chiamato poi il quar- 
to fra gl’ imperadori ; e quindi ancora presero in 
Italia maggiore esca , e fomento le divisioni inte- 
stine, nate già alquanto prima , de’ Ghibellini e Guel- 
fi. Una parte degl’italiani inclinava a Filippo , il 
quale discendendo dagli Arrighi di Svevia antica, 
mente, conti, o marchesi di Ghibeliinga , àtea fa. 
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vOrevole tutta l’antica nobiltà, promossa da’ passa- 
ti imperadori Ghibellinghi , o Svevi . L’ altra par- 
te ^ ed in questa erano per lo più i popoli delle 
città libere, e tutti quelli, che aderivano al parti- 
to ecclesiastico ) , favoriva 1 ’ esaltamento d’ Ottone 
nato da’ Guelfi Estensi duchi di Sassonia , Baviera , 
e Brunsvvich, stati sempre protettori de’ pontefici , 
e contrari al dispotismo barbarico, che Federico I., 
ed altri imperadori di quella famiglia volevano eser- 
citare sopra gli stati Italiani * . 

Con tutto ciò non ebbe questa provincia ad im- 
pacciarsi gran fatto nella lunga guerra , che si fe- 
cero i due concorrenti all’ imperio.; ma godendo di 
vedersi per le discordie Germaniche liberata, dal ti- 
mor de’Tedeschi, crebbero in ogni parte di lei gli 
Spiriti repubblicani, che anzi già cominciavano al- ' 
cimi popoli ad abusare della libertà , la quale non 
è mai cosi ben sicura, come quando si teme d’un 
estero invasore. Brescia, che per l’amistà contratta 
ultimamente con Arrigo VI. nel 11572. si credea , 
più che le altre, certa dell’autocrazia, fu anche la 
prima a dar tristi esempi delle discordie intestine 
tra la nobiltà e la plebe, pessimo e pestifero ma- 
lore, che si andò poi di mano in mano propagan- 
do per tutte le altre città a misura de’ progressi , 
ch’esse fecero, nell’ assicurare da esterne potenze lo 
stato loro. 

Ma tra la fine dèi secolo duodecimo , e il prin- 

ci- 



* Era questo Ottone figliuolo di quell’ Arrigo Leo- 
ne Guelfo Estense il quale per essersi opposto alla n- 
rannide di Federico Barbarossa, era sfarò da lui spo- 
glia to de’ ducati di Sassonia , e Baviera. Ved. Mur*tor. 
a>iti eh. Estensi pari. 1. cnp. 31. 
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pipio del decimoterzo le maggiori discordie, che a« 
girassero le città Lombarde , non erano ancora le 
civili, ed intestine di ciascuna citt^-ma sì bene T 
emulazione, e l’odio d’una repubblica contro l’al- 
tra . Non così tosto cessò la paura degl’ imperadori 
Tedeschi , che la memorabile lega eh* esse aveana 
fatta fra loro, si disciolse, e fin da’ primi mesi che 
scorsero dopo la morte di Arrigo, tutte le città fu- 
rono in armi e in battaglia le une contro le altre 
per la cupidità, che tutte aveano d’ampliare ildo- 
AN. « \99. minio. Grande e strepitosa fu spezialmente laguer- 
ra , che insorse tra’ Piacentini , e Parmigiani , per ca- 
gion del borgo S. Donino, che ambedue que’ popo- 
li volean per se . Questa sola vertenza tra due cit- 
tà sj vicine bastò a sconvolgere tutta Lombardia . 
Presero l'armi in favor di Piacenza i Milanesi, ì, 
Bresciani, i Comaschi, i Vercellesi, Astigiani, No- 
varesi^, Alessandrini ; e accorsero dalla parte de’ Par- 
migiani quelli di Cremona, di Reggio, di Mode- 
na, di Pavia, e di Bergamo. 

Quietatesi appena queste guerre, per interposizio- 
ne principalmente dell'abate di Lncedio, si videro 
battagliarsi aspramente i Ravennati, e’ Ferraresi, e 
poco stante i Milanesi, e Pavesi, nemici eterni tra 
loro nel ^centro di Lombardia , come nel mediterran- 
neo erano i Genovesi , e’ Pisani, che mai non pote- 
rono durar in pace, per molto che s’ affaticassero i 
papi, e gl’ imperadori di conciliarli. L’ egualità del- 
le forze, con cui contrastavano queste repubbliche, 
faceva durar lunghissimo tempo la guerra; ed an- 
corché la sorte d’una giornata, e la prosperità d* 
una campagna rendesse una parte superiore all’ al- 
tra, non tardavano i vinti a ripigliar 1’ armi come 
prima, perchè non mancavano mai gli ajuti d’altre 
città, a cui importava, che i vincit«ri non cresces- 
sero di stato. Talché dopo quella prima grandezza 
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de' Milanesi, che tu abbassata sottoj Federico I. ,non 
si vide per piti d’un secolo, che una città ne signo- 
reggiasse un’altra con assoluto, e stabile dominio . 
Ma le guerra, che i comuni tacevano alla nobiltà 
castellana, avean l'esito ordinariamente più decisivo^ 
Dopo la moltiplicazione, e suddivisione de’ fèudi 
contavasi in Italia un infinito numero di conti, e 
marchesi, i quali per privi leggio e concessione degl’ 
imperadori teneano per li borghi, e per le ville au- 
torità principesca, con pregiudizio assai spesso del- 
le città, che per questa via erano spogliate della 
miglior parte del territorio tutto pieno di castelli , 
dove stavano questi nobili, i quali, oltre alla par- 
te della campagna, che possedevano a buon diritto, 
infestavano le vicine contrade, e impedivano il com- 
mercio della provincia. Contro di loro si volse la 
moltitudine cittadinesca, la quale come una volta 
cominciò a conoscere, e far il paragone delle sue 
forze, non! ebbe più riguardo nè all’ antichità, e 
chiarezza del sangue, che vantavano quelle famiglie, 
nè all’ autorità imperiale, che le avea investite del- 
le terre, che possedeano; ma correndo lor sopra 
popolarmente, li costrinsero ad abbandonar le roc- 
che, e rassegnarle al comune, e venir essi medesi- 
mi a prender casa in città, Vera cosa è, che que- 
sto soggiogamento de’ conti, e marchesi condotti per 
forza ad abitare nelle città libere, e ad aver parte 
negli uffizi e carichi pubblici, se fu per un verso 
utile all’ ingrandimento di quelle cittù, divenne as- 
sai presto fatai sorgente di civili discordie, che guas- 
tarono amaramente ogni dolcezza dell' acquistata li- 
bertà. Frattanto mentre cotesta ambizione e cupi- 
dità di crescere si tenne viva nelle repubbliche , 
pochi furono i prìncipi in Italia, dalla Puglia in 
fuori, che scampassero illesi dalla generale tempes- 
ta. In Lombardia i marchesi d’Este, e di Monfer- 
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rato^ e i conti di Savoja conservarono , a dir vero» 
y, la lor terre, perchè sì gli uni, che gli altri già a- 
ìùp.p. i 4 i.veano forze bastanti a far difesa, allorché le città 
si sollevarono e contro l’imperadore , e contro i 
G«rfi.4;y?.principi, e vicarj dell’imperio. Con tutto questo nc 
i conti di Savoja furono quieti dalle sollevazioni de’ 
dtSavjt Torinesi , che vollero in quel tempo imitar le al- 
*<». cir. tre città; e i marchesi dì Monferrato ebbero lun- 
A f}'°s ,r gamente a contendere coii gli Astigiani, e gli Ales- 
iti. r.i. sandrini , repubbliche amendue ragguardevoli fra le 
'scevri Lombarde. Ma gli Estensi ebbero in questi difficili 
./« s tempi miglior destino degli altri principi ; percioc- 
^‘^V.’-f.'chè introdottisi a far parte, e fazione nelle città 
f ,r ■ p- vicine ( come avvenne in Ferrara nel 1196., quan- 

j{. r.i ii. do Azzo d’ Este avendo sposata Marchesella degli 
vu. Mu- Adelardi, prese abitazione in quella terra , e fecesi 
at- M»i. capo della parte Guelfa ) v'acquistarono poco a po- 
,JoS- co grande autorità, e signoria . Se i marchesi diSa- 
. luzzo, ed altri signori della Liguria poterono tener- 
si fermi in tanto esterminio di piccoli principati , 
v. L*d. ciò fu , perchè essi non ebbero vicina alcuna città 
P 0 P°l 0sa e grande, che valesse ad abbatterli, ed in- 
pun. gojarli. Perciocché Sàluzzo, Cuneo, Mondovi, Fos- 
sano, e Savigtiano non erano in quel tempo, che 
piccoli borgi , o mediocri. 

Le città della Toscana, eccetto Pisa , e Lucca , 
cominciarono , come abbiam detto , alquanto più 
tardi a reggersi a comune, perchè non prima della 
morte di Arrigo VI. negarono apertamente ubbi- 
dienza a' governatori imperiali, ma esse si levarono 
su tutte d’accordo, e a tempo di godere dell’op- 
portunità, che porgeva loro la vacanza dell’ impe- 
rio dell’anno 1198. fino al 1209., in cui fu Otto- 
ne IV. coronato, e riconosciuto in Italia. Nel qua- 
le spazio di ben dieci anni collegatesi col papa In- 
nocenzo III.-, che non era più che gli altri Italia- 
ni 
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ni cohtento del dominio Tedesco , si stabilirono 
molto bene nel libero governo di se stesse , e ad 
esempio di ciò, che aveano fatto a’ tempi di Fede^ 
rico I. le città Lombarde , si collegarono tra loro 
a comune difesa , e fu poi quella chiamata la le- 
ga, o la Taglia Toscana. Non tardarono gran fat- 
to a muover guerra a nobili castellani jiella campa, 
gna, ed accrescere, come le altre, i lor territori , 
e il numero de’ cittadini nel tempo stesso. Nè tam- 
poco andarono esenti da un tal destino i vescovi , 
e gli abati , molti de’ quali , come si è accennato 
in più luoghi , aveano terre, e castelli in feudo al 
par de’ laici con giurisdizione sovrana rilevante dall' 
imperadore. Le città libere, riguardando questi feu- 
di, come cose separate dalla dignità sacerdotale, si 
voltarono con la forza a spogliarne i prelati , fa- 
cendosi dagli uni rassegnare la giurisdizione , che te- 
neano ne! distretto delle città , e costringendo gli 
altri ad abbandonare , o smantellar le fortezze , e 
mettersi totalmente sotto la protezion del comune. 
Fra gli esemp) di queste violenze si possono conta- 
re particolarmente le guerre, che fecero i Piacenti- 
ni al loro vescovo Grimerio, ed al clero, che cac- 
ciarono per tre anni fuori di città; e quelle de’Mo- 
donesi contro l’abate di Frassinoro nel 1209. Que- 
sta baldanza delle comunità Italiane prendea senza 
dubbio maggior fomento dalle discordie civili di 
Alemagna. Finché visse Filippo duca di Svevia, la 
sorte andò sempre quasi ondeggiando fra lui , ed 
Ottone duca d’Aquitania, eletti amendue re de’ Ro- 
mani, e di Germania, nè mai oT uno , o P altro 
si arrischiò di venire a prender corona in Italia , 
per non lasciar libero il campo al concorrente nel- 
le provincie di là de’ monti. Nulladimeno sì l’uno, 
che l'altro, secondo che erano ricercati, o ricono- 
sciuti dalle città, o da’ baroni , e prelati Italiani , 

an- 
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andavano dispensando privilegi, o piuttosto gli an- 
davan vendendo a chi si presentava per comprarli; 
essendo sempre nelle guerre, e tanto più nelle ci. 
vili grandissimo il bisogno de* contanti. Ma e le an- 
tiche, e le moderne carte* o diplomi, facevano ai 
feudatari debole 'schermo contro le ingiurie de’ po- 
poli inferociti dalla licenza, e dall’entusiasmo, che 
gl’ invogliava di viver liberi, e di conquistare. 

Capo settimo. 

ì{> flessioni sopra gli effetti^, che cagionarono alf 
Italia 1' i/ìstituzione de" feudi, e il 

s monachiSmo . 

E fenchè nort sia da negare, che cotesti solleva- 
menti delle città Italiane abbiano migliorata 
la condizione della provincia, ncrt sarebbe però sta- 
to utile in alcun modo, che esse si fossero trovate 
e libere, e incivilite, e padrone ciascuna del suo 
distretto due secoli prima , mentre non era ancor 
preparata per così dire la materia, che dovea servi- 
re a farle grandi, e ricche, e potenti < Hoi abbia- 
mo altrove osservato* come le colonie non valsero 
punto a ripopolar le contrade d’ Italia, nè credo , 
ch’esse abbiano recato miglior ristoro alla popola- 
zione delle altre provirtcie^ E se per avventura qual- 
che città , mediante i privilegi , che col divenir co- 
lonia Romana acquistava, crebbe per qualche tem- 
po di abitatori, questa avvenne con pregiudizio, e 
con desolazione d’altre terre vicine. Or quello, che 
nè la sapienza del senato, né la potenza del po- 
polo Romano, nè la sollecitudine, che di ciò si pre- 
sero tutti i buoni imperadori da Augusto fino a 
Costantino non poterono ottenere, cioè di ripopolar 
f Italia, fecero naturalmente per un certo ordine 

di 
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di snperior provvidenza il governo feudale de’ seco-* 
ii , che noi chiamiamo barbarici: e le spedizioni de' 
popoli oltramontani sotto i re Francasi e Tedeschi 
recarono forse all’universale d’Italia altrettanto di 
bene, quanto le conquiste de’ Persiani, de’Macedo. 
ni, de’ Romani, degli Arabi, e de’ Turchi fecero 
di male alle provincie, che assoggettarono al lord 
imperio; 

Era cosa assai naturale, che tra* principi , e baro- 
ni Tedeschi, che seguitarono i re nelle loro spedi- 
zioni, i primi , e più riputati, e quelli spezialmen- 
te, ch’arano di sangue congiunti col re medesimo, 
ottenessero in governo s e in feudo città, e terrei 
grandi e popolo^; ma occupati i primi posti, fu 
d’uopo, che gli altri baroni, che vennero appresso, 
e che per avventura si trovavano poco agiati nel 
natio paese, si facessero investire qual d’una, qual 
d’ un’ altra tenuta, o territorio, e senza troppo ba- 
dare o alla qualità dell’aria, e del terreno, o al- 
la meschinità de’ villaggi, dove si stabilivano, pur- 
ché avessero una bicocca, o la sponda d’un fiume,, 
dove piantar un castello, trovavano ogni cosa in ac- 
concio de’ fatti loro; e quivi si stabilivano con i 
lor proprj servi, e que’ pochi villani, che si trova- 
vano in quelle corti, o masse di beni, che ottene- 
vano in feudo. 

E perchè il celibato de’ laici era sconosciuto ili 
què’ tempi, talmente si moltiplicarono le famiglie 
di que’ signori, che i capi di famiglia, e ciascuno 
de’ figliuoli dovettero pensare a nuovi stabilimenti, 
o col dividere i feudi, e sottofeudi, o colPottener 
dagl’imperadori l’investitura di qualche altra por- 
zione di contado, dove spinti dalla necessità, e dal- 
le angustie domestiche s’artdavano a stabilire con 
qualche numero di vassalli, e di servi. Moltiplican- 
do anche questi assai prestamente, conveniva cerca- 
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re nuovi castelli , e nel tempo stesso far luogo a 
nuovi forestieri, che con la protezione d’ un nuovo 
re anche forestiero, volevano avere stato in Italia, 
tantoché in termine di due secoli, o tre, da Carlo 
Magno in poi, quelle stesse provincie Italiane, che 
ora sono le più diserte , quasi disperate di ristoro, 
per l’insalubrità dell’aria, erano talmente piene di 
spessi castelli, che comprendevano centinaja d'abi- 
tatori * , che forse non y frequenti le ville , e le 
case rustiche in molte delle più feconde pianure . 
Non saprei ben dire qual delle due cose sia stata 
di maggior vantaggio all’Italia , o la servitù , che 
durò anche ne’ tempi barbarici, e che contribuì al-, 
la moltiplicazione de’ castelli , e delle famiglie no- 
bili , o la frequenza di coteste signorie , che forse 
fu in parte cagione d’abolire la servitù. 

Pare da un canto, che sarebbe stato diffìcile di 
condurre uomini liberi (in tempo massimamente 
che l’agricoltura era stimata esercizio abbietto ed 3., 
gnobile) ad abitare e coltivare qne’ luoghi infelici 
e diserti ; e però tornava in acconcio al bisogno del-t 
la provincia, che i signori de’ feudi avessero, o tro- 
vassero nelle terre , di cui erano investiti , una 
schiatta d'uomini avvezzati al giogo, ed obbligati 
ad eseguire i voleri del padrone, e sopportare ogni 
asprezza, e ogni fatica più grave. Dall’altro canta 
cresciuti i diversi dominj , e restando diffìcile a’ pa- 
droni P impedire la fuga de' broker vi , furon cos- 
tretti a trattarli con più umanità affine d’ affezionar- 

* se- 


* L’ eruditissimo signor dottor Targioni Tozzetti ne* 
fuoi Viaggi ci dà notizia d’ innumerabili castela , che 
erano in varie parti della Toscana, ridotte ora 
trista ed orrida solitudine , 
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seli; massimamente dacché ia libertà delle persone 
particolari trovò appoggio , e sostegno nella libertà 
de’ comuni , i quaii se prendevano le armi per ab- 
bassare la potenza de’feudatarj , e obbligarli a pren- 
der casa dentro il cerchio delle loro città per au- 
mentarne la popolazione, molto piò è credibile, che 
proccurassero d’indebolire, e di abbassare que' si- 
gnori, ed accrescere le proprie forze col dare. faci, 
le asilo, e libertà a’ servi fuggitivi. 

Del resto siccome fu la salute , e lo scampo d' 
Italia, che i baroni di Germania , i quali vollero 
fermarsi in Italia, o i loro discendenti abbiano piut- 
tosto cercato di estere investiti di terre , e di ca- 
stelli, che di stabilirsi in città, ricevendo come be- 
ni allodiali le stesse campagne , che ricevettero in 
feudi ; cosi fu ancora gran ventura pes questa pro- 
vincia , che 1’ autorità imperiale , la quale men- 
tre ritenne qualche vigore , fu più facile a’ signori 
de’ feudi impedire la diserzione de’ loro uomini , e 
difendere le lor terre , cadesse , e s’ indebolisse a 
poco a poco; e che la servitù cominciasse a cessa- 
re allorché cominciò a essere meno necessario , o 
inutile. 

E’ cosa per infiniti esempi indubitabile, che le fa- 
miglie abituate in città, non mai, o diffidi mente , 
o per una lunga serie di disgrazie , o per-qualche 
raro incontro di circostanze passano ad abitare , e 
coltivar le campagne; dovechè niuna cosa è più fa- 
cile, e più comune che dai villaggi, e dalle cam- 
pagne passare a domiciliarsi in città . S’ aggiunga , 
che nelle grandi citta le generazioni degli uomini 
moltiplicano con più stento, anzi decrescono natu- 
ralmente; perchè da esse è inseparabile la poltrone- 
ria, la mollezza, la corruzione della gioventù, e 1' 
effeminatezza, tutti ostacoli all’ accrescimento della. 

Tomo II. A a po- 
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popolazione * . Ma quando pure si fossero trovate 
le città cresciute in modo da poterle diramare per 
le campagne, e pe’luoghi deserti, o era difficile tro- 
var chi volesse lasciar i piaceri della città per an- 
dar a logorarsi, ed annoiarsi in campagna, tanto 
più in luoghi creduti mal sani, o la malizia dei ric- 
chi secondata dalla pigrizia dei poveri avrebbe fat- 
to passar in proprietà de’ primi le terre assegnate a* 
secondi, come avvenne delle colonie Romane sotto 
i primi Cesari, che diventarono possessioni mal col- 
tivate de’cittadini , che restarono in Roma; o in o- 
gni modo avrebbe bisognato mandar le colonie con 
tal ordine, e con un capo principale, che avesse 
interesse proprio di fermarsi, o stabilirsi sul luogo. 
Ma questo o non si seppe mai immaginare nelle 
città incivilite, e colte, o non si potè fin ora ese- 
guire, come si è effettuato ne' secoli barbarici per 
l’instituzione piuttosto casuale, che premeditata de’ 
feudi. Che se dopo la prima instituzione di un 
nuovo genere di dominj ignoto agli antichi Greci, 
e Romani, le comunità d’Italia avessero avuto e 
coraggio, e forze bastanti a pigliarsela contro cotes- 
ti 


* Tutte le nazioni conquistatrici delle antiche età 
abitavano a borgate . Noi lo abbiamo veduto de’ Lati- 
ni , de’ Sanniti , de’ Galli cisalpini e de’ Liguri ( sopra 
tom, r. Uh. i. cap. 4. ) ; lo stesso potrebbe dirsi de’ 
Galli generalmente, de’ Greci ne’ tempi eroici , e de’ 
Germani , quando inondarono le provincie Romane . 
L’ autore dell’ opera intitolata l'Am't des bommes ,■ e più 
brevemente, ma con gli stessi principi M. Thomas nel 
suo celebre elogio del duca diSuIIy, hanno fatto ve- 
dere, quanto perdesse la Francia per conto della po- 
polazione, e del valore nell’ avvilimento , e cella de- 
cadenza della nobiltà castellana . 
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tl vassalli, e beneficiar) imperiali, egli è evidente,' 
che si sarebbe impedita la popolazione e la coltiva, 
zione di molti paesi, dove le case de’ signori si pro- 
pagarono, e si sarebbe accelerato il lusso, la cor- 
ruzione, le guerre civili, e la decadenza delle me- 
desime città. 

Ma non è da tacere, che cotesto ristoramento ca- 
gionato dalla instituzione de’ feudi fu opportunamen- 
te preceduto, e secondato da’ monaci Benedettini, 
che propagatisi in Italia fino da’ tempi di Carlo Ma- 
gno, de’ Longobardi , e de’ re Carolinghi, servirono 
mirabilmente a facilitare il buoneffetto, che nasce- 
va da quella moltiplicazione de’ feudatari . Da prin- 
cipio il fervore della pietà, e la buona intenzione, 
che aveano i seguaci di S. Benedetto, di S. Bernar- 
do, di S. Brunone, loro fece ricercar talvolta luo- 
ghi non pur deserti, per essere lontani dall’ esterio- 
ri occasioni d’incontinenza, maanche insalubri , per 
indebolir, e frenare più facilmente i moti interni 
delle passioni. Le loro fatiche cominciarono per lo 
meno a dispor il terreno alla coltura, e render que’ 
luoghi meno selvaggi , e più abitabili, e la lor buo- 
na condotta invitò i principia concederad essi nuo- 
ve tenute, o sia corti con li vassalli, e servi, che 
vi erano annessi ; cosicché a poco a poco mediante 
l’ attenzione, e la pazienza, e la carità de’ monaci s’ 
andava migliorando lo stato di varie regioni: e do- 
ve mancavano motivi più lodevoli, l’istesso amor 
proprio, e il desiderio di maggior ricchezza e po- 
tenza animava anche gli abati de’ monasteri ad ac- 
crescere la coltura, e la popolazione di quel terri- 
torio, buono o cattivo che fosse, dove la loro par- 
ticolar professione, e il loro voto gli avea obbliga- 
ti a fissar loro soggiorno. 

Sarebbe qui forse da faT osservare, che in tem- 
pi di tanta barbarie , quando i principi , e signo- 
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ri de’ castelli , ignoranti di ogni arte civile , e 
che altro non cercavano, che femmine, ed armi, 
la vicinanza de' monaci , fra’ quali molti sem- 
pre ne furono in riputazione di gran bontà e san- 
tità, servì a moderarne la ferocia , e corregger- 
ne le barbarie . Ninno dubita , che il valor de r 
Normanni fondatori del regno di Napoli avesse del 
barbaro, e del feroce. Però non fu per que’ tempi 
leggier compenso alla dura condizione de' sudditi, 
che Ruggero conte di Sicilia tenesse stretta ami- 
cizia con S. Brunone primo institutore de' Certosi- 
ni. Potrebbesi soggiungere altresì, che le case re- 
ligiose in ogni tempo offerissero ad ogni sorta di per- 
sone un ritiro comodo, ed onesto, e servissero a’ re- 
gnanti altre volte per farvi custodire le persone sos- 
pette, torbide e sediziose, senza procedere a’rimedj 
piò aspri e più crudi, il che era ad ogni modo un 
certo guadagno per l’ umanità. Oltrecchè noi leg- 
giamo di molti, e principi, e vescovi, che a giu- 
dizio proprio, o d’altrui stimati inabili al governo 
dello stato, o della Chiesa, si ritiravano pur ne' 
monasteri a lavorare, a scrivere, a salmeggiare sen- 
za aggravio de’ successori, o de’ sudditi. Per conto 
poi dell’Italia ne’ tempi, in cui parliamo, la mol- 
titudine delle famiglie signorili crescenti di giorno 
in giorno rendea forse necessario questo sfogo, non 
solamente per quiete loro domestica, ma per bene- 
ficio della società in generale.' E’ cosa certissima, 
che i conventi, dove regni un poco d’ osservanza, 
porgono questo vantaggio ali’uman genere, che so- 
no quasi l’unica via di render o utili al pubblico 
( per quel poco o molto lavoro, a cui gli obbliga 
l’instituto ) o certamente meno gravose, emendi- 
pendiote nel vitto, e nel vestito le persone di certa 
nascita, che un generai pregiudizio par , che esima. 
Vivendo nel mondo, dall’ obbligo di faticare, e che 

pur 
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pur credono di dover e mangiare, e vestire con più 
spesa, che gli altri. Ma già è stato assai bene dii 
più scrittori non pur fra cattolici, ma fra protestan- 
ti * dimostrato dì quanto bene gli antichi monaci j'- 
anche fino al secolo XII. siano stati cagione nonall’ ,-»* 
Italiane soltanto, ma a molte altre provincie 
fopa; dove è manifesto, che parecchie città al pre- 
sente molto ragguardevoli ebbero i lor prinepj da’ 
Benedettini , che cominciarono ad abitar , e lavora- 
re in que' luoghi. Tuttavia non è da tacere, che i 
monaci per più secoli giovarono maravigliosamente 
all’Italia ili quelle cose, di cui più abbisognava 
questa provincia, e di cui furono capaci que’ secoli 
in cui fiorirono.' Nell’abbandono, e nella desola- 
zione generale, in cui giacevano incolte e sterili 
tante campagne, che per rifiorire aveano bisogno 
dell’opera costante e continuata, ecco i monaci Ba^ 
silianr, e Benedettini destinarsi ad abitar luoghi de- 
serti, e coltivar colle proprie fatiche quella porzio- 
ne di terrena, che loro era assegnata, e animar col 
loro esempio i servi, e gli uomini liberi, cbelise- 
guitavano, e gli abitatori delle vicine cohtade. Per- 
tanto il primo vantaggio reale e sensibile , che ri- 
trassero l’Italia, e le altre provincie d’ Europa dall* 
instituzlone de’ monaci, nacque dall’ignoranza uni- 
versale in quell’ età, e di più ancora da quel la , che 
i monaci stessi professavano nel loro principio . Sup- 
ponghiamo , che i fondatori delle prime religioni 
avessero posto per fondamento della lor disciplina 

lo 



* Vorrebbesi leggere singolarmente la prefazione, 
che Rogerìo DodsvVorth , e Guglielmo Dugdale pre- 
misero all’ opera intitolata Monasticum Anglicsnum 
( Londini 1655. & 1*75. tom. 4. in fol. ) 
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io studio delle scienze, e le occupazioni intellettua- 
li, come fecero tutti gli ordini, e le riforme, che 
s’ instituirono dal 1200. in poi: egli è certo, che 
laddove i primi seguaci di S. Benedetto, e tutte le 
famiglie, che di quello stesso ceppo uscirono, di 
Cisterciensi, Cluniacensi, Premonstratesi , di Certo- 
sini, Camaldolesi, Val Ioni brosani , e che s’andaro- 
no volentieri a stabilire in luoghi solinghi, cattivi, 
e lontani dalle città, tutti quetsi ordini avrebbero 
voluto, come poi fecero i Francescani, e Domeni- 
cani, e tutti i chierici* regolari, allogarsi nelle mi- 
gliori terre e città, o per essere in più comodità 
di coltivar gli studi, o per poter giovare al prossi- 
mo co’ lumi della loro dottrina. Cosi sarebbe ces- 
sato tutto 11 vantaggio temporale, che l’Italia ri- 
cevette dalle fatiche, e dalla perseveranza de’ mona- 
ci ; e molte vaste tenute di campi, che ora no- 
driscono tante migliaja d’uomini, sarebbero forse an- 
cor oggi macchie, e paludi, albergo di fiere, e di 
serpi, e di ranocchi, o di rospi. S’accrebbero, me- 
diante la fatica, e la parsimonia regolare, e per 
li nuovi lasciti, che la santità de’ soggetti procura- 
va, le ricchezze, e i comodi del monastero, e si 
decadde dalla primiera osservanza, il che diede mo- 
tivo a’iaici di ripigliarsi que’beni. Non sono, da scu- 
sare in niun modo la rapacità, lo scialacquamento 
degli averi de’ monaci, le violenze, e le profanazio- 
ni, che furono indegnamente commesseda molti ti- 
ranni , e da varj generi di masnadieri . Ma se qual- 
che principe acconsentì, che qualche famiglia nobi- 
le s’andasse a stabilire a titolo di commenda, oin 
altra sì fatta maniera nelle terre, che oramai i mo- 
naci trascuravano, o de’ cui frutti abusavano mani- 
festamente, non vedo in ragione di temporal inte- 
resse qual pregiudizio ne ricevesse la nazione, acuì 
riuscì sempre utile quella fatica, che i primi mo- 

na- 
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naci aveano impiegata a render fruttuoso un terre- 
no incolto e deserto. 

Intanto tra per li medesimi comodi, che ebbero 
i monaci, e l'inevitabile necessità d’ averne in un 
gran numero, alcuni deboli, infermicci, ed inabili 
alle fatiche corporali, e rustiche, fu cagione, che 
molti furono applicati a lavori più leggieri, e se- 
dentari, come fu quello di trascrivere libri, o tò- 
dici antichi , o preparar la pergamena necessaria a 
(fbel lavoro. Non sarebbe esagerazione il dire, che 
tutto ciò, che abbiamo di libri antichi e profani, 
e sacri, ci fu conservato mediante l J industria, e 
le fatiche de’ monaci; ma ad ogni modo è cosa co- 
stante fra egli eruditi, che fra tanti codici manos- 
critti, che si conservano nelle librerie, appena al- 
cuni se ne trovano più antichi del secolo decimo, 
nel qual tempo i soli monaci erano quelli, che 
avessero qualche cura, e cognizione di libri; benché Ma _ 
questo non fosse, non dico già ne' primi secoli del 
monachiSmo, ma neppure ne' tempi di san Bernar- «?■/. 
do, il lavoro ordinario e comune de’ monaci, ma' 4 ” " 4 
solamente di quelli , che o per desiderio di maggior 
perfezione viveano più ritirati , o per debolezza di 
temperamento erano come per privilegio dispensati 
da altri lavori più faticosi. Cotale opera di scriver 
libri in alcuni monasteri divenne col tempo l’occu- 
pazione ordinaria de’ monaci, spezialmente giovani, 
come di quelli, che non aveano ancor acquistato 
tanto vigore di spirito, e di divozione da potersi 
applicare unicamente all’orazione. Questa occupa- 
zione manuale generò, e accrebbe col tempo la vo- 
lontà, e l’occasione di studiare ne’ monaci. Nel qual 
proposito piacemi di osservare, come in que’ tempi, 
che noi chiamiamo barbari, e da que’ monaci, che 
inolti filosofi del nostro secolo si han fatto legge di 
sprezzare, e deridere indistintamente, facevasi per 
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modo di riposo, di sollievo, e per indulgenza , ciò ^ 
che la pigrizia, e mollezza nostra riguarda come oc- 
cupazione sì seria, e sì grave, che quasi nón ricu- 
siamo di saperne grado, e dar lode a chi v’impie- 
ga tutto il vigore del suo temperamento, e la mag- 
gior parte del giorno , dipelandone il rimanente 
all'ozio, ed al sonno: e questo fu il secondo pas- 
so, che fecero in Europa la lettere coll’ajuto de’ 
monaci . 


Noi non troviamo menzionarsi gran fatto, che i 
monaci facessero come propria professione l’educa- 
zione de’ giovani, benché sia certo, che essi aveano 
scuole pubbliche per secolari, e cherici in quella 
guisa, che ancor si pratica nelle case de’ cherici re- 
WMMai golarl in molte città. Io non ardirei affermarlo ris- 
mÌì, P etto Italia sicuramente, benché sene possa trar 
tra, <« argomento dalla vita di Lanfranco celebre vescovo 
di Cantorberì, il quale partitosi di Pavia sua pa- 
Anii tria, e andato in Normandia, dove si rendè mona- 
e/j *“ co , non potendo co’ rustici lavori di campagna gua- 
fra-r.i. Ugnarsi il pane, si diede a tenere scuola pubblica 
a '.aie di dialettica, per sollevare,' mediante lo stipendio,; 
tecit ? r ' n ‘ ò q ua l c he donativo, che ricevesse dagli scolari, la 
opusc.ii. povertà del monastero w Da’ rimproveri , che feceS: 
Pier Damiani a’ suoi monachi, si comprende altre- 
sì, che s’applicavano alla letteratura profana. E 
benché negli studi delle buone lettere, e dellacri- 
tica, che ne forma una parte, non si vedessero sì 
presto gli effetti come si videro dell’ ecclesiastica' 
erudizione nelleopere di Pietro Lombardo , che pro- 
fittò sicuramente delle fatiche de’ monaci, e in quel- 
le di Graziano, che fu monaco; e prima di loro 
il soprammentovato Lanfranco Pavese, e Anselmo 1 
d’Aosta suo discepolo, che lo superò poi di gran’ 
lunga nella riputazione di santità, e in celebrità 

dì 
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di dottrina * : ad ogni modo così i libri, che con- 
servarono i monaci, come l’ intelligenza del latino, 
che appresso loro Si mantenne vivo, benché cori 
qualche mescolanza di barbarie, fu gran capitale, 
che trovarono gli studiosi ; ed è facile a riconosce- 
re, che i predetti scrittori non erano ignoranti nel- 
le scienze profane.' 

Così cominciavasi a preparar la via al rinnovel- 
lamento delle scienze, e delie arti quasi nel tem- 
po stesso, che la decadenza dell’autorità imperiale 
dava opportunità a’ comuni di sollevarsi a nuova for- 
ma di civil reggimento. 

C A PO OTTAVO. 

Princìpi di Federico II. ; sua concorrenza con Ottonò 
IV. per r imperio d' Italia , e sua grandezza : sos- 
petti, che ne prende il pontefice. 

M Orto Filippo di Svevia assassinato barbaramen- 
te da un suo vassallo, à cui avendo promés- 
so la figliuola in isposa, gli mancò della sua paro- 
la, fu di nuovo per consentimento universale de’ 
principi della Germania confermato nel regno Ot- 
tone IV., il quale si dispose incontanente a passar 
• in Italia, invitato massimaménte da’ Milanesi, che 
amavano con singoiar affezione un imperadore di 
casa Guelfa, per la fresca memoria de’ mali patiti 

da 


* Lanfrancus , quem latinitas in antiquum scienti# 
statum ab eo restituta agnoscit magistrum , & Anset- 
fnus e) ti s discipulus , ambo ex Italia propelli , in Becchi- 
si monaitcrio fiorentiisimam erexere academiartì . Mabil!.- 
pr#f. irt saie. 6. Benedici. §. i. a. 5 . 
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da quelli della casa di Svevia Ghibellina. Ottono 
ricevette in Milano la corona del regno, ed in Ro- 
ma il diadema imperiale da Innocenzo III. Ma egli 
non si fu appena qualche mese fermato in Italia , 
che il pontefice ne prese gelosia, e pensò, per te- 
nerlo a segno, di sollevargli un emolo. Nè potea 
trovare un altro più opportuno, che Federico Rug- 
gieri re di Sicilia. Quest© giovane principe trova- 
vasi ancor piccol fanciullo in Jesi, allorché Arrigo 
VI. suo padre morì in Puglia. La regina Costan- 
za, che prese il governo del regno a nome del fi- 
gliuolo, sei fece condurre in Sicilia, dove passò po- 
co quieti i primi suoi anni nelle civili discòrdie, 
che si levarono per cagione di Gualtieri duca di Bren- 
na , pretendente alla successione di quello stato, e 
di Marcoaldo, e del papa, che ne presero la reg- 
genza. A«! ogni modo Costanza ottenne a Federico 
l’investitura del regno da Innocenzo III.: ma per 
non tirarsi addosso peggiori travagli, dovette accon- 
sentire, che se ne spedissero le bolle con restri- 
zione dell’ autorità , che avean godutogli antecesso- 
■ ri, massimamente riguardo alla giurisdizione ecele- 

Àtftmt rf» . » . . ° ° .. . n 

i,r,,ntr. siastica , che era stata conceduta amplissima a Rug- 
.«"/?*« g" ier " l > come è noto per le tante cose scritte sopra 
r*' quella, che chiamasi monarchia di Sicilia. Perque- 
sto dovea a n dare come legato pontificio in quell' iso- 
rf«rJw»la co ^ consènso deH'imperadrice regina il cardinale 
Stale de Ottaviano. Ma prima che questo legato vi fosse 
'dtlrìnt, giunto, Costanza morì; ed Innocenzo III. ebbe an- 
4. cor più libero il campo di riformar per allora le 
cose di Sicilia, e di Puglia a modo suo, restando 
il re pupillo sotto la tutela e cura immediata del- 
la santa sede. 

Federico Ruggiero, che tosto chiamarem Federi- 
co II., compiva appena l’anno duodecimo dell’età 
sua , allorché per la morte di Filippo fu Ottone 
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IV. riconosciuto imperadcre. Innocenzo III. ponte- 
ce Romano lo avea escluso dalla dignità imperia- v [tu _ 
le, a cui pareva, che la nascita dovesse dargli ra- 
gion di pretendere. Adducevasl per motivo dell’es- 
clusione, ch’egli era giovane, e non atto al gover- •'* 4. 
no. Infatti ne’ governi elettivi reiezione di persona 
inabile a governare sembra avere qualche cosa di Fl ‘ ur y 
strano , e d assurdo : pero dacché 1 imperio avea 
cominciato a dipendere dall’elezione de’ Tedeschi, e 
dalla confermazione del papa, non s’era ancor ve- 
duto alcun fanciullo portar corona imperiale. S’ag- 
giungeva ancora dal canto del papa, e degl’ Italiani 
un’altra ragione, per tener lungi dall’ imperio, e dal 
regno Italico Federico Ruggiero , ed era il perico- 
lo di cadere in troppo stretta dipendenza , e forse 
in totale servitù di lui, quand’egli avesse unito que- 
sto nuovo titolo di signoria al regno amplissimo , 
che già possedeva di Sicilia, e di Puglia . Ma poi- 
ché Innocenzo si fu accorto, che Ottone IV., otte- 
nuta ch’egli ebbe in Roma la corona imperiale , 
mostrava, qualunque ne fosse la causa, assai men 
di rispetto alla Chiesa, che per l’ innanzi non avea 
fatto, cominciò a pensare di abbassarlo . Era Inno- 
cenzo HI. pontefice di gran mente, intraprendente, 
e fermo, ed uomo per que’ tempi letteratissimo , e 
giureconsulto maraviglioso ; amantissimo della giu- 
stizia, e deU’onor della Chiesa; benché perii pre- 
giudizi allora ricevuti , e radicati altamente intorno 
alla giurisdizione ecclesiastica , eccedesse assai nell’ 
esercizio della sua podestà, e nelle sue intraprese , 
come avea fatto Gregorio VII., a cui si assomigliò 
grandemente . Diedesi dunque Innocenzo a menar 
trattati col giovane re di Sicilia , e rivolgere a lui 
la riputazione delle cose d’Italia, affine di contrap. 
pesare l’autorità , e la potenza dell* imperadore. Per 
dar più rilievo al partito di Federico , sia coll’ af- 

for- 
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forzarlo di nuove parentelè , sia coll’ assicurarne la 
successione^ Innocenzo gli fece sposare la figlia del 
re d’ Aragona, chiamata Costanza. Ottone già in- 
sospettito degli ecclesiastici, e degl’ Italiani ì dopo la 
baruffa avvenuta al tempo deila sua coronazione tra 
! Tedeschi, e i Romani, prese maggior motivo di 
diffidenza dal favore ogni dì più aperto , che papa 
Innocenzo mostrava a Federico: per la qual cosa ri- 
solvette di prevenire l’ingrandimento di questo cre- 
scente cmolo; e sotto pretesto , che la Puglia ap- 
partenesse aU’irr.perio d’occidente, s’avanzò da quel- 
la parte con le sue truppe , ed in breve non sola- 
mente degli stati di Puglia , ma delle terre della 
chiesa Romana occupò molta parte, e chiuse P o- 
recchio alle proposizioni di pace, che gli furono fat- 
te. Il papa ricorse al solito spediente delle scomu- 
niche; e molti de’ principi d’ Alemagna, o per sin- 
cero rispetto agli ordini di sua santità, o per esse- 
re mal affetti ad Ottone , preseso volentier questo 
pretesto della scomunica papale^ per ribellarsi a lui; 
e congregatisi in Bamberga , trattarono di eleggere 
imperador de’ Romani Federico Ruggidro ; 11 re di 
Francia Filippo Augusto secondava in questo parti- 
colare i disegni del papa, perchè passando tra lui , 
e Giovanni re d’ Inghilterra nimicizia acerbissima , 
sopportava di inai animo le prosperità di Ottone 
alleato, e parente strettissimo del re Inglese . Con 
tutto ciò per li dispareri de’ principi non si conchiu- 
$e per questa volta l’elezione di Federico: e l’im- 
peradore Ottone, intesi cotesti moti della Germa- 
nia, partissi di Puglia , e venuto in Lombardia , 
convocò una dieta in Lodi, per esplorare, qualfos- 
fwr’ì- se vers0 d* se l’animo delle città, e de’ principi d’ 
i.ét epud Italia nella civil guerra, che prevedeva imminen- 
ìn.'tui te ) e qual ajnto potesse sperarne . Trovò, che iMi- 
lanesi, ed alcuni altri popoli più zelanti del parti- 
to 
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to Guelfo erano per tener fermo in favor suo, co- 
me di principe Guelfo. Ma que’di Pavia , di Cre- 
mona, e di Verona, e i marchesi d’Este già erano 
stati prevenuti da Innocenzo III. in favore di Fede- 
rico. Fu questa la prima, ed una delle rare occa- 
sioni , in cui la corte di Roma si dichiarasse del 
partito Ghibellino. Fermatosi i! verno nella Lom- 
bardia Ottone IV., se ne andò nella primavera del 
1212. in Alemagna, per giustificare appresso qut* 
principi ciò, ciò, che avea fatto contro il pontefi- 
ce, e far vendetta di chi già s’ era, da lui ribella- 
to. Nel tempo stesso Federico sollecitato, eda’Te- 
deschi suoi partigiani , e dal pontefice di portarsi 
in Germania , dove la sua presenza potea vantag- 
giare assai il suo esaltamento , venne da Sicilia a 
Genova, e traversata la Lombardia, superati gli o- 
stacoli, e scansate le guardie, che Ottone gli avéa 
posto a tutti i passi, si condusse, colla scorta spe- 
zialmente de’ marchesi d’Este, e di Monferrato, in 
Lamagna. Affidati così i principi del suo partito , 
andò in persona a trattare col re di Francia in Vai- 
colore, e strinse lega con quella corona. Quindi le 
cose di Ottone, per una fiera sconfitta ch’egli toc- 
cò da’ Francesi, essendo ridotte in basso stato , fu an.ih^. 
Federico quasi da tutta la Germania riconosciuto 
sovrano . 

Fra gl’imperadori pagani sarebbe stato Federico 
II. sicuramente de’ più lodevoli; perciocché l’ambi- 
zione, e la Utenza sua in fatto dh femmine, e il 
più poco pensier, che si prese della religione, non 
gli sarebbero state imputate a gran difetto ; ed io 
non mi meraviglio, che certi scrittori molto indif- 
ferenti in ciò , che riguarda la fede cristiana , lo ab- 
biano chiamato francamente un grand’eroe. La sua 
politica, il valor militare, l’attività, l’accortezza, 
la severità negli ordini della giustizia, unite alla 

lun- 
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lunghezza del regno, poteano bastare a stabilire, ed 
accrescere qualunque imperio. Ma egli si seppe trop- 
po male accomodare alle circostanze de’ tempi, o, 
per dir meglio, le circostanze del secolo, in cui 
visse, non gli lasciarono acquistare dalle reali sue 
virtù quella gloria , che potea sperare . E benché sia 
facile il dire, ch’egli in molte cose si governasse 
male, non è però facile il determinare, qual via 
dovesse tenere a far meglio: talmente per tutta la 
Germania, l’Italia, la Grecia, TAsià, e l’Egitto ; , 
dov’egli ebbe che fare, si trovarono intrecciate le 
cose, per le tante, e si varie idee, e pretensioni 
de’ popoli, de’ principi, e de’ sacerdoti. 

. Non era ancor morto Ottone IV., nè scaduto af- 
fatto da ogni speranza di ricuperar la perduta mag- 
gioranza in Germania, e in Italia, che già pareva 
che la grandezza di Federico recasse gelosia, e sos- 
petto agl’italiani. Innocenzo III., dacché si vide li- 
Bero dal timore di Ottone , diede facilmente luogo 
ai pensieri di prima; cioè, che il regno di Puglia 
unito a quello della Lombardia, e all’ imperiai di- 
gnità, minacciasse di troppo la libertà della chiesa. 
Per calmare in parte questi timori, il papa fino 
dall’ 1215. in cui il partito di Federico rimase as- 
solutamente superiore in Germania , 1 ’ avea ob- 
bligato a promettere con fortissimi sacramenti, e 
in buona forma, che, qualunque volta egli ottenes- 
se la corona, e il pieno possesso della dignità im- 
periale, egli cederebbe al figliuolo Arrigo, che già 
gli era nato dalla regina Costanza d’ Aragona, il re- 
gno di Puglia, e di Sicilia, con tali clausole, che 
il nuovo re dovesse riconoscere il regno dalla san- 
ta sede, e dipender solamente da lei. Morto poi 
Ottone nel 1218., le diffidenze, e i sospetti, e le 
brighe d'ambe le parti tra Federico, e il pontefice 
si fecero e più palesi , s maggiori . Federico raffer- 

ma- 
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«iato più sicuramente nell’imperio, presa in Roma 
la corona, in luogo di spogliarsi de’ regni di Pugli- 
a, e Sicilia, come avea promesso, per investirne il 
figliuolo, in modo che fossero questi d^minj sepa- 
rati dall’imperio, e dal regno di Lombardia, cer- 
cò tutto all’opposto di assicurare allo stesso suo fi- 
gliuolo con la Sicilia, e la Puglia la successione 
ancor dell’ imperio . Perciò . anche prima di calare 
in Italia per l’usata cerimonia dell’incoronazione, 
fece sue brighe per farlo eleggere re de’ Romani , 
deludendo con mendicate scuse, e con menzogne il 
pontefice Onorio III., ch’era succeduto ad Innocen- 
zo III. Ma lo scoglio priccipale, dove si venne a 
rompere la concordia tra Federico, ed Onorio, nasce- 
va dalle cose d’oriente, scandalo, e rovina di tut- 
ta la cristianità per questi secoli di mal ordinata 
pietà. Se per tante prove, che abbiamo dalle sto- 
rie, e dagli altri libri, che ci sono rimasti del se- 
colo XIII., non fosse manifesto, che i papi deside- 
ravano sinceramente la liberazione della Palestina 
dal dominio degl’ infedeli i si potrebbe a buona ra- 
gion sospettare, che Onorio III. sollecitasse sì for- 
te l’imperadore alla guerra di terra santa, per dis- 
trarne in altre parti le forze, e allontanarlo dalla 
Romagna . Ma Federico dal canto suo , checche sti- 
masse dell’ intenzione d’ Onorio su questo affare , eb- 
be sempre l’animo alienissimo da quelle pietose 
guerre; ed ingannando con replicati, e falsi giura- 
menti per molti anni i( pontefice, differiva d’anno 
in anno il suo passaggio in levante, benché però 
rioni trascurasse I’ occasione che gli si presentò d’iAN.iiij. 
procacciarsi titoli , e ragioni di signoria per quelle 
parti. Perciocché rimasto vedovo di Costanza d’ A- 
ragona, sposò a sollecitazione dello stesso Onorio , 
che con questo si credette d’animar Federico vie 
maggiormente alla spedizione di terra santa, Jolan- 

ta 
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ta figliuola di Giovanni di Brenna re di Gerusalem- 
me : e non si fu appena effettuato il matrimonio , 
ch'egli obbligò per forza il suocero a cedergli il go- 
verno del regno, e fecesi da’ vassalli giurar fedeltà. 
Frattanto le cure principali di Federico erano vol- 
te al dominio d’Italia. Nell’anno 1120. aveva cen 
egli ottenuto da papa Onorio la corona imperiale 
in S. Pietro insieme eoa la moglie Costanza; e da 
Roma , dove diede alcuni ordini a richiesta , e in favoc 
del pontefice, passato in Puglia, vi era stato rice- 
vuto ed ubbidito senza eccezione . Ma in Lombar- 
dia troppo era lontano da quell’ assoluta autorità e 
signoria, ch’egli ambiva fortemente. Passati erano 
già parecchi anni dalla sua coronazione in Germa- 
nia, e dada morte di Ottone IV., quand’ egli non 
aveva ancor potuto nè indurre con persuasioni , nè 
sforzar con minacele i Milanesi a dargli la corona 
di ferro, e chiamarlo re d’Italia. Le altre città per 
la più parte gli erano anche contrarie ; perchè co- 
noscendo dall’esempio de’ Siciliani , e Pugliesi le ma- 
niere dispotiche, e il fiero governo di lui , teme- 
vano di dover provare simile trattamento, per po- 
co che gli si lasciasse metter mano nelle cose loro. 
Nondimeno tenevano per lui Modena, Reggio, A- 
sti, Pavia, Parma, e Cremona per le particolari lo- 
ro gare, e discordie con altre repubbliche, e ilcon- 
te di Savoja , e il marchese di Monferrato . Cre- 
scendo frattanto il timore della sua venuta, comin- 
ciossi a trattare di rinnovar la lega formata molti 
anni addietro contra l’avolo di lui Federico primo. 

Q>tiùf,u. Scrivono alcuni, che Onorio III. fu autore e prc-i 
motore di questa lega: e certo è bene, che il pon- 

4 ». ms: tefice, ancorché avesse incoronato l’ imperadore , e 
fossero passati tra loro mutui ufizj d’ amistà , non 
tardò guari a cercar modi di attraversarlo ; e die- 
de facile rifugio appresso di se a molti de’ baroni Pu- 

glie- 
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gl lesi travagliati da Federico. Come che sia ^ nell' ■?&«». t. 
anno 1225. la lega de’ Lombardi fu rinnovata, e ‘ 
.sottoscritta pei 'loro respettivi rettori, e deputati , cv;» m' 
dalle città di Milano, Ferrara, Brescia, Mantova , p ’ 1,s ‘ 
Vercelli, Alessandria, ‘Faenza, Vicenza, Padova , e 
Trevigi, e secondo il Sigonio , Torino. L’instrumen- 
to di questa lega lasciava facoltà alle altre repub- 
’ bliche , e a’ principi di Lombardia di accostatisi 
sotto la stessa condizione , a cui s’ erano obbligate ■ 
le prime; e però anche il marchese di Monferra- 
to, e il conte di Biaadrà , le città di Crema , e 
Ferrara vi entrarono poco dopo, e niuno si credet- 
te per questo di violare la fedeltà dovuta all' im- 
peradore , dacché per concessione di Federico I. , 
confermata pòi da Ottone IV* , e dallo stesso Fe- . 
derico Ili ( siccome nella prefazione dell’ atto di 
confederazione fu espresso ) era libero a ciascuno 
de’ suddetti principi, e comuni di far simili leghe 
per comune difesa, e sicurezza. Asti , Pavia , Par- 
ma, e Cremona, Modena, e Reggio perseverarono 
nell’amicizia, e nella divozione di Federico, il qua- 
le vedendo, che con sì pochi alleati , e con le so- 
le forze, che gli restavano allora in Italia, nonpo- 
tea far cosa, che gli giovasse , cercò di rimettersi v. a*w. 
nella grazia del pontefice Onorio; e gli fece anche 4 .^®"** 
intendere, che l'avrebbe accettato volentieri perar- um. 
bitro delle sue differenze con le città di Lombar- 
dia. Il compromesso fu risoluto , e tanto le città 
della lega, quanto l’imperadore mandarono a Ro- A 
ma loro ambasciadori per questo fatto. Onorio det- f 4 1 4 /lflf.' 
tò le condizioni della pace , per cui s’ obbligava 1’ 
imperadore a perdonare ogni offesa , e render lasuacro»». 
grazia ai collegati contra di lui, com’egli fece con ,lt1 ' 
un suo diploma, che tuttavia si conserva ; ed ob- 
bligavansi d’ altro canto le città Lombarde a for- 
nirlo di certo numero d’ armati per l' impresa di 
Tom. II. B b Ter- 
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an . 1117 Terra santa. Sopravvisse poche settimane a quest’ 
opera Onorio Iti.; e Gregorio IX. che li succedet- 
te, mostrò dr volerla compiere, e raffermare ; ma 
per qual che si fosse malizia d’ uomini , o ordine 
di superior destino , gli. riuscì appunto di fare il 
contrario . 

CAPO NONO. 

1 

Federico II. costretto dal pontéfice passa in levante i 
suo repentino ritorno: sue nuove guerre, e trattati 
col papa, e colle citta Lombarde ; e suo fine. 

F Ederico o che non trovasse più pretesti d’indu- 
gio, o perchè si fosse realmente disposto al pas- 
saggio, avea già congregati in Brindisi i crociati di 
diverse nazioni, che dovea condurre in levante. Ma 
la partenza ne fu sospesa per la mortalità, che as- 
saltò quell’esercito, e per la malattia o vera, ofin-> 
ta delPimperadore medesimo. Gregorio, attribuen- 
do a doppiezza, e cattività di lui solo queste ca- 
gioni di ritardo , passò precipitosamente a’ rimedi 
violenti, fulminando scomunica contro l’ imperado- 
re, come contro a recidivo mancator di fede alle 
' giurate promesse. Questo atto troppo affrettato del 
papa rimenò peggiore scompiglio di prima in tut- 
ta Italia. Non valsero le difese, che civilmente fe- 
ce far Federico da’ suoi ministri mandati per ciò 
in Roma; perchè il pontefice, che diffidava di tut- 
to ciò, che diceva, e prometteva il poco religioso 
principe, rinnovò la scomunica fulminata, e la ren- 
dè pubblica con sue lettere per tutte le parti del 
mondo cristiano. Nè Federico si tacque; ma anch’ 
egli fece spargere per le corti de’ principi cristiani 
scritture piene d’invettive contro il proceder del 
papa , e in difesa della sua propria condotta . Di qui 
, pre- 
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presso nuovo calore i due partiti, Timo di quelli, 
che sostenevan la Chiesa; l’altro, che teneva per 
l’imperadore, ai quali partiti già per le precedenti 
discordie il comune linguaggio avea dato nome di 
Guelfi, e Ghibellini, che molti s’ immaginarono es- 
ser venuti in, Italia solamente a questi tempi di 
Federico II. Prevalse in que’ torbidi ^autorità del 
pontefice; e Federico si vide finalmente astretto di 
passar in levante a far la gugrra per li cristiani con- 
tro Corradino soldano d’Egitto. Ma quello* che non 
può far di meno che recar maraviglia, è il vedere, 
che mentre Federico per ubbidire al pontefice si 
travagliava in oriente a onqre di Dio, e della re- 
pubblica cristiana ( giacché in fatti i’ imperador fu 
costretto dal pontefice di dar questo titolo alle sue y. ri. 
spedizioni) Gregorio IX., oltre alle traversìe che c ^ r Q t ‘ m 
gli sollevò in levante, gli fece$ ancora aspra guer- àtt. n ]o. 
ra in Italia per mezzo di quello stesso Giovanni di 
Brenna re di, Gerusalemme, di cui avea Federico 
sposata la figlia, e, che avea perciò rinunciate le sue 
pretensioni sopra il regno di Sicilia. Questo infeli- 
ce principe, spogliato già dall’ingrato e crudel gene- 
ro di ciò , che non gli aveano potuto togliere i Sa- 
raceni, era stato fatto governatore d’nna buona par. 
te delle terre del papa, perché potesse così vivere 
ili qualche stato. Armato pertanto delle forze di 
santa Chiesa, con l’aggiunta di qualche soccorso 
straniero assaltò gagliardamente la Puglia, e gli aU 
tri stati posseduti di qua dal Faro da Federico; 
contro il quale, perchè non si era ancor fatto pro- 
sciogliere dalla scomunica, avea il pontefice non 
altrimenti, che contro gl’infedeli dell’Asia, e dell’ v. Luterà 
Egitto bandita la croce. Mosso da questo avviso P 
imperadore s’affrettò di compor le cose di Terra G * >,w ' 
santa sotto le migliori condizioni, che potè col sol- g^cix. 
dano d’Egitto, e coronatosi in singoiar guisa da se ^ 
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stesso re di Gerusalemme, nel visitar che fece i 
santo sepolcro, navigò in Italia, dove non vi furori 
( rimproveri, che non gli facesse il pontefice per la 
pace fatta con gl’infedeli, e per lo suo prematuro 
ritorno dall’oriente. Ad ogni modo perchè Federi- 
co oltre alle truppe ricondotte da Terra santa , eb 
,1U - be in breve armati i Saraceni, che pochi anni pri- 
ma avea stabiliti in Nocera, per avef questo sicuro 
rinforzo contro gli attentati de’ suoi nemici, e spe- 
. rial mente del papa Gregorio, il quale d altra parte 
era a mal partito co’ suoi Romani, dovette piegarsi 
alla clemenza, e trattar d’accordo con lui. Media- 
tori di questa pace, e plenipotenziari ad uno stesso 
tempo dell’ imperadore furono i, duchi d Austria, e 
di Moravia, gli arcivescovi di Salzbufgo , e di Reg- 
gio in Calabria, con Ermanno gran maestro dell or- 
dine Teutonico. Convennero costoro in San - ger- 
mano, dove per patte del pontefice erano due car- 
dinali legati. Disputandosi quivi di .yarj articoli, 
* più volte andarono, e mandarono Iministri dalle ue 
corti a prender ordini ed istruzioni da lor padroni. 
Finalmente si conchiuse l’accordo^ dopo sei mesi i 
negoziato; e il papa ricevette poi con molta ma- 
gnificenza F imperadore in Anagni, dove poiché le 
accoglienze, più liete in apparenze, che in sostanza 
sincere, furon compite, si trattò tra lor due degli 

affari correnti, intervenendo solamente per arbitro e 
testimonio it sud-detto gran maestro Ermanno. Ma 
la pace, che' qui si conchiuse, non ebbe a durar 
lungo tempo, non adempiendone Federico le condi- 
zioni, fra le quali una era, ch’egli dovesse pagar 
certa somma di danaro al pontefice ( alcuni scrivo- 
no cento venti mila scudi, altri cento venti mila 
once d’oro ) per rifarlo delle spese della passata 
guerra. E benché questo intervallo di pace potesse 
dar occasione al pontefice di trattar da comune ami- 
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co qualche nuovo accomodamento tra T imperadore,- 
e i Lombardi, nondimeno il timore, che tutti avea- 
no della poca tede, e sincerità dell'imperadore, lo 
fece andar sempre molto a rilento nel raccertar le 
condizioni, che per parte di lui si proponevano; 
perciò altro effetto non ebbero i negoziati , e gli 
uflfizj del papa, che d’aver alquanto sospese leosti- 
lità fra i due partiti . Federico vivamente irritato 
dal veder i Lombardi disprezzare sì altamente l’au- 
torità sua, andava studiando ogni via di ridurli all’ 
obbediènza, e farne vendetta. Ma le forze de’ Lom- 
bardi erano tali, che non solamente potevan resi- 
stere agli assalti dell’ imperadore, ma se il papa 
non avesse avuto bisogno dell’ appoggio imperiale, 
per sostenersi _ contro le ribellioni continue de’ suoi 
Romani, e d’altre città del dominio ecclesiastico, 
sicché avesse potuto entrar francamente nella con- 
federazion de’ Lombardi, ed operar con loro d’ac- 
cordo, forse che T imperadore stesso rimaneva op- 
presso affatto dagl’ Italiani. Le città, che per timor 
di Federico aveano dopo il 1225. rinnovata, e più 
volte riconfermata la lega, bastavano a far fronte a 
quante forze egli potesse adunar da’ suoi stati, e da 
alcune comunità sue fedeli. La potenza de’ Milane- 
si poteva a questi tempi mettersi sola in bilancio^ ^ 
con le forze del regno di Puglia. Armavansi da quelji/ca.u r. 
comune sette mila cavalli di milizia ordinaria, 
tre alle altre istituzioni militari, che non è quitmf.«i 
luogo di riferire. Benché le' città a lei vicine, cof^j^p. 
me Piacenza, Parma, Novara, Vercelli, Alessan-»- p- ***. 
dria fossero al par di Milano indipendenti,, pure i 
Milanesi come più potenti e principali disponevano 
a lor voglia delle forze della città loro amiche, che 
si contavano più di vediti; e portarono Tarmi vit- 
toriose fin presso all’ estrema parte del Piemonte 
contro! Tommaso conte di Savoja, che fu sempre 
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stabile nella divozione verso l’imperadore, e da cut 
fu costituito legato in Italia nel 1226. 

Nè tralasciarono i Milanesi, per abbassare a piu 
potere l’odiato imperadore, di ricorrere a mezzi i- 
niqui nel vero, e detestabili, ma per gli erronei 
pregiudizi di quel secolo autorizzati pur troppo a 
chi dovea condannarli, cioè di sollevare 0 seconda- 
re per lo meno, ed assistere i figliuoli ribelli al 
proprio padre. Arrigo primogenito di Federico li. 
entrato in gelosia del minor fratello Corrado, c 
egli vedea con notabile parzialità favorito dal ge- 
nitore, diede orecchio alle sollecitazioni de’ Lom- 
bardi, che certamente doveano aver loro srie, e lor 
commissari in Germania; e venuto a Milano strinse 
lega con quella repubblica contro dj Federico suo 
padre. Scrivono alcuni, che Gregorio IX. ebbe par- 
te in questa congiura, forse perchè il pontefice., 
benché mantenesse amicizia apparente con , ? 
co , poco si fidava d’ un principe , di cui 1 irreli- 
gione, e la perfidia erano manifeste per tante pro- 
ve. Ma poco mancò, che questa ribellione del fi- 
gliuolo, in vece di rovinar le cose di Federico, non 
gli fosse cagione di quella sovrana erandezza, e del 
conquisto d’Italia, che avea fino allora bramato e 
macchinato indarno . Astretto da questi rumori di 

ribellione, che gli vennero e di Lombardia , e 
. Ger- 


* In odio di questo principe del partito imperia e , 
e per appoggiar le doglianze , e le sollevazioni di a - 
cune terre del suo dominio, fondarono. i Milanesi ! 
Pezzo di Cuneo, e diedero così principio ad una cit 
tà , che fu poi fra le piazze d’arme della reai casa 
di Savoia così famosa ."jC affar. tnnal. Ho. 6. R. 1 [• 

6. , & Annui. Medio l. jcup. 1 . 1 R. «>»* 16. pag. ® 4 X * 
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Germania, dove Arrigo aveva anche trovati segua- 
ci, accorse prestamente a farvi riparo; e da Rimi- 
ni, traversato il golfo andò ad Aquileja , e di là 
in Lamagna, dove trovò da’suoi vassalli accoglien- 
ze maggiori, che non avea sperato in quelle tur- 
bolenze. Sconcertato il figlio ribelle da questa fe- 
deltà de’ principi Tedeschi verso il suo padre " pre- 
se il salutar partito di gettarseli Spiedi, e implo- 
rarne clemenza e perdono „ Cosi stabilita in quel 
regno la subordinazione , attese Federico a rifarsi di 
buone truppe per tornar in “Italia , pieno tuttavia di 
sdegno, spezialmente contro i Milanesi . Sollecita- 
yanlo ancor fortemente i suoi affezionati Ghibellt- 
:ni, i quali senza l’ajnto de' Tedeschi mal poteano 
resistere alle forze maggiori del partito Guelfo , par- 
tito allor dominante per òagion della lega Lombar- 
da , che tutta era Guelfa . Adoperassi nuovamente 
U pontefice a trovar qualche via d’accordo fra i due 
partiti, j Ma Cesare limitò fra sì breve spazio il 
tempo, durante il quale voleva, che si terminasse 
il negozio, che Gregorio, dopo aver in Perugia trat- 
tato coi deputati, lasciò le cose nello stato di pri- 
ma, non essendosi potute condurre le repubbliche 
collegate a quelle condizioni, che Federico voleva. 

Dal l’altro canto neppure il pontefice, che per mez- 
zo de’ frati Predicatori avea gran parte in tutte le 
deliberazioni popolari delle città Italiane , non a- 
yrebbe avuto animo di costringerle a para e sem- 
plice obbedienza. Perciocché egli è assai certo, che 
soggiogata per forza, e sommessa in qualunque mo .v.Mur*t. 
do la Lombardia a’ voleri di Cesare, questi non a- *n!t.‘ 2>t ‘ 
yrebbe tardato a spogliare la Chiesa d’ ognr domi- 
nio temporale . Per la qual cosa altro non potendo il 
papa’, vietò strettamente all’imperadore di non far 
guerra alle città Lombarde, affinchè non ne patisse 
danno la cristiana repubblica nelle cose di Terra 
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santa. Federico poco di tali divieti curandosi , se 
ne venne iu Germania con buon numero di trup- 
pe a piedi, e forse tremila cavalli , con animo di 
unirsi a’ Pavesi, che segretamente tenevan per lui. 
Ma traversatogli il cammino da’ Milanesi, fu poco 
appresso costretto di ripassare in Lamagna , parte 
per ritrarne maggiori forze, parte per reprimere il 
duca d’Austria, che si era ribellato. Speditosi fe- 
licemente di questa guerra colla presa di Vienna , 
Capitale già allora di quel ducato, convocò in quel- 
la città i principi elettori , fra’ quali si contavano 
ancora quattro ecclesiastici, e due secolari, che poi 
.rimasero esclusi dal collegio elettorale, e fece eleg- 
gere a re de’Romanj Corrado secondogenito * *. Gon- 
fio de’ prosperi successi delle cose d’ Austria , fece 
sciogliere il congresso, che per trattare il non mai 
fermato accordo con i lombardi, si teneva in Man- 
tova, e riprese con piò vigore di prima la guerra 
3 n Italia. 

-, In 


» t t : ■ 

* Francesco Pipino nel lib. 5. cap. 2. della sua 
cronica rapporta a disteso l’atto di questa elezione, 
in cui si legge : Qùum igitur nos Sigifridus Magunti- 
nenfts , Theodoricus Trcvercnsit , & Ber ardui Coloni - 
enfis archiepiscopi , Gerbsttus Bambergensi s , Sigifridus 
Rati sponensi's imperiali s aulir can:ellartUs , Vrisingensis , 
Ó' P ataviensi s episcopi , Otto P alatinus Comes Rbem , 
dux B avari te , Vences laus rex Bohemi te , Henricus Lant - 
gravius Thuringix , & B. dux Garinthite princeps , qui 
circa htcc Romani sinatoris locum accepimus , qui pa- 

tres & imperii lumina reputamur unanimiter 

vota nostra contulimus in Conradum eligentes 

tpsum in Rom. regeni , & in futurum imperatorem . R. 
I. tom. p. pag. 6'j6. 77. 
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In più di venti anni, che già contava di regno' 
Federico II., i Milanesi, e gli altri popoli loro al- 
leati non s’ erano ancora veduti sì presso al giogo, 
come essi furono questa volta. Federico, unito in- 
sieme un esercito di duemila cavalli Tedeschi , e 
di settemila Saraceni i che fece venir da Nocera, as-’ 
saltò con tanto ardore i Milanesi, che ne riportò 
piena vittoria; sicché afflitti è' costernati per tale 
sconfìtta chiesero pace al vittorioso imperadore . Ma 
avendo da lui riportate risposte piene di fierezza , 
e di superbia, risòlvettero di voler piuttosto perir 
combattendo i che rimettersi alla mercede di sì criu 
dele e implacabile avversario. Federico, risoluto di 
soggiogarli ad ogni mòdo, tornò in Germania a far: 
nuove genti , e ricevette nel tempo stesso notabii 
soccorso di denaro con ducento scelti cavalieri del 
re d’Inghilterra. Per l’altra parte anche i Milane- 
si ricevettero validi ajuti da’ collegati , e i soli Pia- 
centini mandarono in soccorsa di quella repubblica 
mille cavalli. Fu di notabii vantaggio a’ Milanesi 
un accidente, che -da principio dovette contarsi co- 
me grave onta, ed infortunio. Aveano essi nella 
passata rotta lasciato prigione in mano degl’ impe- 
riali il lor podestà Pietro Tiepolo , figliuolo del do- 
ge di Venezia. Costui condotto in Puglia era stato AS . tlìi 
per ordine di Federico messo a morte. Per la qua- ?». 
le barbarie irritati fieramente i Veneziani , che era- 
- no stati come neutrali fino allora, uniti ai collega- 
ti Lombardi, dichiararon la guerrra all’ imperadore; 
e lo stesso fecero dopo qualche contrasto i Genove- 
si, ai quali P imperadore per due fiate avea man- 
dati suoi ambasciadori per tirargli al suo partito . 
Gregorio IX., che ancor reggeva la chiesa, occultò 
in quest’ occasiofie-Ma sua inclinazione; ma entrò 
poco poi anch’egli apertamente in lega coi Vene- 
ziani, con le città confederate dì Lombardia, e co’ 
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Genovesi. Ma ramni più consuete de' pontefici era- 
no le scomuniche; perciò Gregorio, dopo aver con 
replicate lettere, e ammonizioni invano sollecitato 
Federico, che si dovesse ammendare, fulminò con- 
tro lui la scomunica con una solenne bolla, e tut- 
to si diede a diffamarlo per lo mondo cristiano, e 
a renderlo odioso. Lo dichiarò scaduto dall’ impe- 
rio ; assolvè i sudditi dal giuramento ; e si maneg- 
giò con sommo calore d .tutte le parti, affine di su- 
scitargli qualche potente rivale, che al terror del- 
le scomuniche unisse le forze più efficaci dell’ ar- 
mi per Sbalzarlo dal trono. Fra gli altri principi, 
che gli si presentarono all' animo, uno fu Roberto 
fratello del re di Francia Luigi IX. Questo non 
meno prudente, che santo re, di cui vorrei pure, 
che il mio argomento mi desse luogo di parlar più 
a lungo, inteso l'invito, e l’offerte, che gli face- 
va il papa dell* imperiai corona, congregò a consi- 
glio i principali del suo regno, e pose questa cosa 
in deliberazione ; non volendo, che un suo fratel- 
lo s’impacciasse temerariamente in sì scabroso affa- 
re. Non che i baroni, e principi Francesi accon- 
sentissero a tal novità, ma essi se ne mostrarono 
altamente scandalezzati, e proruppero in gravi que- 
Httth. re!e contro del pontefice, che sì fuor di ragione 
volesse commetter guerra tra potentati cristiani . Nè 
f/’-o mancarono i consiglieri del re Luigi di far riflettere, 
vu. *.«. che, quando il papa avesse col braccio de’ Francesi 
ticle! abbattuto la potenza di Federico, avrebbe poi fa- 
cilmente messo il piede sul collo agli altri princi- 
pi. Federico dal canto suo non lasciò indietro co- 
sa alcuna per giustificarsi, spargendo per tutte le 
corti de’ principi Europei uno scritto , che fece sten- 
dere dal suo famoso Pietro delle Vigne. Da ques- 
to stesso suo cancelliere, in un parlamento che ten- 
ne in Padova, fece con lunga diceria esporre sue 
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discolpe, e le ragioni, per cui pretendeva esser di 
niun valore la censura , che gli era posta. E per 
vendicarsi del pana , e fargli onta , e dispetto , 
perseguitò , quanto seppe , e potè , i frati Do- 
menicani , e i Francescani , e generalmente tut- 
ti gli ecclesiastici , cacciando gli uni in esilio , ad 
altri vietando il possesso de’lor benefìzi ; e metten- 
do taglie gravissime alle chiese. Frattanto in Lom- 
bardia le forze, ed il partito di Federico stavano, 
per così dire, in bilancia con quell» de' suoi nemi- 
ci; perciocché egli vi avea alcuni fervidi aderenti, 
come Eccelino despota di Verona, e di Padova. 
Fra; le città libere alcune gli erano amiche, altre 
apertamente nemiche, e molte stavano ondeggian- 
do fra l'uno e l'altro partito. Nella Toscana, do- 
ve Federico si portò dopo aver soggiornato alcun 
tempo in Padova, il partito Ghibellino in questo 
tempo per suoi maneggi acquistò vantaggio , e su- 
periorità sopra i Guelfi. Quello che parve assai stra* 
no , nella Romagna peggio, vi stava la parte eccle- 
siastica, che l’ imperiale, oGhibellina; perchè i Ro- 
mani ribelli al pontefice se l’intendevano con Fe- 
derico; e Viterbo, protetta fin allora tanto genero- 
samente da’ papi, si ribellò anche alla chiesa: tal- 
ché Gregorio IX. già si vedea assediato in Roma 
dalla gente di Federico, e non avea dentro le mu- 
ra chi prendesse l’armi in favoj' suo, se 'non che 
si avvisò opportunamente di riccorrere all’efficace 
patrocinio della religione. Tratte fuori della famo- 
sa tomba le reliquie de’ santi Apostoli, e portatele 
riverentemente a processione per città, quasi vo- 
lesse mostrare, che altronde non gli restasse da spe- 
rar soccorso nelle presenti angustie, mosse con que- 
sto .divoto spettacolo, e provoca i Romani alla di- 
fesa. Federico, che si credeva d’entrar in Roma, 
sentendo, come quei cittadini si erano armati a con - 
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trastargli l’entrata, si voltò altrove, e andò a por- 
re l’assedio a Faenza, che dopo molti mesi si ar^ 
rendè a patti. Questa perdita di Faenza fu accom- 
pagnata da un’altra sciagura del partito pontificio. 
Gregorio IX. avea intimato un generale concilio 
da tenersi in Roma; e già molti cardinali, ed al. 
tri prelati da varj paesi d’oltremonti venuti a Ge- 
nova, ed imbarcatisi sopra le galee di quella re- 
pubblica facean vela verso Civitavecchia; quando 
la squadra, che li conduceva, per bestialità dell’ 
ammiràglio ubriaco, azzuffatasi con quella de’ Pisa- 
ni, e Siciliani, g*e d’ordine dell'imperadore la as- 
pettavano, furono tutti presi, e condotti nel regno 
in dure carceri. Questo fatto fornì d'infiammare 
Gregorio contro l’imperadore, nè mar più volle sen- 
tir parlare di pace, nè d'accordo con lui, quantun- 
que il principe Riccardo fratello del re d’Inghilter- 
ra andasse personalmente iii Roma a trattarne, e 

ne Io sollecitasse fortemente. Allora Federico, o 

• * 

avesse egli davvero e sinceramente cercato di pa- 
cificarsi colla chiesa, e solamente ne facesse sem- 
biante, credetté di aver giusto titolo di operare a 
forza aperta contro del papa, e gli ebbe prestamen- 
té occupato Narni , e Terni, ed altre città di quel- 
an. il-».** 1 P art ei Nel tempo stesso un Cardinal Colonna, 
personaggio d’alto vtffare nella città di Roma, si 
ribellò al pontefice^ , e con gran seguito de’ suoi 
dipendenti passò nel partito di Federico. La qual 
ribellione trafisse sì fattamente l’animo di Grego- 
rio, che, unitasi questa alle— altre sue doglie, finì 
di vivere. Nè la morte di questo pontefice punto 
giovò a terminar le dissensioni tra la chiesa, e 1’ 
imperio, e sedar le guerre d’Italia. Celestino IV., 
che fu creato in suo luogo, sedette pochi giorni, e 
prima che si potessero riunire i cardinali per Tele- 
zone d’un altro, passò più d’un anno. Se ciò pro- 
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desse dall’ambizione de’ cardinali discordanti tra lo- 
ro, o da’ maneggi, e violenze di Federico, non s 1 
potrebbe affermare con certezza. Ma ben è certo» 
che intanto Federico riteneva tuttavia ristretti in 
diverse carceri molti di quelli, che doveano inter- 
venire all’elezione. Finalmente diede egli libertà a 
que’ pochi, che sopravvissero agli stenti, e ai disa- 
gi della prigione, e fn creato papa col nome d' In- 
nocenzo IV. il Cardinal Sinibaldo delFiesco, Geno- 
vese, stato fino a quel tempo molto amico di Fe- 
derico. Il che diede occasione ad un bel detto dell’ 
imperadore, che passò poi quasi in proverbio, cioè, y lUi „ L 
„ che il già amico cardinale gli sarebbe riuscito ne- #. <. m-J 
„ mirissimo papa In latti non tardò guari il nuo- 
vo papa Innocenzo IV. a seguitar l’esempio de pas- 
sati pontefici , dacché vide Federico star fermo ne’ 
primi disegni di restituir, come diceva, gli antichi 
diritti all’imperio. Frattanto l’opinione comune, 
che la lunga vacanza della santa sede, e viduità 
della chiesa fosse nata dalle male opere di Federi- 
co, avea contribuito non poco à ritrarre dalla sua 
amicizia molte città, e molti principi di Lombar- 
dia, I marchesi di Monferrato, del Bosco, e del 
Carretto già s’ erano pacificati con le repubbliche di 
Milano, e Piacenza, e spezialmente con Genova, a / 
cui poco prima aveano fatto ‘aspra guerra con i* 
ajuto d’altre città Ghibelline . A sollecitazióne dello 
stesso marchese di Monferrato anche Vercelli , e 
poco appresso Novara , abbandonarono la parte im- 
periale , e s’ unirono con la chiesa . Ma 1’ astuto 
imperadore, per non vedersi, come eretico, abbanA^j 1144, 
donato da’ collegati , andava d’ora in ora rimetten- 
do in campo trattati di pace , e deputò a Roma 
persone, che a nome di lui ne stipulassero le con- 
dizioni i ma I’ accordo , che già pareva del tutto 
conchiuso , si sciolse , come tutti i precedenti , in 
( ■ P a - 
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parole ed in vicendevoli querele d'ambe le parti . 
. , Il papa non si tenendo abbastanza sicuro in Roma, 

r. N.oi. r r -, . 1 , , 

sopra .una flotta, cheavea per mezzo de suoi paren- 
yi! i n ,*; ti Genovesi fatta segretamente allestire, se neven- 
xii. line a Genova. Nè quivi ancora stando sicuro , per oc- 
*’ s>2 ’ culto cammino s’avviò in Francia, scorto ed aju- 
tato nella sua fuga da' marchesi del Carretto j e, di 
Monferrato; mentre che l'imperadore facea diligen- 
temente guardare ogni passo dalle sue genti . Passan- 
do in Piemonte, tirò dallasua parte il conte di Savo- 
ja nel tempo stesso, chele città d* Asti, e di Ales- 
sandria rientrarono nella lega di Lombardia in di- 
y t fesa della chièsa, e contro l’imperadore. Papalnno- 
' cenzo giunto in Lione, di propria bocca, predican- 
do in chiesa, intimò quivi un generai concilio , e 
vi citò Federico. Si disputò fortemente di tredici 
articoli di delitti, che gli si apponevano. L’impe- 
Vnunì i rac * ore mandò per isolarsene suoi ministri, fra i 
e c n'. quali Pietro delle Vigne. Niuna - difesa, nè scusa 
ììru trovarono i padri, che buona fosse. Andarono an- 
/. *». ».ij.che invano tutte le cure, che si prese il santo re 
i talli t. di Francia, per riconciliare insieme quelle due po- 
■i >*/»/ tenze, le cui discordie recavano infiniti mali alla 
1 <7 ' ‘ cristianità. Pubblicatasi nel concilio la sentenza di 
scomunica, e deposizione contro Federico, si ribel- 
larono a lui, e al suo figliuolo Corrado, già coro- 
nato re de’ Romani, i principi d’ Alemagna, ed e- 
lessero ‘a nuovo re un Arrigo landgravio di Turin- 
gia, il quale, dopo qualche prospero successo, vin- 
to e disfatto dalle truppe di Corrado, si morì di 
dolore; e gli fu eletto per successore da’ principi 
Guglielmo conte d’Olanda, principe di molta ripu- 
tazione a quel tempo. Mentre queste cose si face- 
vano in Germania, non erano però quiete le cose 
d’Italia. Due cardinale* legati furono mandati in 
Puglia, e Sicilia a pubblicar la sentenza del conci- 
lio 


Digilized by Google 



LIBRO XI. CAPO IX. jpp 

Mo di Lione, e bandir la croce contro Federico i 
In Lombardia durava la guerra con varj successi , 
e tanto le repubbliche, quanto i principi andavano 
variando lega , secondo che loro meglio pareva , se- 
guitando ora la parte impenale, ora quella della 
chiesa. E perchè così il pontefice, che l’imperado- 
re tenean conto d’ ogni aggiunta d’ ajuti , non esita* 
vano punto di ricevere come amico sotto ogni leg- 
gier sicurtà ognuno che si offeriva, perdonando le 
passate ribellioni a chiunque, dopo avergli abbando- 
nati, ritornava a seguirli. 

Finalmente le rivoluzioni particolari di una cit- 
tà diedero il tracollo alla bilancia stata sì lungo 
tempo cigolando fra le due parti . Nel 1245. pre- v. cir. 
valendo in Parma la fazion Ghibellina, costretti fu- 
rono di uscirne fuori i Guelfi , fra’ quali erano» i * x. 1. 
Rossi, e Correggieschi , due famiglie nobili , e di f J * s n \ 7 
sangue congiunte con i Freschi di Genova , e per 
conseguenza attinenti di papa Innocenzo IV. Coll' 
esilio di questi , ed altri nobili e potenti cittadini 
Pimperadore ebbe totalmenteasua disposizione quel- 
la città, e vi pose un podestà a suo nome, che/u 
Arrigo Testa d’ Arezzo. Ma i fuorusciti, che avean 
segrete intelligenze dentro le città, e di fuori buon 
numero d’ armati , mossero nel giugno del 1247. 
verso Parma con animo d’assediaria. Il podestà im- 
periale uscito loro incontro con la milizia urbana, 
attaccò la zuffa co’ fuorusciti ; ma come che si pas- 
sasse quél fatto d’ armi , Arrigo Testa vi rimase 
morto , e i suoi Ghibellini disfatti, e i Rossi , e 
Correggieschi con tutti i Guelfi vittoriosi entrarono 
in Parma, donde scacciarono quanto vi restava del- 
la guernigione imperiale dal palazzo pubblico , e 
dalla torre. Enzo figliuolo di Federico, da lui crea- 
to alquanto prima re di Sardegna , il quale allora 
assediava in sul Bresciano qualche castello, avvisa- 
to 
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to della rivoluzione di Parma, andò subitamente a 
postarsi sul Taro , in modo d’ impedire , che da’ 
collegati Lombardi non si mandasse agli assediati 
soccorso di sorte alcuna, pensando ricuperar le cit- 
tà con lento assedio e colla fame. L’ imperadore , 
che allora era in Torino, accorse anch’egli col piti 
che potè delle sue genti a campeggiar Parma , af- 
finchè i nemici, fortificandosi di quella parte , non 
gl’ impedissero la comunicazione con Modena , e Reg- 
gio, e con altre città Ghibelline di Toscana. Tut- 
ta l’Italia fu in moto , ed in armi per questo as- 
sedio. Federico vi ebbe da dieci' mila cavalli con 
alcune rr.igliaja di balestrieri Saraceni , e infinito 
numero d’ altra fanteria raccolta da tutte le parti de’ 
suo dominj . Pei" poterla durar con pii agio in quell' 
assedio, si fortificò nelle vicinanze, fondandovi una 
grande bastita con torri, e fossi, e case di legname 
a guisa di città, a cui diede nome di Vittoria, co- 
me per buono augurio dell’esito di quell’ impresa . 
Oste si numerosa non impedì però i collegati di soc- 
correr Parma e di vettovaglie , che s introdussero 
in città, e d’uomini armati, che, battendo la cam- 
pagna, infestavano gli assediami : e la repubblica 
Milanese peiL_se sola mandò mille uomini d’ armi, 
che vuol dire circa tre mila cavalli . I Piacenti- 
ni ne mandarono anch' essi, benché in minor nu- 
mero. I Mantovani, e’ Ferraresi s’ingegnavano spe- 
zialmente di fornir di viveri la città . Seguirono 
molte zuffe tra varie schiere de’ due partiti , e per 
la pertinacia, con che gl’ imperiali persistevano nell’ 
assedio, pareva, che alla fine la città assediata do- 
vesse cedere. Ma uscito F imperadore fuQri di Vit- 
toria con molti suoi baroni , e familiari per andar 
nella vicina campagna a cacciare, di che egli mol- 
to si dilettava t i Parmigiani assaltarono improv- 
visamente con tanto vigore da più parti le genti 
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imperlali, che tutte le misero in fuga, e in iscon- 
fitta. La famosa basata, o città di Vittoria fu pre- 
sa con tutto il guarnimento, vettovaglie , e ’l ric- 
co vasellamento dell’ imperadore , e col ferro , e col 
fuoco fu abbattuta, e ridotta in cenere . 

Per lo fiero caso di Parma umiliato alquanto Fe- 
derico, e rinnovare inutilmente al pontefice le is- 
tanze, per esser fi benedetto, partissi cattivamente 
di Lombardia, e lasciati in Toscana nuovi segni 
della sua rabbia contro la parte Guelfa, se n'andò 
nel regno, dove .non fece imprese di alcun rilievo. 
Ma il re Enzo, ch’avea lanciato suo vicario in Lom- 
bardia, venuto a battaglia co’ Bolognesi , fu vinto, 
e fatto prigione. Ninna offerta , o minaccia, che fa- 
cesse il padre per liberarlo, potè muovere i Bolo- 
gnesi troppo lieti e boriosi d’aver un sì notabile 
prigioniero. Il rammarico, e l’onta di veder in quel 
misero stato un suo figliuolo, servì forse non poco 
ad accelerare la morte all’ imperadore, il quale, ca- 
duto infermo nel castello Ferentino, terminò quivi 
i suoi giorni; e fu creduto comunemente, che Man- 
fredi, altro suo bastardo, che fu poi re di Sicilia, 
e di Puglia, il facesse affogar col carico delle co- 
perte, come a Tiberio fece Caligola . Non è accer- 
tato ciò che scrissero alcuni, ch’egli morisse penti- 
to delle sue crudeltà, delle sue lascivie, e de’ ma- 
li , che avea fatti alla chiesa, ed alla cristianità. 
Ma certo è henne , che la morte sua non pose fine 
alle varie dispute , che occuparono lungamente le 
lingue, e le penne, o per difendere, e scusare la 
condotta di questo principe, o per detestarla con 
ogni maniera d’invettive , e di accuse. Giovanni 
Villani, dopo avere scritto, che molti fecero ques- 
tione, chi avesse il torto nelle discordie della chie- 
sa coll’ imperadore, e di cui si fosse la colpa o di 
Federico, o della Chiesa, finisce con queste parole: 
Tom. II. C c ,, A 
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„ A ciò rispondo, che l’ imperadore ebbe il torto 1 
„ palese, e Dio ne mostrò aperta e vis.ibil vendet- 
„ ta sopra lui, e la sua progenie, dopo il sub mal 
„ fare Tutti, o la più parte degli scrittori Guel- 
fi, quali furono per l’ordinario { Fiorentini, si ac- 
cordano col Villani,, accusando Federico II. d’irre- 
ligione : ed anche Dante lo mette in inferno fra gli 
C*ntt ì*. eretici • Al contrario gli storici Ghibellini ne parla- 
no con somma lode; e uno di essi, che scrisse pur 
jtniKjm. di quel secolo i fatti di Manfredi', comincia la sto- 
* r ia sua con 51 magnifico elogio di Federico II., che 
filli x' 1 non mi sovviene d’aver letto l'eguale di niun il- 
tro imperadore ,• 


\ 

tiné del Libro Undecime . 
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CAPO PRIMO. 

Imperiò , è regno d' Italia vacante: spedizione , e bre- 
ve regnò di Corrado in Taglia. 


A Lia morte di Federico II. noti era dubbio, che 
dovesse succedergli nel regno di Germania 
il figliuolo Corrado, cui già il padre aveasi fatto 
da' prìncipi Tedeschi dichiarar collega, e nominato 
nel suo testamento per successore. Nè Guglielmo 
conte d’Olanda potè con tutti gli ajuti , che gli 
procurò il pontefice, contrastargli quel regno. Ma 
in Italia non era per riuscir cosi facilmente a Cor- 
rado di mettersi in possesso degli stati paterni . 
Certamente le città Lombarde state per la mag- 
gior parte contrarie a Federico II. non erano per 
dar la cartona a questo suo figliuolo; e gli scessi 
capi del partito Ghibellino, affamati bastantemen- 
te ne’loro governi, o dominj, non che si curasse- 
ro di veder in Italia uri nuovo padrone, della cui 
protezione non abbisognavano, ma procuravano al 
pari de' Guelfi , che l'imperio restasse vacante 
Manfredi bastardo di Federico, benché col solo ti- 
falò di principe di Taranto governasse le cose di tu, f .jtt 
Puglia e Sicilia a nome di Corrado, siccome avea ^ùìm. 
Ordinato il padre, potea con qualche fondamento* ir Mw. ’ 

C c % sos- A f *• 




Digitized by Google 



4®4 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

sospettarsi , che volesse a poco a poco tirare a se 
l’assoluta, e principale autoritài Oltre di che il 
pontefice Innocenzo IV , intesa che ebbe la fine di 
Federico, tornato da Lione in Italia, mostrava di 
voler fare ogni passibile sforzo con armi spirituali 
e temporali, per levar di mano agli Svevi quel rea- 
me, come feudo devoluto alla chiesa, di cui Fe- 
derico, e Corrado s’eran fatti ribeli. Perciò Cor- 
rado, scorsi appena alcuni mesi dalla morte del pa- 
dre, riso’vè di passare in Puglia ; e venuto in Lom- 
bardia tenne coi capi Ghibellini un parlamento al 
castello del Goito, per veder modo di rilevar quel 
partito. Frattanto perchè erasi consigliato di andar 
per mare, fu di buon grado da’ Veneziani , che ne 
erano stati richiesti, e che desideravano d’ allonta- 
narselo, servito di quante galee si trovavano in pron- 
to; e portatosi su questi legni in Manfredonia, ed 
unite quivi con le forze, che seco menava d’ Ale- 
magna, le genti del regno, fu in istato di ricupe- 
rar Napoli, e Capoa, che a sollecitazion del pon- 
tefice si erano ribellate. Ma il re Tedesco sconciò 
i suoi fatti assai prestamente, e per li suoi aspri e 
duri modi di governare, e per l’ importuna voglia, 
che il prese di non aver compagno di alcuna sor- 
te nel possesso di quegli stati . Pretendono gli sto- 
rici piò accreditati, che per questa sua malvagia 
ambizione accelerasse la morte al suo fratello legit- 
timo Arrigo, destinato per testamento del padre re 
di Gerusalemme, e successor di Corrado, qualora 
questi morisse senza figlinoli. Trovandosi Arrigo in 
Puglia in età di dodici anni alla morte di Fe- 
derico , prima che venisse di Germania il re Cor- 
rado , era stato da Manfredi mandato a governar 
la Sicilia, perchè la persona d’un principe fratello 
del re servisse maggiormente a mantener gl’isolani 
nella divozione. Verme poi il giovane principe a vi- 

si- 
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sitar Corrado in Melfi, dove infermò, e finì i suoi 
giorni , per veleno ■ come fu creduto comunemen- 
te, fattogli dar dal fratello. Ma restava a Corrado 
non minore oggetto d’invidia per la riputazione e 
l'autorità, che godeva Manfredi; e però mutate as- 
sai tosto in freddezza, e in discortesie le tante ac- 
carezzevoli maniere, che gli avea usate nel suo pri- 
mo arrivo in Puglia , si diede sotto var; pretesti a 
spogliarlo delle terre, che possedea, e gli trinciò 
forte anche lo stesso principato di Taranto. L’ac- 
corto Manfredi con dissimulazione maravigliosa , 
massimamente in così verde età, finse di prender 
in buona parte ogni cosa, e non cessò di seconda- 
re con molto apparente zelo le imprese del re. 
Ma nel tempo stesso non lasciava di guadagnarsi più' 
che potea l'affetto de’ baroni, e de’ popoli general- 
mente, che già aveano per altro conosciuto assai 
bene, quanta differenza passasse tra il carattere fie- 
ro ed orgoglioso del re Tedesco, e il naturale uma- 
no, dolce, e benefico del principe Manfredi, ac- 
cresciuto ancora dagli studi della filosofia, e delle 
lettere. Corrado in questo mezzo si disponeva a ri- 
passar in Germania, per opporsi a’ nuovi attentati 
cL‘l conte d’ Olanda f . ed avea nel tempo stesso man- 
dati ambasciadori al pontefice Innocenzo IV. per 
render ragione di quanto avea fatto, e faceva nel 
regno; ed eccolo di subito ammalarsi gravemente. 
Gli storici, che scrissero sotto il regno degli Angioi- 
ni, tutti Guelfi, ed avversi alla memoria di Man- 
fredi, non mancarono di accusarlo d’aver col vele- 
no causato a Corrado questa infermità, per cui in 
breve finì di vivere. Se ciò fu vero, l’ignorò an- 
che Corrado, il qual vola?», morendo, lasciar Man- 
fredi balio, o reggente del regno durante la fanciul- 
lezza dell’unico figliuola Corradino natogli l’anno 
avanti. Ma ravveduto e sagace principe, per giu- 
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gnere più facilmente a’ suoi fini, ricusò la reggen- 
za, e scusandosene col re moribondo, gli fece in- 
tendere, che il marchese Bertoldo d’Honnebruch sa- 
rebbe stato più atto a quella carica, e così fu fat- 
to. Bertoldo, conosciutosi inabile al governo, come 
Manfredi avea preveduto, e sgomentato dalle prati- 
che, che contro di lui facevano alcuni baroni ade- 
renti al pontefice, rassegnò il ballato a Manfredi, 
il quale, fingendo di farlo di mala voglia, pure al- 
la fine l’accettò, e prese la suprema amministrazio- 
ne del regno, sempre però a nome di Corredino 
suo nipote. 

In questo mezzo Innocenzo IV. deliberato in o» 
.gni modo di far valere le ragioni della chiesa so- 
pra il regno, avea dalle città Guelfe di Romagna, 
Toscana , Lombardia raccolto un esercito numero- 
so, e s’avanzava verso Capova, e Napoli. Manfre- 
di assalito improvvisamente con tante forze dal pa- 
pa, e conoscendo pure il desiderio, che aveano gran 
parte de’ regnicoli, di sottraisi al dominio degli Sve- 
ri, desiderava anche dall’ altro canto di allontanar 
da se le genti Tedesche , che avean servito sotto 
Corrado . Fece perciò sembiante di voler cedere 
spontaneam ante , ed a qualunque costo aver pace 
col papa. Sarebbe cosa da stupir altamente, come 
un dotto, e sperimentato vecchio , qual era Inno- 
cenzo IV., si sia lasciato beffare da un giovane prin- 
cipe di poco più di yent’anni, se non si vedessero 
tuttavia assai spesso le persone pie , e riputate ce- 
dere troppo facilmente alle dimostrazioni di pietà, 
dì rispetto, e di ravvedimento, ch’altri lor faccia, 
ed esser fatti giuoco e trastullo dell’ ipocrisia. Ven- 
ne Manfredi in persona a trattar col papa delle co- 
se sue, e dei regno, facendogli credere di voler og- 
gimai riconoscere dalla chiesa tutta l’autorità sua, 
P gli stati così suoi proprj, come quelli, che a ti* 
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tolo di balio reggeva: quindi introdusse come ami- 
co, e padrone il pontefice con tutto il suo eserci- 
to nel regno. La qual cosa diede grande opportu- 
nità a Manfredi di liberarsi dai Tedeschi : perchè 
vedendosi questi per una parte malamente pagati , 
e dall’altra stando in timore d’ esser oppressi dalle 
forze maggiori dell’ esercito papale , che per avviso 
di Manfredi fu distribuito in varie contrade , se n* 
andarono gli uni dietro agli altri in Alemagna-%- 
Parve allora, che il regno fosse affatto sgravato dal 
giogo straniero ; conciofossechè non meno 'Manfre- 
di , che tutti gli altri , che vi comandavano a no 1 - 
me della chiesa, si riguardassero come Italiani. Il 
vero è, che in vece Manfredi armò in suo favore 
i Saraceni di Nocera, e lasciata la dissimulazione, 
cominciò a contrastar col pontefice ; e venuto a’ 
fatti , battè le genti pontificie comandate da Gu- 
glielmo cardinale di S. Eustachio', che stava come 
legato, o luogotenente del papa nel regno , per con- 
trappesare l’autorità di Manfredi, eh’ era anch’esso 
vicari© del papa , Morì in questo frangente Inno- 
cenzo IV., e i cardinali, che con lui si trovavano 
in Napoli, benché sgomentati dalla rotta, che toc- 
cò a Foggia l’esercito papale, per cui quasi vedean- 
si ridotti a discrezion di Manfredi, procedettero nul- 
ladimeno, senza partirsi di Napoli , all’elezione d’ 
un successore , che fu Alessandro IV. Il principe 
Manfredi, forse per non far cosa che potesse pren- 
dersi come indizio di paura , e debolezza , si mo. 
strò restìo a mandar ambasciadori a trattar di pa- 
ce col nuovo papa; nè ad Alessandro parea far be- 
ne d’ entrar in negozio , se prima non era ri- 
cercato dal principe , L’ anonimo scrittore , o sia 
Niccolò di Giansilla , che qui seguitiamo , come 
informatissimo di questi maneggi, benché soverchia- 
mente inclinato a Manfredi, mostra di credere, che 
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il disturbo della pace , che si sarebbe allora con- 
chiusa, procedesse dalla delicatezza di qualche car- 
dinale, che progettavasi di mandar in Puglia a Man- 
fredi , per terminare la differenza , siccome gli am- 
basciadori di questo principe persuadevano , che si 
facesse. Ma i cardinali, la cui dignità s’era novel- 
lamente sotto il pontificato di Onorio III., e d’In- 
Dicebin’’ nocenzo JV. accresciuta di nuove prerogative , cre- 
autem ali J^ttero , che non si convenisse al decoro della san- 
cà'rdn.ii-ta sede , e al grado loro d’andar ambasciadori in 
c.”,vtine ( l uesco modo: per la qual cosa proseguendo Manfre- 
fcd is ho- di le sue imprese , e dopo essersi inutilmente rin- 
c*d inai» npvati i trattati per la venuta degli ambasciadori 
Cc «ut- della regina Elisabetta madre di Corradino , dopo 
” 544. varj fatti da una parte, e dal.* altra , ridusse il le- 
gato pontificio a tali angustie, che questi cercò se- 
riamente la pace: la conclusione si fu, che, il prin- 
cipe Manfredi pef se, e per Corrado, o sia Corra- 
^‘ no suo nipote, tenesse il regno, e si cedesse alla 
de j arnjtì- chiesa 1 ’ assoluta proprietà , e l’ util dominio della 
x;nlu r ' Terra di lavoro. Una tal pace avrebbe dovuta parer 
an. > *st vantaggiosa alla corte di Roma, che accresceva il suo 
dominio di sì fertile , e comoda provincia , anche 
quando le armi pontificie si fossero trovate vincitri- 
ci, e superiori a quelle del principe ; e però tanto 
più volentieri sarebbesi dovuta accettare , dacché il 
Cardinal Ottaviano degli Ubaldini, rettor principale 
di quella guerra, si trovava stretto d’assedio colle 
sue genti nella terra di Foggia . Ma il pontefice , 
già risoluto di condur in Italia potenze straniere, 
per cacciar affatto di Puglia^ e di Sicilia Manfredi, 
e tutta la schiatta degli Svevi, ricusò di ratificare 
il trattato conchiuso dal suo legato, e privò così la 
chiesa di Roma d’ un sicuro acquisto, per riaccen- 
dere con incerte speranze un maggior fuoco. Man- 
fredi dal. canto suo, vedendo di non poter eonchlu- 
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riere col papa onorato accordo , e scorgendo ancora j 
che durando i trattati di pace, non era sicuro da 
occulte insidie , ruppe anch'egli ogni misura. Ire 
breve Alessandro IV. con la sua corte fu costretto 
di sgombrar di Napoli, dove era stato sin allora i 
e ritirarsi alle sue fedeli città di Viterbo, e d’A* 
nagnij e Manfredi rimase padrone di tutte le pro- 
vincie di qua e di là del Faro, che erano state pos- 
sedute dai re precedenti. Poi prendendo occasione! 
da una falsa novella, che si sparse a caso, o per 
artifizio di lui medesimo, che Corredino era mor- 
to, si fece giurar obbedienza da’ vassalli, come a u- 
nico e legittimo successore ed erede di Federico IL 
( giacche Corredino non poteva a quel tempo aver 
prole) e fattosi colle usate solennità coronare in 
Palermo, prese titolo di re di Sicilia. 

. 1 

CAPO SECONDO. 

I 

Di Eccelino da Romano famoso tiranno , e a altri 
capi- del partito Ghibellino di Lombardia ; loro ti- 
mone col re Manfredi j 

M Errtre queste cose , eh’ io brevemente accenno, sì 
facevano nel regno rii Puglia, vacando tut- 
tavia l’imperio Romano, era in Lombardia capo 
principale del partito Ghibellino Eccelino da Roma- 
no, famoso tiranno, fra quanti dopo Busiri, e Fa- 
laride rammenti la- storia. Costui avendo ereditato 
dall’avolo e dal padre qualche stato nel Veronese, 
s’unì con Salinguerra da Ferrara; e d’accordo con 
lui prese a sostenere una delle fazioni di Verona , 
che fu quella de’ Montecchi . S’introdusse in questo 
modo nella città, donde cacciato il conte Ricciar- 
do, che vi signoreggiava, vi fu creato podestà nel 
1225. Nello stesso anno un suo fratello Alberico 
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ottenne là signoria di Vicenza: talché la famigli* 
da Romano cominciò ad essere delle più potentiin 
Lombardia, ed ebbe forze da far guerra a’ Padova, 
ni, repubblica allora assai ragguardevole. Bollendo 
poi le dissensioni tra le città Lombarde, e Federi- 
co II., Eccelino , e Salmguerra se l’intesero eoo 
quest’ imperadore, e furono i principali capi del suo 
partito. S’accrebbe il credito di Eccelino, dacché 
Federico ebbe sposata una sua figliuola , e che in- 
sinuatosi nel governo di Padova, abbassò da quel- 
la parte la potenza d’Azzo VII. d’Este, che fu sem- 
pre nemico ed emolo così del Sai inguerra da Fer- 
rara, come de' due fratelli da Romano. Nella lon- 
tananza di Federico II. Eccelino fu sempre suo luo- 
gotenente, e si mostrava, pincchè l’istesso impera- 
dore, zelante e fervido per l’esaltamento dell’im- 
perio; e quando la parte ecclesiastica prendea van- 
taggio, era il primo, e il più caldo a sollecitar i 
Tedeschi a nuove spedizioni in Italia. Ma come e- 
gli vide le cose di Federico andar brancolando, sen- 
za mostrare di scostarsi da quel partito, cominciò 
a tener modo da conservarsi senza straniero appog- 
gio l’acquistata potenza. Infatti lo scapito, che fe- 
ce Federico IL all’assedio di Parma, ancorché Ec- 
celino vi andasse in servigio di lui, non diminuì 
punto la potenza di questo tiranno, il quale alla 
morte dell’ imperadore si trovava tuttavia signor di 
Verona, di Vicenza, di Padova, di Belluno, di 
.Monselice, e d’altre terre, e già si vantava co’ suoi 
amici di voler fare in Lombardia più che da Car- 
lo Magno fino a lui si fosse fatto da alcuno. Mas* 
egli avea già parecchi anni avanti date prove del 
genio suo sanguinario e spietato, allargò assai più 
il freno a questa sua indole tirannica, dacché per 
la morte di Federico non ebbe ad aver rispetto ad 
alcuno . Inestimabili sono gli strazj , e i tormenti , 
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le uccisioni, le crudeltà d’ogni genere, che Rolan-//;/. ra- 
dino, Galvano Fiamma, Guglielmo Ventura, ed al, '■ e ;*- *• 
tri scrittori raccontano aver patito le città speziai- KcUn#», 
mente di Padova, e Verona da questo malvagio uo- v Às.‘ 
mo. £d era egli sì diffamato per tutto a cagion . 
della sua barbarie, che quanti V’ erano storpi, eie- 
chi, e malconci, ed impostori, che tali fingendosi x - 1 - *• 
andavano tapinando, e mendicando per le contrade uri tifi. 
d’Italia, solevan dire d’esser condotti a quello sta- ^ l ft tr f ‘ 
to dal tiranno jEccelino, affine di esser piò facil- h*c & 
mente creduti, e compatiti, e soccorsi. Convjen f h c a t E«c! 
credere nulladimeno, e già noi negano gli scrittori jj»« de 
suddetti, che a questa sua tanta crudeltà unisse Ec- ' 
celino qualche singolare jed insigne virtù, almeno ^ r 7 
un’ accortezza indicibile j perocché non sarebbe zl- P . ni. ' 
trrimenti stato possibile, eh* e’ si fosse per tanti an- 
ni mantenutole quasi sempre cresciuto in istato , 
e in potenza. Maraviglia è spezialmente, come e- 
gli si mantenesse sì lungamente costanti nella sua 
amicizia altri potenti signori, come furono Buoso 
da Doara , e Oberto Pe lavicino, amendue Ghibelli- 
ni determinati, e famosi a’ tempi del re Manfredi. 

Contro di questo, per così dirlo, triumvirato d’Ec- 
celino, Buoso, ed Oberto, poco valsero gli sforzi 
de’ Guelfi, e invano Alessandro IV. fece prima con- 
tro loro dall’eletto arcivescovo di Ravenna suo le- 
gato, e poi da fra Giovanni Domenicàno predicar 
la crociata in Venezia: anzi lo stesso legato cadde 
in poter d’Eccelino, e vi rimase per lungo tempo 
in dura prigione, Finalmente perchè la società de* 
malvagi non può esser ftè sicura, nè eterna, Buo- 
so, ed Oberto furono costretti di ritirarsi da Ecce- 
lipo, e cooperare poi molto alla sua rovina. Ave- 
va Eccelino già intorno a dieci anni dalla morte di 
Federico II. signoreggiato con assoluto e dispotico 
Imperio le città di Padova, di Verona, di Vicerw 
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23, di Trento, non però come principe ordinario, 
e legitimo, mà come rapo, e signore eletto da’ po- 
poli liberi; ed avea a sua divozione altre città del 
partito Ghibellino. Fra queste v’eran Piacenza, e 
Cremona, di cui era signore il marchese Oberto Pe- 
lavicino. Brescia era quasi a metà signoreggiata da 
questi due , e jr’ avea anche parte Buoso da Doara . 
Éccelino , invogliatosi facilmente d’aver egli solo il 
dominio di si grande e ragguardevol città, e di pi- 
gliar questo compenso della perdita , che avea fat- 
to di Padova ( donde per le sue crudeltà era alla 
fine stato scacciato ) si diede a macchinar contro i 
colleghi , i quali effettivamente gli abbandonarono 
Brescia, e si ritirarono l’ uno , e 1’ altro a Cremo- 
na, per timor, che 1’ astuta malvagità d’ Éccelino 
non li facesse capitar peggio. Quindi strinsero le- 
ga col marchese Azzod’Este, co’ Ferraresi , e Man- 
tovani , ed altri Guelfi di Lombardia antichi ne- 
mici di quelli da Romano. Milano era in quel tem- 
po travagliato piucchè mai da interne discordie ; 
perocché oltre all’esser già molto prima la nobiltà 
divisa dal popolo, l'istesso partito popolare, che a- 
vea per capo Martino della Torre , era fra se di- 
viso in due fazioni. 11 Pel a vici no ^ e Buoso fecero 
lega con Martino della Torre , mentre i nobili , e 
forse anche l’ istesSo arcivescovo Leone , che r*’ era 
capo, cercarono l’amicizia, e P ajuto di Éccelino . 
Avea costui altre guerre vive in più luoghi , 
perchè i Padovani lo andavano di mano in mano 
spogliando di qualche terra, e i Mantovani, e Cre- 
monesi , ed altri popoli non cessavano di travagliar- 
lo. Per tutto questo non si smarriva di animo l’in- 
traprendente Éccelino, anzi fingendo di volersi av- 
viar colle sue genti all’assedio d’Orci sul fiume O- 
glio, avea fatto disegno di sorprender Milano, men- 
tre Martino della Torre era uscito a campo . Ma 
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costui , penetrato il disegno di Eccellilo , si ritirò 
alle mura, e fatta buona guardia , 1' obbligò a ri- 
tornarsene addietro scornato e furioso . Di là vol- 
tatosi Eccelino verso l’Adda, e al ponte di Cassa- 
no, dove i Mantovani , i Cremonesi , e i Ferraresi 
condotti da Azzo. d’Este avean fatto capo, nell’ as- 
salto che diede a quel ponte, ferito, e preso, non 
ostante la cura, che di lui ebbero i suoi stessi ne- 
mici Oberto Pel a vicino, e Buoso , fra pochi giorni' 
morì in età troppo avanzata per un suo pari, per- 
chè s’avvicinava al settantesimo anno. Alberico da 
Romano suo fratello, creduto per alcun tempo di 
genio contrario, ma che alla fine si conobbe trop- 
po bene a lui conforme , e partecipe de' suoi con- 
sigli, incorse anrh’esso nell’odio di tutti e princi- 
palmente de’ Trevisani, da cui era stato fatto signor 
della terra . Per la qual cosa non passò un anno 
dalla morte di Ercolino, che quest’ altro tiranno per- 
de Io stato, e fu con sua moglie, e figliuoli crudel- 
mente ammazzato In Trevigi quasi a furia di po- 
polo . 

Per la rovina dei due fratelli di Romano pareva 
in Lombardia, che dovesse la parte Guelfa domina-' 
re assolutamente. Ma il marchese Oberto Pelavici- 
no, che prima era stato consorte della potenza di 
Eccelitìar, poi suo nemico dichiarato , salì dopo lui 
quasiché a grado egual di potenza, e senza imitar- 
ne la crudeltà, sostenne fortemente il partito Ghi- 
bellino per molti anni. Vennegli anche fatto ciò , 
che non era riuscito ad Eccelino, d’ aver la signo- 
ria di Milano. Perciocché Martino delia Torre, ca- 
po del partito popolare allor* dominante , temendo 
de’ nobili fuorusciti, indusse quel popolo ad elegge- 
re signore per alcuni anni il suddetto marchese Pe- 
lavicino, il quale avendo avuto poco prima con so- 
lenne astuzia la signoria di Brescia , si trovò circa 
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l’anno 1260. padrone di tre principali città di Lotti* 
bardia, Brescia, Milano, e Piacenza; e siccome ca- 
po primario de’ Ghibellini . era anche dagli Astigia- 
ni, Comaschi, e Cremaschi seguitato nelle sue im- 
prese. Fece inoltre lega col marchese Azzod’Estc, 
e con le comunità di Mantova, Ferrara, e Padova. 

\Nè queste cose si facevano senza grande intelli- 
genza, e participazione del re Manfredi, che perula 
necessaria unione, che passava tra lui, e i Ghibel- 
lini di Lombardia, a’quali premeva egualmente, che 
non venisse in Italia, e non prendesse riputazione 
un nuovo re Tedesco, e che il pontefice dichiara- 
to nemico tanto di Manfredi, quanto de’Ghibellini 
Lombardi, non acquistasse fosze maggiori di loro. 
Però’ Manfredi favoriva con gagliardi sussid; di dana. 
ri le imprese del marchese Pelavicino , e de’ suoi col- 
legati Lombardi ,• i quali dal canto loro si obbligarono 
per un articolo espresso nel trattato del la confederazione 
di favorire, e sostenere come amico il re Manfre- 
di, e di proccurare, ch’egli si pacificasse col la chie- 
sa. Ma essendo la chiesa , e Manfredi in aperta rot- 
tura, e vano riuscendo ogni tentativo di pace, ed’ 
accordo, era cosa impossibile, e ripugnante il vo- 
ler sostenere le ragioni di lui , senza offendere il 
papa. Infatti Alessandro IV.- ebbe questi Ghibelli- 
ni di Lombardia per suoi nemici, e dichiarò il mar- 
chese Pelavicino scomunicato , fino a tanto ché noni 
rinunziasse all’amicizia di Manfredi . Erano simil- 
mente in lega col re di Puglia i Ghibellini di Ro- 
magna , e della Marca, in favor de’ quali mandò 
Con sue genti Percivalfe dell’ Oria all’assedio di Ca- 
merino. Ma piò notabile , e forse di maggior mo- 
mento fu la parte, ch’ebbe Manfredi nella guerra y 
che fecero contro Firenze i Sanesi uniti co’ fuoru- 
sciti Fiorentini , de’ quali era capo il famoso Farina- 
ta degli Uberti. Per la vittoria, che questi fuoru- 
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lek! con gli «juti del re Manfredi riportarono a 
Monte-aperto ( fatto celebre nella Fiorentina sto- 
ria ) e per li varj fatti, e maneggi del conte Gui- 
do vicario del re Manfredi , tal mutazione segui iti 
tutta la Toscana, che non rimase città che più si 
reggesse a nome Guelfo. Così grandissima parte d’ 
Italia, anche dopo la morte di Federico, e vacan- 
te per la concorrenza de’ due emoli l’ imperio Ro- 
mano, reggevasi da’ Ghibellini. Roma stessa , dove 
per questi tempi non si tennero mai sicuri i pon- 
tefici, andava ondeggiando tra l’uno, e l’altro par- 
tito, con questo divario dall 'altre città , che men- 
tre generalmente i governi popolari, siccome Guel- 
fi, favorirai! per tutt' altrove la chiesa , il popolo 
di Roma quando prevaleva sopra i nobili, non era 
però più sommesso, e più devoto al papa , che ta 
fazione de’ nobili. Brancaleone d’Andalò Bolognese, 
il quale creato nel 12,53. senatore di Roma dalla 
fazion popolare fu terribil martello de’ nobili, se l’ 
intese anch’egli col re Manfredi, e sotto il suo go- 
verno l’autorità temporale del pontefice non vi fu 
pii! rispettata, che sotto le precedenti tirannidi del- 
ia nobiltà. 


CAPO TERZO. 

Di alenai princìpi d' Italia conternpor arici del re Ma/t-' 
/redi , e del tiranno Eccelino. Potenza delle repub-r 
èliche in che consistesse. 

D Óvrà facilmente maravigliarsi il lettore, come 
un Eccelino da Romano, ed Oberto Pelavici- 
no, signori appena di qualche castello, salissero a 
tanta grandezza, e a tanto stato, quando molti prin- 
cipi d’antichi, e non piccoli dominj appena poteva- 
no sostenere le cose loro, non che giungere, come 
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fecero Eecelino, ed Oberto, al dominio df molte,' 
e grandi città. Ma vuoisi avvertire, che 1' estrema 
gelosia, che aveano le nuove repubbliche della lo- 
ro libertà, le fece stare grandemente in guardia, 
e con l’armi in mano contro i principi, di cui era 
più stabile , e più incontrastabile la sovranità, e 
maggior la potenza. Al contrario gli altri signori 
di ninn conto, che o non aveano mai avuto nota- 
bil dominio , o erano stati facilmente abbattuti , e 
sottomessi all’obbedienza de’ popoli vicini, ebbero 
poi maggiore opportunità d’ acquistar autorità e cre- 
dito nelle stesse città, di cui erano divenuti sud- 
diti, e cittadini; ed entrati a parte, e fattisi capi 
delle fazioni cittadinesche, diventavano principi del- 
lo stato, qualunque volta quelle fazioni prevaleva- 
no. Talvolta facendosi eleggere podestà, o sia ret- 
tori da alrre comunità, proccuravano , che quell’ 
autorità, ch'era elettiva, ed annuale, si rendesse 
assoluta, e perpetua. Quindi colle forze di quelle 
città, di cui erano capi, o rettori, ne costringeva- 
no altre a sottomettersi , e così colle forze d’una 
città ne soggiogavano un’altra. Chi esaminerà le 
storie del secoli XIII. e de’ due seguenti, troverà, 
che tutti que’ principi , o tiranni, che fecero mag- 
gior rumore in Italia, non salirono altrimenti, che 
per questi gradi, a tale grandezza . Quelli della Tor- 
re, della Scala, quelli da Romano erano piuttosto 
piccoli signorotti castellani, che principi, e da que’ 
piccoli principi acquistarono in breve tempo stato 
grandissimo per questa strada, mentre che le case 
principesche più ragguardevoli, e più antiche passa- 
rono gl’interi secoli a lottare contro la fortuna, e 
stare in sull’ armi, per andar guadagnando alcuni 
borghi, e alcune terre mediocri. Gli Estensi, iqua. 
li non si dubita, che sieno de’ più antichi regnanti 
d’Italia, e d’Europa, si videro a’ tempi di Federi- 
co 
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co II. condotti a mal termine: perocché essendo 
prima stati in poco favore, e piuttosto in disgrazia 
degrimperadori Svevi, forse perchè li riguardavano 
come lor nemici naturali, per esser d'una stessa 
schiatta con la casa Guelfa di Baviera, furono poi 
anche grandemente travagliati sì dalle comunità’, 
che da’ tiranni di Padova, e di Verona. Azzo era 
stato forzato a prender nel 12 tu la cittadinanza di 
Padova in quella guisa , chetanti altri signori * avean 
dovuto fare in altre città; e si vide presso che ri- 
dotto ai sol dominio di Rovigo, e d’Este. Entrato 
a far patte nelle fazioni di Ferrara, e fatto quasi 
capo, del governo, ne fu scacciato da Salinguerra; 
e creato poscia podestà di Verona , ne fu anche 
malamente cacciato via. Finché durò il triumvira- 
to, e la potenza d’ Eccelino, di Buoso da Doara, 
e di Oberto Pelavicino, gli Estensi ebbero per gran 
mercè di non perdere ogni loro stato; e quando il 
Pelavicino rimase solo capo de’ Ghibellini , lo stesso 
Azzo Vili, marchese d’Este si contentò d’ essergli 
aderente come collegato inferiore. Obizzo suo ni- 
pote-, che gli succedette, tornò ad acquistar riputa- 
zione in Ferrara; con. tutto questa alia venuta de- 
gli Angioini potea piuttosto chiamarsi piccolo signo- 
re, che principe di ragguardevole stato. 

Non Ai meno varia, ma fu incomparabilmente 
più sp’endida la fortuna de’ marchesi di Monferrato 

Tomo II. D d sot. 


* Il Pingone in certe note , che fece di sua mano 
alla cronaca ancor inedita di Goffredo Chiesa, citan- 
do gli archivi della città di Torino , scrive , che Man- 
fredi figliuolo di Bpnifazio marchese di.Saluzzo nel 
1222 fu corretto da’ Torinesi a farsi cittadin di To- 
rino y e far guerra al conte di Mortami . 


4i8 delle rivoluzioni d’ Italia 

Sotto il regno di Federico II. Aveano essi avuta pat- 
te grandissima nelle imprese di Terra santa; e Gu- 
glielmo n’era uscito non solamente con molta glo- 
ria, ma col più utile acquisto, che un principe d* 
occidente potesse fare in levante; perciocché erasi 
impadronito del regno di Salonichi, o Tessalonica, 
che tolse al Greco imperio . Ma tuttavia non fu quel 
conquisto più stabile degli altri, perchè da Teodoro 
Lascaris gli fu ritolto per la seconda volta, e il de- 
siderio grandissimo, ch’ebbe il marchese Guglielmo 
di pur riacquistarlo, cagion fu, che in vece di cre- 
scer di nuovi stati in Lombardia, lasciasse gli anti- 
chi in pessima condizione. Nel 1224 per far Firn, 
presa di Salonichi, egli impegnò per nove. mila 
marche d’ argento * la principal parte del suo do- 
minio all’imperador Federico II., a cui ne conse- 
gnò eziandio il possesso, e ne cedette l’entrate fi- 
no alla restituzione del danaro prestato. Partito di 
sua natura pericolosissimo , ed imprudente, se si ri- 
guarda la potenza, e l’autorità di colui, nelle cui 
mani si mettevano quegli stati. Perciocché non era 
difficile, che Federico, come imperadore, trovasse 
qualche pretesto per ritenerli, e come principe po- 
tente avea forze sufficienti per farlo. Ma le contese 
di maggior momento, che Federico avea col ponte- 
fice, l’obbligavano a non accrescere il numero de’ 
suoi nemici ; o l’affetto de’ sudditi emendò il catti- 
vo partito, che il lor signore avea preso. Comun- 
que passasse la cosa, Bonifazio figliuolo di Gugliel- 
mo , 


* Nell’ instruniento riferito da Benvenuto di San- 
giorgio si legge per nove mila marche al peso di Co- 
togna , che era di mezz’ oncia ; ii Goffredo Chiesa ri- 
duce questa somma a centomila lire. 
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ino, ritiratosi dalle cose di Grecia, riebbe il pos- 
sesso di tutte, o sicuramente di buona parte di sué 
terre di Monferrato, e d’altri suoi domìnj, che si 
estendevano, benché non continuamente , fino alla 
cima dell’ alpi : perocché troviamo , ch’egli ebbe dis- 
pute’ e trattati di giurisdizione riguardanti Brian- 
àone col Delfino di Vienna. Una cosa vuoisi osser- 
vare, che parrà strana a’ dì nostri, e certamente do- 
vette essere incomoda ne’ tempi, incili praticavasi. 

Il dominio utile delle città, e de’ villaggi era tal- 
volta diviso fra due o più padroni, o sia che s’as- 
segnassero a ciascuno diversi quartieri, o si divi- 
dessero i proventi delle gabelle, ovvero che l’uno 
Signore godesse d’ una spezie di giurisdizione , e 1* 
altro d’ un’ altra. E questi diritti s’impegnavano, e 
davano ad appalto o in tutto, o in parte, il che 
moltiplicava sempre d‘ avvantaggio il numero de’ 
padroni, e la confusion del governo. 11 marchese 
di Monferrato, oltre a quello, che cedette a Fede- 
rico li. nel partire per l’impresa di Tessalonica ,■ 
impegnò anche i diritti, che aveva sopra un nume- 
ro grandissimo di terre per tutte le parti di Lombar- 
dia, a molti signori, a molte comunità, e a molti 
particolari, che veggonsi nominati iti un instrumen- 
to rapportato dal cronista Monferrino. Vero è be- v Btnv 
ne, che gran parte di que’ diritti , o dorninj potean 
chiamarsi beni allodiali, o veramente appalti di pe- ' 
daggi , e d’altre gabelle: ma quando queste cose s' 
Impegnavano, come sol ea farsi, a comunità delle ter- 
re libere, o a potenti signori, non mancavano poi 
pretesti, e maniere, per convertire in vere regalie, 
e in titoli signorili ciò, che da principio avea ra- 
gion d’allodiale. Quindi nasceano le pretensioni in- 
terminabili d’un principe contro l’altro, e delle re- 
pubbliche contro i signori, e quell’alternativa infi- 
nita di sovranità, d’omaggi, di vassallaggi, e d’in- 
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vestiture. Ad ogni modo il marchese Bonifazio, rt. 
stabilito in tutto, o nella massima parte del Moti, 
ferrato, ebbe poi a travagliarsi nelle guerre delle 
vicine repubbliche di Milano, di Genova, d’ Ales- 
sandria, d’Asri. Nelle discordie tra Federico li., e 
la chiesa di Roma andò variando partito , secondo 
che l’animo suo, e le circostanze gli suggerivano. 
Sopravvisse all’imperadcre alcuni anni solamente , 
e lasciò nel 125.5 ^ 5110 figli uolo Guglielmo, det- 
to il giovane, e altrimenti Guglielmo VI. la tale 
stato, che quasi, potè verso il 1260 gareggiar dì 
potenza col marchese Oberto Pelavicino, capo de' 
Ghibellini, alla grandezza del quale noi io vedre- 
mo succedere, cogli ajuti spezialmente degli Asti* 
giani, e de’Torìnesi. Volevano i. Torinesi, ad esem- 
pio dell’ altre città Italiane, reggersi g comune, e 
i vescovi d’atlora persuasi di dover godere maggio- 
re autorità temporale in un largo governo , che sot» 
to il dominio d’un principe, secondavano cotest’am- 
bizion popolare, e fomentavano forse la .ribellione. 
E perchè Arrigo IV.,, e i suoi figliuoli aveano ca- 
gienato qualche disordine nella successione del mar- 
chesato di Susa , i Torinesi vollero profittare di 
quelle circostanze., per sottrarsi al dominio de’ con- 
ti di Savoja, i quali, avendo ristabilite le cose lo- 
ro di qua de' monti sotto Lottario, e Corrado., fu- 
rono ancor soggetti a nuove vicende ne’ tempi se- 
guenti. Perciocché Federico I., male affetto ai con- 
ti Umberto, ed Amedeo II., probabilmente perchè 
ci*»» tenevano per la chiesa, avea con suoi diplomi cer- 
ici . cat0 d’autorizzare la sollevazione del popolo diTo- 
"* rtjMit rino, e del suo vescovo Alberto. Quindi i marche. 
sTv.T"- S * 1 Monferrato, e quelli di Sai uzzo , e il comu- 
r«»«Adt- ne d' Asti s’unirono più volte col popolo di Tori- 
no contro i conti di Savoja . Perciocché non potea- 
£o di buon grado veder crescere di qua dell’ alpi 
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\i potenza di questi principi, 1 quati , come imi 
Volta si fossero stabilmente rimessi in possesso di 
Torino, e delle sue vicinanze, come fecero infatti 
nel 1282 * sarebbesi tolta via così al marchesi di 
Monferrato e Saluzao, come agii Astigiani la spe- 
ranza di estendere il loro dominio In queste con- 
trade. Durarono coteste guerre lungo tempo ; per- 
chè nè a' Torinesi vaine mai fatto di spogliare i 
conti di Savoja del marchesato di Susa * nè questi 
jtoter<jrt® per allora riassicurarsi il possesso di Tù. 

^ino. Il conte Tommaso I ridusse le cose a se- 
gno, che Amedeo IV suo primogenito , che gli suc- 
cedette, fu da’ Torinesi obbedito come signore; é 
per l’ amicizia, che tenhe con Federico IT, da cui 
fu creato vicario dell’ imperio in Italia, potè darla 
legge allo stesso raarchesé di Monferrato . Ma poco 
dopo la morte di Amedeo IV tornarono le cose a 
mutar faccia: perciocché Tomaso II suo fratello , 
che o a nome proprio per ragione del maggiorato , Mwt»n 
o come tutore di Bonifazio suo nipote* e figliuòlo 
del suddetto Amedeo, prese 11 governo* sostenne 
gualche tempo lo stato in molta riputazione; ma 
vinto finalmente dagli Astigiani nel 1256 fu con- 
dotto prigione in Asti, donde, per molto che si 
adoperasse il pontefice Alessandro IV , e la regina 
«l'Inghilterra sua sorella* non potè ottenere la 11 » 
bertà, Salvo che a durissime condizioni, delle qua- 
li una fu di rinunciare al dominio di Torino; il 
che fu per allora eseguito. Il conte Bonifazio detto***. •*«* 
per soprannome Orlando, nipote , e successor di 
Tommaso II che volle rimenare all’ ubbienza gli 
antichi sudditi, incorse in peggiore sciagura, che il 
suo zio, perchè superato e preso morì prigione» 

Queste, . e simili imprese de’ popoli di Lombar- 
dia, e di Toscana, de’quali la storia del secolo de- 
cimoterzo fa menzione* faranno nascere nell'animo 
». D d J de’ 
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de’ leggitori un pensiero, donde procedesse la po- 
tenza di quelle città: perciocché trovandosi le une 
vicine all’ altre di poche miglia, e la più parte an- 
cora intorniate da signori , che ne occupavano gran par- 
te del territorio , e talvolta quasiché tutto , come 
ninfinm scopavano quel di Novara i conti di Biandrà per 
auftori». investitura de’ Milanesi, si dura nel vero qualche 
dtbat*’ fatica a comprendere, come esse potessero far le 
otn frK maraviglie , che fecero , regnando Federico II. e 
fing^i. ». j^ an f re( || < a quel tempo sicuramente pochissime, 
delle città Italiane avean potuto tanto arricchire col 
traffico, e coll’industria, che avessero tesori da pro- 
fondere a stipendiar milizie d’ordinanza, e stranie- 
re. Pur nondimeno i Milanesi , gli Astigiani , gli 
Alessandrini , tacendo ora delle altre città , fecero 
forse in questo secolo XIII , e nel precedente mag- 
giori prodezze che non abbian poi fatto ne’ tempi 
seguenti le repubbliche di Venezia, e di Firenze, 
quando per le ricchezze immense, che colavano da 
tutte parti in seno ad esse, potevano spendere nel- 
le guerre i milioni d’ oro . D’ altro fonte , e per 
avventura più sicuro e migliore convien dir , che 
nascesse la potenza delle repubbliche d’Italia , cioè 
dalla moltitudine, e dalle virtù de’cittadini . Dico 
miglior e più sicuro fonte, perchè la più parte del- 
le città Italiane , povere generalmente in quel se- 
colo, ma tutte piene dentro le mura , e nel con- 
tado d' abitatori , poterono coll’ armi conservar, la 
libertà, poi con l’industria arricchire: ma tutte le 
ricchezze, che poscia acquistarono , non furono ba- 
stanti nè a guardarle da’ tiranni, che ne insidiarono, 
la libertà, nè dalle potenze straniere, che le assal- 
tarono apertamente j e molto meno a ^istaurarne la 
popolazione. 
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CAPO Q U ARTO. 

Costumi , e popolazione d' Italia avanti T esaltamento 
di Carlo I re di Sicilia : virtù , e forze militari 
delle repubbliche Italiane del secolo XIII : cagioni , 
ed effetti delle guerre fra esse. 


U N lungo seguito di miserie, e di barbarie ri- 
menato aveva in Italia la vita semplice e 
rozza in luogo della mollezza, e del lusso, che re- v. /«> t. 
gnò anche nella decadenza dell’imperio Romano ; I, c * 7, 
e i costumi degl’italiani si trovarono dopo il ieoo, 
quali erano stati quelli de’ Volsci , e de’ Latini , e 
degli altri Itali antichi , avanti che Roma li sog- 
giogasse. Prendiamo saggio da ciò , che Ricordano 
Malespini , e Giovanni Villani scrivono de’ costumi 
di Firenze verso la metà appunto del secolo XIII. 

„ I cittadini, a quel tempo (1256) viveano sobrj, R . {tr4t 
„ e di grosse vivande , e con piccole spese , e di At* /»//*' 
„ molti costumi grossi e rudi ; e di grossi drappi 
„ vestivano loro, e le loro donne ; e molti porta- 7 . 

„ vano le pelli scoperte senza panno , con berrette 7 ‘* 

„ in capo, e tutti con usatti in piede, e le donne 
„ Fiorentine senza ornamenti ; e passavasi la mag- 
„ gior donna d’una gonnella assai stretta di grosso 
„ scartato, cinta ivi su d’uno scheggiale all’antica, 

„ e un mantèllo foderato di vajo col tassello di 
„ sopra , é*' portavanlo in capo , ^ le donne della 
„ comune foggia vestivano d’un grosso verde di cam- 
„ brasio per lo simile modo, e usavano di dare in 
„ dote C lire la comune gente, e quelle , che da- 
„ vano aHa maggioranza CC, o insino in CCC li-. 

D d 4 3 > re » 
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re , era tenuta 'senza modo gran dota * , e la 
„ maggior parte delle pulzelle, che andavano ama- 
„ rito, aveano venti anni o più . E di cesi fatto abito, 
„ e di grossi costumi erano allora i Fiorentini , ma 
,, erano di buona fede e leali tra loro e al lor co- 
„ mune , e colla loro grossa vita , e povertà più 
„ virtuose cose , ed onori recavano a casa loro , e 
„ alla loro città, che non si fa ugualmente oggi a ’ 
„ nostri tempi, che più morbidamente viviamo,,. 
Non vorrei già dire , che nelle altre città Italiane 
fossero costumi sì rozzi e tanta semplicità nel vi- 
vere , e nel vestire, nè che i nobili', e principali 
cittadini di Milano, di Padova, e di Verona, di 
Genova, e di Pisa andassero vestiti d’una casaccia 
di cuojo, o di pelli scoperte con bottoni d’osso a’ 
tempi d’Ottone IV, eFederico II, come di Bellin- 
cion Berti, e d’altri cavalier Fiorentini racconta 
Dante. Le città naturalmente più deche o per fer- 
tilità di contado, o per commercio di mare, sicco- 
me acquistarono la libertà, e crebbero di stato pri- 
ma dell’ altre, così furono necessariamente le prime 
a dirozzarsi di costumi. I Pisani verso la metà del 
secolo XIII sprezzavano i Fiorentini, come incolti 
vaimi c r022 ; e gii chiamavano i lor montanari . Ma tut- 
v. diffirt. ti gli storici Lombardi, che scrissero dopo il 1300, 
th'mtd come Riccobaldo Ferrarese, Rolandino , Galvano 
-v». Fiamma, ed altri anonimi scrittori di Modena, di 
Padova , e di Piacenza , tutti s’ accordano a dire , 
che dal tempo de’ padri, e degli avi loro erano i 

costu- 


* Non facevi , nascendo , ancor paura 

La figlia ai padre , che il tempo, e la dote 
Non fyggian quinci, e quindi la misura. 

Dant. P*r*d. Cknt. 15 . 
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costumi grandemente trascorsi nel lusso , e ndlà 
morbidezza. Dante, che conobbe l'Italia appunto 
ne’ primi tempi ^ che seguirono dopo la morte di Fe- 
derico II , e che scriveva circa il 1300 , non pure 
a proposito di Firenze, e di Toscana, ma di varj 
paesi di Lombardia, e di Romagna, ond’ebbe gran 
pratica e conoscenza, ripete in più modi le stesse 
querelle, cioè, che i costumi de’ popoli, e de’grart- 
di erano grandemente degenerati e corrotti . So be- 
ne, che questa è l'usata querela di tutte l’età, e 
che in ogni tempo gli uomini furono portati a lo- lo- 
dare i tempi passati; e non abbiamo da credere , 
che anche nel secolo XIII gl’italiani fossero tutti 
fanti; e Dante medesimo ce ne porge una pruova 
nel suo Inferno, dove egli mqfte non che altri, ma 
quegli stessi , che la storia rammenta fra i più fa- 
mosi in virtù politica e sociale, come quel Farina- 
rinata degli Uberti, Tegghiajo Aldobrandi , Gugliel- 
mo Borziere, e tali altri *. Ma comechè sia indu- 
bitabile, che 11 germe de’vizj è sempre stato Io/ 
stesso nel cuore umano, e che gli uomini furono^ 

sem- 


** Degno d’ osservazione mi pare a questo proposi- 
to un passo del canr.~ 6 dell' Inferno» in cui il poeta 
parla con Ciacco , che egli trovò nel terzo cerchi® y 
o girone, dove sono puniti i golosi : 

Farinata e ’l Tegghiajo , che fur sì degni, 

Jacopo Rusticuccr, Arrigo, e ’l Mosca, 

E ali altri , che al ben far poser gl’ingegni, 
Dimmi, ove sono , e fa , che io li conosca, 

Che gran desio mi stringe di sapere , 

Se '1 ciel gli addolcia , o lo ’nferno gli attosca * 
E quegli : ei son tra 1 ’ anime più nere ; 

Diverse colpe più gli aggrava al fondo; 

Se tanro scendi, !: potrai vedere . 
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sempre per la più parte superbi, accidiosi, invi- 
diosi , 'avari , incontinenti, convien tuttavia avverti- 
re, che gli effetti esteriori di questi vizj variano 
in mille modi , e possono produrre conseguenze as- 
sai diverse, se non rispetto al morale de’ particola- 
ri , certamente rispetto allo stato politico delle na- 
zioni: onde può benissimo addivenire, secondo me, 
che da un vizio morale, o sia da una passione mo- 
dificata diversamente possa nascerne o Vizio, o^ vir- 
tù politica. Quello, che nell’intimo del cuore e ve- 
ro e vizioso orgoglio, e superbia, può in certa spe- 
zie di governo, e in alcune circostanze politiche 
prender aspetto, e far le veci di zelo, e di patrio- 
tismo. Certe maniere di passatempo, e certe usan- 
ze di trattamento domestico e civile, forse per se 
stesse indiffereliti , possono far sì che. quegli stessi 
vizj, che sono d’ogni nazione, e d’ ogni secolo, di- 
ventino più o meno distruttivi dello stato politi- 
co *. Sarebbe però contraddire l’evidenza a voler 
porre in dubbio, che avanti il ijoo la maniera 
del vivere, e del vestire, e del trattare fosse in I- 
talia più semplice e più pozza, e meno dispendiosa, 
che ne’ secoli -posteriori . Ora il primo sicuro effet- 
to, che nasceva da quella simplicità di costume , 
era la facilità, e la frequenza de’ matrimoni . Infat- 
ti il celibato oggidì sì frequente ne’ laici, spezial- 
mente fra nobili, e di cui nel maggior auge della. 

loro 



* Certo è, per esempio, che la galanteria de’ no- 
stri tempi, e il concubinato de’ passati secoli sono 
effetti immediati d r una stessa passione ; ma tutte le 
sorti d’intrighi, e di amoreggiamenti dell’età nostra 
sono contrarie alla popolazione , laddove il concubi- 
nato le fu favorevole in qualche modo . 



/A 
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joro grandezza si querelarono sì forte i Romani , 
era in Italia ne’ tempi, di cui parliamo, affatto i- 
guoto. Nè so, se inai mi sia avvenuto di trovar 
nelle memorie di questi tempi d’ un solo uomo, 
che non essendo astretto da’ voti d’istituto religioso, 
o di chericato, passasse sen?a moglie l’età virile . 

E la filosofia de’ letterati d’ allora non gli alienava 
da’ legittimi matrimoni, come ne fa prova Guido 
Cavalcanti filosofo epicureo e libertino del secolo. 

XIII. Vero è, che molti uomini d’ogni città n’an- 
davano attorno per trafficare fuori paese; ma nè 
questo li distoglieva da’ matrimoni , nè gran fatto 
ne impediva gli effetti . Perciocché per molti esem- 
pi si potrebbe mostrare, che i mercatanti per mol- 
to che trafficassero lontani dalla patria, non lascia- 
vano d’aver copiosa prole, o perchè prendean mo- 
glie ne’ paesi, dove facean dimora pe’ loro negozi, 
o perchè spesso tornavano a riveder le loro case , e 
le lor mogli. Boccaccio di Chelino daCertaldo, pa- 
dre del famoso Giovanni Boccaccio, era mercatante *1 *•««««- 
in Parigi, ed oltre a Giovanni, che colà gli nac-‘“ f ' *' 
que da una sua donna , e che poi legitimò , ebbe 
tre altri figliuoli maschi* i quali tutti, o buona par- 
te , ebber famiglia in Certaldo lor patria . Niuno 
ignora, qualsia il primo e necessario effetto di que- 
sta usanza di maritarsi in una stessa famiglia più 
fratelli; ma egli è anche da avvertire, che dove I 
matrimoni son più frequenti e comuni , quivi sono 
naturalmente più fecondi, Il numero degli scapoli, 
o sia non ammogliati essendo picciolissimo , le don- 
ne sono meno portate alla vita licenziósa e galan* 
te, a cui egli e certo, che servon d’occasione, e di 
stimolo coloro, che per proprio comodo, e per for- 
za della consuetudine vivono nel celibato . Infatti 
non solamente ne’ tempi, di cui parliamo, ma ezian- 
dio molto dopo , allorché già erasi perduto assai 

dell’ 
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dell’ antica onestà de’ costumi , era in Italia affattè 
ignoto l'uso oggidì sì comune d’ amoreggiare le don- 
ne altrui * * Quindi 1 ’ affetto conjugale dovea ne- 
cessariamente esser maggiore con vantaggio notabi- 
le dalla popolazione , essendo per esperienza mani- 
festo , che le donne più riservate , ed oneste riesco- 
no più feconde ; Nè tra le cause della fecondità de' 
matrimoni è da tacere j che neppur costumavasi al- 
lofa di praticar molto tra giovani è donzelle , che 
. Un 1 aveano ‘ l° ro sol 322 * separati , e diversi . I giovani 
* f!\t. armeggiavano, e cavalcavano a brigate con loro e- 
guali, consorti, ed amici , le fanciulle danzavano, 
e menavano carole tra lord sole ; ed era il ballar 
libero, e sciolto, e per lo molto scuotimento salu- 
tare * , e non qual si fa oggidì con più studio , e 
misura , che non si farebbe qualunque azione più 
tj.m 1 e s ? r ’ ia > e P 1 ^ § rave • S’ aggiunga ancora , che le fan- 
c. V. dulie andavano a marito , che aveano venti e più 
anni, cosa di non piccola conseguenza, per conser- 
vare a loro stesse la propria robustezza, e generar 
figliuoli di miglior , e più fermo temperamento 1 

Tro- 


* Non si trova per niurt versò , che ìé dorine ma- 
ritate ricevessero in casa loro le visite degli uomini ì 
e dai racconti del Boccacio si scorge bene a quanti 
raggiri ricorressero gli uomini ", e le donne j per 
potersi trovare insieme, allorché per qualche incon- 
tro, o ventura si erano innamorati ; ancorché a’ tem- 
pi di Boccacio dopo la pestilenza del 1348, com’egli 
stesso dimostra , già molto si fosser cambiati i co- 
stumi . 

* Da pochi anni in qua in alciine tetre , dóve ven- 
ne fatto , a chi di ciò si prese cura , di sturbar , è 
impedire i balli, a motivò di prevenire i disordini t 
che possono nascere dai ballare insieme uomini e don- 
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Troviamo nelle storie di Firenze, benché in tem- Scjt a™ 
pi a noi più vicini , che il padre di Pier degli Al- "4 f£-' 
bizzi, ebbe cinque figliuoli maschi , i quali avendo 
menata moglie , trovaronsi poi in occasione di qual- p * 1 **’ 
che brigha civile da ben trenta cugini , senza con- 
tar le femmine, e tutti, per quanto apparisce, già N,,1 ’ v 
usciti di fanciullezza , e capaci di entrar in fazione. 

Simili esempj potrei citare delie famiglie Pitti , e 
Soderini: ma senza restringersi agli esempi partico- 
lari, non si vede egli per tutte le storie delle cit- 
tà Italiane quanto numerose fossero le famiglie , 
non dico già popolari e, plebee, le quali se non so- 
no nell’ estrema indigenza , sono sempre le più fa- 
cili a crescere, ma eziandio le nobili, e le princi- 
pali, come per cagione d’esempio Dorii, e Spinoli 
in Genova, Visconti, e Torriani in Milano, Avo- 
gadri, e Tizzoni in Vercelli, Solari in Asti, Rossi 
in Piacenza, Oddi, e Baglioni in Perugia? * Ora 

moi- 


ne, giovani e fanciulle , si osserva , che nella prima- 
vera il numero delle donne inferme è notabilmente ..v 

maggiore di quel che soleva essere negli anni addie- i*-- 

tro il che si crede , che possa procedere da difetto 
di esercizio, a cui tolti i- balli, è difficile , che le 
donne , e le fanciulle possano in altra maniera sup. 
plire in tempo d’ inverno . 

* Alcune di queste famiglie avendo preso il lor no- 
me o da titolo d’uffizio, come i Visconti , e Avoga- 
dri , o dal mestier , che facevano , o dal luogo , eh» 
abitavano : come quei deila Torre , e della Posteria , 
potrebbesi credere , che vi fossero nella stessa città fa- 
miglie dello stesso, nome provenienti da ceppi diver- 
si . Ma questo non è da supporsi , salvo cne di po- 
chissime ; e non è credibile in generale, che una ca* 
sa divenuta grande e potente volesse confondersi, e 

far causa comune con altre dello stesso nome , e d’ 
altro sangue . 
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moltiplicando In questo modo le famiglie, egli è e- 
vidente, che le città, e i borghi, e i villaggi do- 
veano crescere di popolo à proporzione; e non ci 
parrà maraviglia il trovar, che da tante parti d' 
Italia uscissero eserciti considerabili ; che Firenze 
fi" di col suo solo distretto contasse cento mila uomini 
att - a n* armi i che Genova mandasse come ausiliari 
alle guerre non sue quattro mila balestrieri; che 
nelle sue fazioni si trovassero armate da ciascuna 
parte da dieci fino a sedici mila uomini , come si 
legge accaduto a\tempo d’ Opizzino Spinola, quan- 
do gli Spinoli, e i Dorj guerreggiavan tra loro: che 
Asti mettesse in campo eserciti sufficienti a contra- 
stare con un gran re, come fu Carlo I re di Na- 
poli: che Milano offerisse a Federico II dieci mila 
àn. m s. soldati da condur seco in Terra Santa; il che non 
poteva essere, che piccola parte degli uomini atti 
all’ armi, che avea quella repubblica : che i Bolo- 
gnesi ne armassero contro de' Veneziani quaranta 
mila: che EccelinO avesse nelle sue truppe dodici 
mila uomini di soli Padovani. 

Vero è che il numero degli abitatori , quantun- 
que grandissimo, non era bastante ad assicurare e 
difendere le città libere, se gli ordini del governo, 
è la virtù politica non ve gli avesse animati e gui- 
dati. Perciocché Roma, che a’ tempi de’ Cesari con- 
tava gli abitanti a milioni, era debolissima, ed in- 
capace di far difesa. Le croniche per la più parte 
Semplici, ed inesatte delle repubbliche Italiane non 
ci additano molti esempi particolari di virtù, e d’ 
amor verso la patria, simili a quello di Tegghiajo 
degli Aldobrandi, e di Farinata degli Uberti , che 
è il Camillo de’ Fiorentini. Ma non è però da du- 
bitare, che di tal sorta d’uomini se ne trovasse in 
ciascuna città; perocché nello stato quasi violento, 
in cui viveasi, non era possibile , che senza valo- 
re, 
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re, e senza amor della patria, che -è- la base della 
virtù politica, le città grandi acquistassero , o le 
meno grandi si difendessero. Infatti come avrebbe- 
ro i Milanesi, per cagion d’esempio, potuto veni- 
re a grandezza tale da far fronte , come fecero , 
a imperadori bellicosissimi, da’ quali furono assaliti 
talvolta con cento mila uomini armati ? E come 
avrebbero potuto Pavia, Asti, Cremona sostener la 
libertà, la riputazione, e lo stato a fronte di sì 
potenti vicini, e sì ambiziosi, quali erano' i Mila- 
nesi, se non vi fosse stata fra loro qualche propor- 
zione di potenza ? Sé tutta, o la principal forza di 
queste repubbliche consisteva in milizie ordinate * 
donde veniva loro il danaro da stipendiar milizie 
bastanti a quelle imprese, quando la modestia del 
viver privato, e l'amor del comune non avesse supL 
plito al bisogno, e proccurato piti il pubblico, che 
il privato vantaggio? Certo è, che talvolta i ricchi 
cittadini di Pisa, di Genova, e di Firenze soldava- 
no truppe a spese proprie per difesa dello stato co- 
mune; o se le truppe mercenarie, e d’ordinanza 
facevano piccola parte delie forze, che conduce van 
in guerra, convien dire, che la ferocia eia bravu- 
ra fosse comune in tutte le città libere così di 
Lombardia, che di Toscana, e Romagna, e che 
la forza, e la sicurezza di quelle fosse posta nel 
valore, e nell’ armi de’proprj cittadini . Nel vero 
finché questi ne ritennero l'esercizio, e l’uso, non 
mai passarono, salvo che per caso , o per breve 
tempo, sotto straniero dominio, nè tampoco furo- 
no sommesse al giogo di tiranni particolari. Tutti 
i cittadini atti all’ armi, cioè dall’età di sedici, o 
diciotto anni sino ai sessanta doveano , secondo I’ 
occasione, o uscire in campo, o difender le mura, 
le fortezze, e le porte. Non dirò già, che questa’ 
moltitudine potesse aver la stessa destrezza, e pe-r 
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tizia nelle fazioni di guerra, che sogliono avere i 
soldati, che chiamami d’ ordinanza ; ma pochi era- 
no tuttavia, che non avessero appreso a maneggiar 
l’armi, quali s’usavano allora. Nella più parte del- 
le città v’ era come una scuola militare, e ne’ gior- 
ni di festa spezialmente 1 * occupazione della gioven- 
tù cosi urbana, che rustica era di esercitarsi * nell* 
armi; dal che doppio vantaggio si ricavava, prima 
per la perizia, che in questo genere acquistavano, 
poi per lo vigore , e la robustezza che lor s’ ac- 
cresceva riguardo all’ altre funzioni della vita natu- 
rale e civile. Usciva in campo questa moltitudine 
di milizia cittadinesca divisa secondo i diversi quar- 
tieri delle città, o secondo le diverse arti, che cias- 
cuno professava, ed ogni brigata cosi divisa avea 
sua propria insegna, bandiera, drappello, o gonfa- 
lone, che secondo i varj dialetti si chiamasse, ed 
era da un proprio capitano condotta , e comandata . 
In processo di tempo, quando il forte delle giorna. 
te campali consisteva nell’incontro della cavalleria 
di grave armatura, il popolo, che tuttavia non ces- 
sava di correre alle battaglie, soleva essere di po- 
co momento, nè si tenea gran conto del numero 
di coloro, che s’affollavano d’ attorno al carroccio 
per baldoria , e per. animare i combattenti , o per 
essere spettatori del successo. Ma finché durò il 
primo vigore delie repubbliche, incredibile era la 
ferocia, e l’attività, con cui si combatteva tanto 
nell’ assaltare, che nel difendersi. Radevico di Fri- 
*• singa scrivendo nel U60 i fatti di Federico I , e 
spezialmente la guerra, ch’ebbe co’ Milanesi, dice, 
che questo popolo non si curava nè di fossi, nè d’ 
alte torri par sua difesa , ma confidando nella mol- 
titudine, e nella fortezza sua, e delle città confe» 
derate, credeva impossibile, che qualsivoglia re, o 
imperadore potesse assediarlo, e sforzarlo. La nuo. 
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va Alessandria con soli fossi , e con un recinto di Su? i.%t. 
terra ammucchiata sostenne un lungo ed ostinato *’ ,- 
assedio da Federico E; e gli Astigiani, che versoi! 

1200. senza torri, senza mura, e quasi senza fab- 
briche non aveano altro riparo d’intorno alla città, 
che una cinta di spine, poterono nondimeno fare 
ostacolo alla grandezza di Carlo I , e andar del pa- 
ri con le più ragguardevoli potenze di Lombardia, tbr a. 
Il vero è, che, quantunque tutti i cittadini delle /"/ì 
repubbliche Italiane avessero Fuso dell’ armi, econ- *«*• 
corressero quasi popolarmente alle fazioni così d’as- 
salto, che di difesa, non mancavan però certi or- 
dini più stabili, e più regolati di milizia , e di 
gente a piede, e di cavalieri. Dlstinguevansi questi 
ordini o dall’ armi, che usavano, o da’ cavalli , o 
da’ carri, su cui andavano alla battaglia, o dal ca- 
rico particolare, che aveano di combattere in certi 
bisogni. Le une, esempigrazia, dal difendere il cen- 
tro della battaglia, e dell'esercito: altre dal soste- 
nere i primi assalti de’ nemici ; altre dal fare gli 
ultimi sforzi in caso di rotta. Celebre era in Mi- 
lano una compagnia di novecento uomini eletti , »**• 
che congregazione della Morte chiamavasi ; percioc- 
ché essi aveano giurato di voler prima morire, che 
voltar le spalle a’ nemici. Era in quella città pari- • 
niente una compagnia, detta de'Gagliardi, e un’al- 
tra per la difesa del carroccio.. In quasi tutti gli 
eserciti delle repubbliche Toscane, o Lombarde trai 
viam farsi menzione di berrovieri , palvesari , e ba- 
lestieri, così nominati dall’ armi o difensive, o of- 
fensive , che usavano ; ed assai più spesso ancora si 
parla di cavalleria*: e. già s’usava di vestire a fe r- 
Tom. II. E e ro 


* I cavalieri, che militi da prima, e poi col tem- 
po uomini d’arme, ed anche lanze si chiamarono, 

non 
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Guiiuim ro con greve armatura e cavalieri, e cavalli, nsan* 
y tntu , za, che per avventura venne di Spagna . Trovia- 
chr. À- mo, che gli Astigiani, oltre il resto della cavalle- 
r ia> mandarono in campo mille carri; e i Milane- 
wfp.«? si n'ebber trecento, sopra ciascun de’quali erari die- 
niiixlì ci uomini armati. Ma la più notabile fra le usan- 
pe»i t co " ze militari del secolo XIII, e quella che videsi es- 
fmeis. sere stata la più comune a tutti gli stati Italiani 
v^ùr. d‘ allora, era quella del carroccio. Inventore ne fu 
»*«(• tv. Eriberto vescovo di Milano; il quale a’ tempi di 
v 'mu. Corrado ne portò fose il primo esempio di Germa- 
r*t. dif. nia . Da Milano se ne sparse l’uso in Lombardia , 
è in altre provincie d’Italia; e già si vedeva usare 
^ a tem pi ^i Federico primo. Era il carroccio, sicco- 
m > 7 . me è scritto in tanti luoghi, "un grosso carro tira- 
*$*4, t0 da uno, 0 da più paja di buoi, ornato di varie 
■vìa»T. guise, e sopra cui si ergeva una grande bandiera , 
«p* Frttr. ch’era l’insegna del comune, e la principale di tut- 
F.Gtrm. ti gl; eserciti. Non si menava in campo il carroc- 
ìuTrìft. ci° salvo che nelle guerre di maggior importanza 
C *ic.i.f . ed impegno: e siccome nell* apparecchiarsi della guer- 
ra sì traeva in sulla pubblica piazza, perchè fosse 
d’inviso a’ cittadini di prepararsi per andar ad oste, 
così, trovandosi ne’ fatti d’arme, era il centro del- 
la resistenza, e della difesa, più che non fosse 1 ’ 
aquila negli eserciti di Roma antica* Estrema era 
l’onta, e l’infamia di lasciar prendere al nemico il 
Carroccio, ed era questo il distintivo di una totale 
-ai * jfK*,'*. '..u ., ÌT5t\*i scon- 


non con un solo palafreno, ma con. due, e con tre, 
ed altrettanti o più uomini andavano ad oste. Perciò 
si soleva ne’ contratti di lega spiegare , che la tale 
repubblica manderebbe tanti militi , ciascuno con tan- 
ti cavalli, ed uno -o piò donzelli, o valetti a piedi . 
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sconfitta; e però grandissimo era il giubilo di chi 
nelle battaglie Io acquistava. Federico II. non si 
riputò mai sì felice, e glorioso, come quando pre- 
se a’ Milanesi il lor carroccio, benché sfasciato , e 
sguarnito, che poi mandò con maravigliosa festa , 
e trionfo in Roma , perchè fosse a guisa di trofeo 
collocato nel Campidoglio . Federico stesso avea an- 
ch’egli il suo carroccio, in questo però diverso da- 
gli altri, che dove comunemente tiravasi a modo 
di carro i quello di Federico era portato a guisa di 
ferre* simile a quelle che usavansi presso gli anti- 
chi, sopra il dorso, d’ un elefante. 

Non penso già che il lettore s’aspetti da me in 
questo luogo più distese notizie della milizia Ita- 
liana, intorno alla quale, quando altro di meglio 
non s’offerisse, potrà facilmente vedersi la vigesi- 
xnasesta dissertazione del Muratori. Ma quello, che 
qui vuoisi osservare particolarmente, si è, che il 
tanto stimato, e con tanta ferocia assaltatole di- 
feso carroccio, serviva anch’esso a rendere meno di- 
struttive, le battaglie, le quali terminavano assai 
spesso colla perdita di cotesto carro, o col mettere 
In fuga 1 nemici, e pigliarne prigione il più che 
potevasi. Questi prigioni si guardavan talvolta per 
molti mesi, e per anni in grave e penosa prigio- 
ne; ma il più delle volte si permutavano, quando 
da ambe le parti belligeranti si trovavano prigioni 
di guerra; talora con certo prezzo, e a certe con- 
dizioni si rimandavano a casa. Se la vittoria era 
segnalata, e decisiva, i vinti erano costretti d’ab- 
bandonarsi quasi alla mercede del vincitore, ma 
non, però ne seguiva la perdita assoluta della li- 
bertà i e dello stato. Era usanza in que’casi, che 
i vinti giurassero di stare ai comandamenti de’vin- 
citorL Qualche volta s’imponeva tributo, o s’ob- 
bligavano i vinti a ricevere per podestà, o rettore 
, E e a per- 
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persone gradite, o nominate dalia repubblica { che 
avea ottenuta la maggioranza nel fine della guerra. 
Questo giuramento di stare agli ordini del vincito- 
re non era punto diverso da quello prestar omag- 
gio, che si trova sì frequentemente ripetuto nella 
storia de’ conti di Savoja, delfini di Vienna, mar- 
chesi di Saluzzo, re di Francia, e conti di Pro- 
venza; fra i quali bene spesso il fine della guerra 
era una semplice umiliazione, a cui era costretto 
il perdente, e che prestar omaggio appel lavasi. Noi 
troviamo negli annali delle repubbliche e Lombar- 
de, e Toscane, che tal città giurava in quest’anno, 
di dover fare i comandamenti d’ un altro comune, 
la quale Panna seguente, o pochi anni di poi tor- 
nava da capo a muover Tarmi, e far, guerra con- 
tro il medesimo. Che se le città vinte mantene- 
▼an la data fede, il carico più ordinario, che lor. 
toccava, era di guerreggiare in ajuto, in difesa, in, 
accrescimento di quel comune, a cui avean pro- 
messo^ siccome per ragion feudale colui, che avea 
prestato omaggio ad un altro principe, doyea se. 
guitarlo nelle sue imprese. 

Mentre questo cotal favore tenne occupati gii ani- 
mi degl 'Italiani , ciascuno poneva gran parte della 
Sua felicità nel potersi vantare, che la propria pa- 
tria superasse nella potenza , o almeno che non la 
cedesse a qualunque altra. A dir il vero, cotesta. 
boria delle città libere, e la presunzione , e super- 
bia, a cui si levavano per li feudi successi, era tal- 
volta eccessiva, o, per dir meglio, puerile, e ridi. 
r yuid». cola. Notò il Villani, autore di buona fede, che 
1. 1 . c. ». prosperando Ie*cose di Pisa, i Pisani si credean 
padroni di terra, e di mare; e che i Fiorentini 
dopo qualche vittoria, che riportarono contro i vi- 
cini, già non pensavano a niente meno, che a dL 
venir in breve padroni di tntqt Italia; eppure ess^ 
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febbèro ancora troppo che fare per due secali, pri- 
ma d’impadronirsi della metà di Toscana. Nè pun- 
to minore era l’orgoglio, e la vanità in somiglian- 
ti casi delle altre repubbliche. Ma il modo, chele 
più di esse tenevano, troppo era disadatto, ed im- 
proprio a far conquisti', e mantenerli. Tanto era- 
no lungi dal celar l’odio, che aveano cóntro qual- 
che stato, o città vicina, e" l’intenzione di assal- 
tarli, che lungo tempo avanti ne facean minacele, 
quasi per avvertirli che si preparassero , non volen- 
do sorprendere improvvisamente il nemico ■ ma ben- 
sì venir apertamente al paragon delle forze. I Fio- 
rentini aveano lor una grossa campana, chiamata 
la Martinelia, la quale solevasi condurre in campo, Leti, a- 
(p. serviva ^ per dar il segno delle battaglie, e del- slip. Am. 
le operazioni di guerra, e tenea quasi il luogo de’"£ F . # 
rostri tamburri. Or quando essi Voleano muover Yunt. 
armi contro qualcuno de’ popoli Vicini, per uno, o 
due mesi avanti suonavano del continuo cotesta cam- 
pana, ad effetto d’avvertire non meno i nemici j 
che i proprj cittadini, e sudditi d’apparecchiarsi 
all’armi. I motivi di guerra nascevano nel vero 
assai leggermente j perchè i popoli gelosi del pro- 
prio onore, e fortemente dispettosi, come sono le 
genti rozze, e semplici, per cagioni frivole si alte- yilUnì 1 * 
ravano, e imprendean guerra per nonnulla. I Fio- *' c ' *’ 
rentini, esempigrazia, presero guerra contro i Pi- 
stoiesi , perchè sopra la rocca di Carminano sog- 
getta a Pistoja v’ eran due braccia di marmo , le 
mani delle quali facean Te fiche a Firenze . Più 
ancora dee parerci strano, che durando la guerra, 
o quando erasi finita con vantaggio, invece di cla- 
mare l’animosità de’ nemici, e de’ vinti, per poter- 
li più agevolmente o vincere, o mantenere nella di- 
pendenza, si cercasse a bello studio di aizzarli, e 
far lor dispetto senza alèun prò. Insultavansi, e si 
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piccavano l’un l'altro gli emoli e vicini popoli 
occasione di gueare, o col praticare nel territorio, 
e sotto le mura stesse della città nemica in tempo 
d’assedio alcun atto di sovranità, o col far giuo. 
chi, e spettacoli, quali soleano celebrarsi in tem- 
po di vittoria, e di pubbliche feste, per. far vede- 
re, eh’ essi si trovavano a tutto loro agio, e in ca- 
Utmie. sa propria, e farsi beffe dell’impotenza, in cui era 
il nemico, di offenderli, e disturbarli. I Fiorenti- 
tii, assediando Pisa nel 1256, e tenendola assai 
stretta, fecero nel campo loro sopra d’ un ceppo in 
vista della città assediata batter fiorini, quasi che 
vaimi 1. già godessero in quel distretto i diritti regj , che 
jlmmir. nelle stile diplomatico di que’ tempi chiamavansi re- 
ttn* g*li c: 1 ° stesso fecero i Lucchesi , campeggiando sul 
’ Pisano, e lo stesso parimente fece poi in altri tem- 
pi Castruccio di Lucca sotto a Signa, per far onta 
a’ Fiorentini. Ma l’insulto più consueto e più mal- 
versale era di tagliare il pino, o sia altro albero 
cospicuo, che le più delle terre ayeano o per gran- 
digia, o per ridotto nelle festive assemblee; o ve* 
ramente quello di correr il pallio a vista de' nemi- 
ci, giacche questo sollazzo era in allora molto co- 
mune, e sì forte gradito, che per. fino a’ nostri gior- 
ni se ne mantenne l’usanza in molte gran ragguar- 
■Gkii.Vin . devoli città. E perchè l’onta fosse maggiore , facean 
jT/.'f Vi C° r rere il pallio dalle donne più vili ed infami che 
avessero nel campo. Talvoltaanche s’avvisavano gli 
assetanti di gettare con mangani dentro alle mura 
Anmi. degli assediati un asino, per rinfacciar loro, la co- 
Mur^' * f dardia , e dappocaggine, come i Bolognesi fecero, a 
diff. ì« Modena nel 1245», e i Fiorentini a Siena nél 1232. 
Queste, ed altre sì fatte villanie altro effetto non 
potean fare, che infiammar maggiormente i nemi- 
ci alla difesa. S’aggiunga, che quando alc«n popolo 
m"„ p . era costretto a sommettersi all’altro, le condizioni 
«. u». - deL. 
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della resa, e della pace non erano d’altra natura, 
e consistevano it più delle volte in certi atti umi- 
lianti, che si esigevano, o in qualche solenne onta, 
che si faceva a' prigionieri di guerra, come era di 
trar loro le brache, e così vituperati rimandarli a 
casa. Quindi nasceva, che trascurando i vincitori 
per vana, e sciocca boria le utili, e necessarie mi- 
sure che si potean prendere per conservar nella di- 
vozione le città una volta soggiogate, queste non 
tardavanoa ribellarsi, per cancellar l’onta ricevuta, 
è far vendetta. Vero è, che coll’ andar del tempo 
sì corressero queste grosse, e barbare maniere, e si 
cercarono con miglior consiglio più sodi vantaggi dal- 
la superiorità delle forze, e dalle vittorie: e mol- 
J te città, dopo aver più fiate costretto alla sommis- 
sione altre terre più deboli, acquistarono sopra di 
esse un vero dominio, di cui ancor oggi vediamo 
gli effetti. Ma questo si fece poco a poco, e si 
compiè non per una sola, ma per molte cagioni 
unite insieme, e dopo che si fu rallentato quel fu- 
rore di libertà, e quell’ amore di gloria, che per 
più d’im secolo tenne quasi in perfetto equilibrio 
le varie repubbliche d’Italia, ed allorché buona par- 
te delle città già erano 'passate dal popolar gover- 
no ad un governo più ristretto, e molte sotto il 
dominio d’una famiglia particolare. Perciocché nè 
i Bolognesi, nè gli Astigiani conservarono lungo tem- 
po le lor conquiste, nè Milano tenne ferme nella 
sua dipendenza le città, che poi formarono quel va- 
sto ducato, furorchè quando, i Visconti ne furon pa- 
droni. Ma dalla morte di Federico II per tutto il 
rimanente del tredicesimo secolo, ed anche dopo il 
I j©o, prevalendo il partito. Guelfo, e governando- 
si la più parte delle éittà libere piuttosto a impe- 
to di popolo, che con giusta, e regolare democra- 
zia, troppo diffidi cosa era mantenerle nella mode- 

E e 4 razio- 


Digitized by Google 



44® DELLE MV0LU2T0NI D* ITALIA 
frazione J. é poco poco che quell’ ardente stimolo o 
d’amore verso la patria, o di gelosia vefso i vici- 
ni si rallentasse, non sarebbe poi stato possibile 
metter Farmi ih mano a’ cittadini, e la libertà era 
spacciata . Bisognava , che il rozzo popolo fosse ani- 
mato da motivi presenti ; e conformi al genio do- 
minante. Frattanto questa stessa Rustica e villana 
maniera di far la guerra, e d’impor le leggi della 
pace, che impedì una repubblica d’ ingrandirsi con 
sodi e stabili acquisti, era cagione ad un’altra di 
mantenere, o riacquistare la sua libertà; 

Nel sistema presente del diritto pubblico, che re- 
gna in Europa, le città così d’Italia, come di Ger- 
mania, che dopo le rivoluzioni del secolo XVI si 
mantennero libere, possono star sicure con pochis- ' 
simo presidio, ancorché vicine a monarchi potentis- 
simi; laddove le repubbliche de’ mezzi tempi, di 
cui parliamo, che certo non potearto mantener trup- 
pe d’ordinanza per difendersi , nè avéano grandi 
potentati interessati a proteggerle contro un altro 
potente assalitore, bisognava che si difendessero col 
braccio de'proprj cittadini : e l’immaginarsi, che 
una moltitudine popolare s’induca pervia di ragio- 
namenti, e di riflessi a lasciar la casa, la famiglia, 
il proprio negozio, per correre a versare il suo san- • 
gue, sarebbe ignorare affatto la natura del cuor uma- 
no. Egli è d’uopo assolutamente, che o la speran- 
za di un ricco bottino , o qualche sorta d’entusias- 
mo, d’animosità, d’emulazione d’una città versoi’ 
altra, gli stimoli, e li riscaldi. Or questo entusias- 
mo, che per poco piglia il carattere di virtù poli- 
tica, e di patriotismo, fu cagione, che l’Italia per 
circa due secoli potè contare nel suo seno, senza 
comprendere il reame di Napoli, forse quaranta re- 
pubbliche, le quali non avrebbero in altro modo 
potuto scampare salve sì lungamente. 

IO 
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Io so bene, che se dopo quel primo avviamene 
to, che presero» le cosè d’ Italia, si fosse potuto tut- 
to- ad un tratto perfezionare la scienza del governo i 
e il diritto pubblico, si Sarebbero evitati infiniti 
mali, e non si sarebbe dal 1300 fino al 1500 dis- 
trutto quel capitale di popolazione, e di forza, che 
s’era acquistato insensibilmente ne’ tre secoli .pre- 
cedenti, e si sarebbero per avventura uniti insieme 
i vantaggi de’ secoli barbarici con quelli de 1 presen- 
ti secoli sì inciviliti, sì colti, e sì ragionevoli . Ma 
tale è il destino delle eose*terrene : e questa è pur 
la serie delle vicissitudini , per cui passarono quasi 
tutte le nazioni celebri nelle storie. La povertà e 
l'ignoranza de’ primi abitatori, o restauratori d’ un 
paese , vi mantiene per certo tempo la rozzezza , e 
la semplicità di costumi; la semplicità, e la roz- 
zezza, oltre di farli moltiplicare più facilmente, vi 
genera robustezza, energìa di corpo, e di spirito, 
che è il fondamento del valor militare. Di là nas- 
con le guerre, le conquiste, e il commercio, e la 
coltura delle arti; poi tutte queste cose coll’abban- 
dono, e colla rovina di molte terre, o città accre- 
scono di popolazione, e di ricchezze alcune delle 
principali, e più fortunate. Ma egli è inevitabile, 
che in ogni mista, e numerosa moltitudine d’uo. 
mini, che abiti nelle stesse mura di una città, che 
fiorisce ( e più fàcilmente quanto è più ricca ) si ge- 
nera mollezza, corruzione di costumi i amor de’ pia- 
ceri , e delle vanità , che consuma le generazioni 
in una spezie d’inerzia; e da un tale stato di lan- 
guore , e di corruzione , appena si può risorgere all’ 
antica semplicità, e al pristino valore senza gagli- 
ardi, e non desiderabili rivolgimenti. 
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CAPO QUINTO. 

Tur aitilo dilli repubbliche Italiane de’ meni tempi 
con le Italiche antiche ? varie riflessioni tu questo 
proposito . 

C HI leggerà negli annali delle città Lombarde, 
e nelle cronache della Toscana, come i popo- 
li liberi passassero sì spesso e nelle guerre esterne,' 
e nelle fazioni civili dalle battaglie alla pace, e 
dalla dimestichezza alle ostilità , ed all’ armi, e quel- 
la successione perpetua di accordi , e di ribellioni , 
e di tumulti, crederà per poco di vedersi ricopiate 
sotto diversi nomi le guerre de’ Romani co’ Latini , 
e co’Volsci, e le querele continue della plebe con- 
tro i patrizj, 0 del senato contro i tribuni: e tal- 
volta verrà il caso , che , leggendo , verbigrazia, e 
le storie Fiorentine di Scipione Ammirato , gli sa- 
rà avviso di aver per le mani un volgarizzamento 
di Tito Livio. La maniera d’intimare , e di far le 
guerre , e conchiuder le paci , che si praticava dagl’ 
Itali antichi nel secolo di Camillo, e di Pirro, non 
è gran fatto diversa da quella , che osserviamo a ' 
tempi di Federico II , e di Manfredi . E nell’in- 
terno della città pari era nelle une, e nell’ altre la 
fierezza, ed il disegno de’ nobili verso la plebe , e 
l’ingiustizia della plebe nelle sue dimande, dacché 
si fu accorta delle proprie forze, ed ebbecomincia- 
to a metter mano al governo . Le une , e le altre 
'furono, dirò così , animate da uno spirito , agitate 
dagli stessi umori , soggette quasi alle medesime ri- 
voluzioni. Quel sovrano amor della patria, che nell’ 
occasione de’ pubblici pericoli acquieta, ed ammor- 
za le gare, e le nimicizie particolari, regnò nelle ir- 
ne e nell’ altre per alcun tempo egualmente. Vire- 
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gnò U medesima semplicità e innocenza di costu- 
mi, la vita del tutto aspra, e delle fatiche , e de’ 
disagi paziente; ed oltre a tutto questo i’ uso, e 1 
esercizio dell’ armi , per la qual cosa ogni piccola 
nazione può, se non fare grandi conquisti , conser- 
varsi almeno la sua libertà. Finalmente gioverà os- 
servare, siccome appresso gl’itali antichi, e appres- 
so i popoli , che ne* mezzi . tempi rinacquero dalle 
rovine del regno Longobardico, e del secondo im- 
perlo Occidentale, le città, che parevano odi ter- 
ritorio le più meschine, o le più nuove d’origine, 
non solamente si mantennero libere più lungo tem- 
po , ma crebbero anche di stato , e di signoria ; dove 
che le più facoltose, e le più antiche passarono più 
facilmente sotto il giogo o de’ propr; tiranni, o di 
potenze straniere. Noi yeggiamo altresì grandissima 
somiglianza nella sorte, che ebbero i tiranni delle 
pittà Italiche antiche, e delle repubbliche Toscane, 
e Lombarde del secolo di Federico II , e nel se- 
colo di Federico II , e del seguente , e potrebbesi 
molto bene trovar argoménto di paragonar Ecceli- 
no da Romano con Tarquinio il superbo ; il mar- 
chese Oberto Pelavicino, Buoso da Doara , e Mar- 
tino della Torre con Porsena re di Chiusi , e con 
altri tali principi, o magistrati supremi degli anti- 
chi Toscani, de’ Latini, Campanile Sanniti , fra i^ 
quali abbiamo mostrato , che le città libere , e in-' 
dipendenti passarono talvolta sotto il giogo d’ un po- 
tente cittadino, che se ne faceva padrone , o sotto 
$1 dominio d’un tiranno di qualche altra vicina cit- 
tà; in quella guisa, che un signore di Padova , di 
Milano, o di Verona otteneva il governo di molte 
altre città di Lombardia parimente libere e affatto 
indipendenti . 

Ma in due cose per altro furono differenti le an- 
tiche repubbliche da quelle, che chiamiamo de’ mez- 
zi 
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il tempi. La prima circostanza, che rendè la con- 
dizione di quest’ ultime diversa dalle antiche Itali- 
che, fu quella tale spezie di sovranità, che sopri 
esse ritenne un estero potentato, qual era il re di 
Germania, che un inveterato possesso fece riguar- 
dare come capo e signor supremo d’Italia. Le cit- 
tà Italiane, fuori di quelle del regno di Napoli, 
'assai ben ricordevoli d’èssere state soggette a’ re 
Longobardi, ed a’Carolinghi ■ non ardirono mai, 
per quanta libertà acquistassero col tempo, di cre- 
dersi affatto libere da ogni riguardo verso gl’impe- 
radori Germanici ; o disprezzarne apertamente l’au- 
torità, nè mai questi si credettero scaduti dal dirit- 
to di signoria , che aveano esercitato i primi succes. 
sori di Carlo, e gli Ottoni di Sassonia. Ma troppo 
ardua casa era a determinare, sino a qual segno do^ 
vesse estendersi il dominio supremo de’ re Tedeschi 
nelle città già tante volte, e in tante maniere pri- 
vilegiate dai predecessori. Quindi nascevano le dis^ 
pute eterne, che quasi d’anno in anno si levavano 
tra gl’italiani, e Tedeschi, e che fecero sempre 
camminar brancolando, e a passi dubbj, e mal si- 
curi il governo delle .nuove repubbliche , fnentre 
queste non voleart ubbidire a’ ministri regj, nè poj 
tevano sottrarsi affatto dalla loro obbedienza . La 
non mai nè fissamente stabilita, nè del tutto esclu- 
sa autorità imperiale pigliava di quando in quando 
maggior rilievo dalle pretensioni stesse de’ cittadini^ 
e distrettuali di ciascuna) città, de’ quali sempre n’ 
era una parte, che avea proprio e particolar inte- 
resse di sostenere le ragioni dell’ imperio^ e in ques- 
to grado erano singolarmente i nobili, che teneano 
titoli, e privilegi, e giurisdizioni dagl’imperadorì. 
Però le comunità popolari ebbero sempre non sola- 
mente da guardarsi dagli assalti esteriori de’ Tedes- 
chi, nta da’ tentativi de’ signori, che devoti all’inx* 
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perio, e dal medesimo affidati, e sostenuti nettisi- 
diarano interamente la libertà. Da questo, che fa 
quasi morbo ingenito, ed originario delle repubbli- 
che Italiane, e che a lungo andare te fece presso 
che tutte nello stesso modo venir meno, e perire, 
come a suo tempo vedremo, andarono esenti le an- 
tiche repubbliche Italiche, nelle quali le interne ga- 
re tra nobili, e plebei non ebbero nè colorati pre- 
testi, nè impulso, nè aiuto da una determinata es- 
terna potenza, la quale avesse giusto titolo d* im- 
pacciarsi ne’ fatti loro., come aveano i re di Ger- 
mania sopra le città Italiane de’ tempi più a noi 
vicini. Ma quello, che parrà a molti improbabile, 
e che è pur verissimo, si è, che con questo van- 
taggio la nobiltà de’ mezzi, e de’ bassi tempi fu di 
fatto in peggior condizione, che quella delle repub- 
bliche antiche . Perocché dove in Roma , per esem- 
pio, l’alterigia, e prepotenza de’ grandi costringeva 
la plebe ad uscir per dispetto, e per vendetta dal- 
la città, ed appena si contentava, per mitigarla, di 
accomunarle i più cospicui e segnalati onori ; i popo- 
li delle città Italiane costringevano i nobili con la 
forza a sgombrare dalla città, e andarsene così in 
bando . 

L’altra circostanza , o condizione , che rendè lo 
stato delle repubbliche Italiane differente dalle più 
antiche sì Italiche, che Greche, fu l’influenza, che 
la religion dominante avea nel governo politico . 
Veramente anche nelle repubbliche , Latine , Sabi- 
ne, Sannitiche, ed Etrusche le civili risoluzioni, e 
gli affari della pace, e della guerra dipendevano in 
parte dalle insinuazioni di chi soprastava ai sagrifi- 
*j, e alle altre religiose cerimonie. Però non s’ i- 
gnora, come gli ambiziosi cittadini cercassero i sa- 
cerdozi, e gli altri o uffizi, ° onori, che. la super- 
stizione del gentilesimo avea introdotti , o almeno 
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sì studiassero di aver favorevoli a' proprj disegni i 
pontefici, gli auguri, e gl’ interpreti delle religioni. 
Ma dove gli antichi sacerdoti non avean da cerca- 
re, nè da ricevere la norma altronde, che dal co- 
stume, e dalla credenza particolare della nazione ; 
e dal proprio giudizio, senza dipendere da qual si 
fosse autorità visibile fuori dello stato , in cui vi- 
veano; i preti, e i religiosi, che ne' fatti delle Ita- 
liane repubbliche de’ mezzi, e bassi tempi ebbero 
tanta parte, dipendevano dall’autorità esterna e di- 
stinta delle città , in cui viv$ano , che era quella 
del Romano ponteficé , capo supremo, d’ un corpo 
mistico, di cui ciascuna di quelle città era mem- 
bro. La molta ignoranza e la rozzezza de’ tempi a - 
vea fatto del tutto credere , che i sommi pontefici 
Romani potessero usar le censure, e tutto ciò * che 
la religione ha di più terribile, non meno per con- 
servare^ ed accrescere il temporal dominio, e 1’ 
autorità, che pretendevano d’aver nel governo de’ 
regni, e delle repubbliche, come per mantenere la 
fede cristiana nella sua purità. Questa falsa opinio- 
ne era spezialmente ricevuta nella corte Romana, 
é negli ordini monastici, e più ancora nelle nuove 
religioni de’ mendicanti ; che assai presto, anzi dal- 
la prima loro instituzione, adottarono le nuove mas- 
sime, che si erano introdotte ne’ secoli barbarici. 
Or come i monaci, e i frati nuovamente institniti 
da S. Domenico, e da S. Francesco erano in que- 
sti tempi in grandissima estimazione e credito ap- 
presso i popoli, troppo era facile, che col mezzo 
di tali ministri il papa avesse gran parte nelle de- 
terminazioni dellecittà libere, eche qualunque vol- 
ta gl’interessi della sua sedè lo portassero a met- 
ter ini armi l’Italia, troyasse, se non tutte, almé- 
no alcune delle repubbliche pronte a secondare l 
suoi disegni. Non solamente i frati aveano ufficj 
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civili, servendo alle repubbliche in luogodi tesorie- co Mah- 
ri, o camerlinghi, di archivisti, o segretari, e a fr$ di 
guisa d'anziani, e di caporioni entravano nelle con- in* e fi- 
suite di stato, che assai frequentemente si teneano * 
nelle chiese, e ne’ conventi, ma alcuni di loro la 
facevano quasi che da tribuni della plebe, e talora 
da comandanti d’esercito. Un frate Giovanni, fa- 
moso Domenicano, governava nel 1256 certe trup- 
pe Bolognesi, che marciavano contro Eccelino, con 
autorità poco diversa da quella de’ provveditori Ve- 
neziani, e de’ commissari Fiorentini; e nell’anno 
seguente un altro valente frate * dello stesso ordine f ^ 
trattò le cose de’Guelfi Mantovani, come avrebbe Hrinday 
fatto un consigliere di stato, o un gran magistrato. 

Circa il tempo stesso era gran faccendiere in Mila- 
no nelle cose di goveno un abate di Chiaravalle; 
e poche città erano, dove non fosse alcuno di si-'£a*M?f 
rolli personaggi, che o predicando dai pergami, o 
in altra guisa non facesse penetrare negli animi del 
popolo, e de’ rettori ciò, che pensava,, e voleva.. 

Chiara cosa è, che coteste religiose persone nelle 
brighe e affari civili e secolareschi secondavano, ed 
esattamente eseguivano le voglie de’ sommi pontefi- 
ci Romani ; ma non è senza dubbio però fàcile il 
giudicare di chi fosse maggiore il vantaggio, o del- 
la corte di Roma, che per- mezzo de’suoi devoti 
regolava le deliberazioni de’ comuni a suo modo, 
o de’ popoli stessi , che neue cose di stato aderiva- 
no al pontefice. Perciocché se le città Italiane aiu- 
tarono i papi a conservarsi il t^mporal dominio, 
esse furono coll’appoggio dell’ autorità pontificia so- 
stenute nel possesso della libertà, che aveano a po- 
co a poco acq»lstata\ nella decadenza dell’imperio 
Francese, e Tedesco, t-a qual cosa, da ciò, che ab- 
biamo nel presente lil^ro, e ne’ precedenti narrato, 
spezialmente delle victnde de' due Federici , assai 
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ficl Romani di farvi ostacolo : e parlo conghiectu- 
rando da storico; e non da giurista disputando, nè 
decidendo. 

CAPO SESTO. 

Continuazione della stessa materia’, cagioni particola- 
ri del risorgimento del T arti, e del commercio in 
Italia nel secolo XIII. 

N Ello stesso modo dovrà giudicarsi del bene, t 
del male, che recò alle città Italiane l'auto- 
rità, che vi tennero i frati nel governo politico. 
Non ignoriamo certamente, che verso la metà del 
secolo XIV., poco più che cent’anni dopo che da 
s. Domenico, e da s. Francesco furono instituiti i 
nuovi ordini di mendicanti, s‘ ebbe occasione , o mo- 
tivo di parlar di loro con poca lode. Ma non pos- 
siamo dissimulare, che i primi discepoli di que’due 
patriarchi, i quali vissero appunto a' tempi, di cui 
trattiamo, non ebbero forse altro torto, che d’ es- 
sersi troppo caldamente opposti a’ vizj, ed alle vio- 
lenze de’ grandi, e d’aver per lo più sostenuta e di- 
fesa la libertà popolare, die trovarono stabilita iti 
quel tempo. Oltreché essi non poteano sostenere la 
pubblica libertà senza promuovere, ed esaltare 1* 
autorità del papa, che, come capo del partito Guel- 
fo, era generalmente protettore del popolo, e però 
per doppia ragione nemico di coloro, che aspirava- 
no alle tirannidi; in primo luogo perchè la nuova 
potenza difficilmente puòandar disgiunta dall’ ingiusti- 
zia, compagna dell’ambizione; poi perchè avanti l’ 
esaltamento di Carlo d’ Angiò tutti coloro, che ti- 
ravano a signoreggiar le città libere, professandosi 
Ghibellini, e aderenti all’imperio, aveano interessi 
direttamente contrarj alla santa sede. Presentenien- 
^om. II. F f te, 
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te, a dir vero, parrebbe altrettanto strana cosa, «nuo- 
va il vedergli affari di stato in mano di frati, quan- 
to vane, e inconseguenti stimerebbonsi le ragioni, 
eh’ essi allegavano de’lor consigli. Ma altri tempi, 
altre massime: e sebbene le virtù morali sienosem- 
pre, e debbano in ogni tempo essere le stesse, chi 
però negherà, che le virtù politiche possano esser 
diverse secondo la diversità de’ tempi, e de’gover- 
ni? Per la qual cosa sono piuttosto da lodarsi 1 
frati del secolo XIII. di ciò, che fecero, e del 
fine, che ebbero in farlo, che da riprendersi per 
li non buoni principi , e le false massime * da 
cui etan guidati. La barbarie de’ secoli preceden- 
ti, e l’ignoranza , che di là nacque, e che re- 
gnava generalmente, allorché le città Italiane pre- 
sero forma di repubblica, non potè permettere, 
che si stabilisse il governo con migliori ordini ; on- 
de che fu quasi inevitabile , chele cosesi regolassero 
o ad arbitrio di pochi potenti, o a impeto popola- 
re, dacché la plebe si fu impossessata dell' autorità 
sovrana. Or non essendo la moltitudine capace di 
procedere conseguentemente, e prevedere i casi , nè 
temere i pericoli lontani, nè governarsi con princi- 
pi di sottil politica, in così fatti governi le delibe- 
razioni dì pendono necessariamente da chi può aver 
luogo, e facondia da parlamentar nelle popolari a- 
dunànze. Quindi i frati autorizzati dalla qualità di 
sacri ministri, e dall’uso a proporre, e rappresenta- 
re al popolo ciò, che credevano esser volere, e co- 
mandamento di Dio, divennero in effetto nelle re- 
pubbliche d’Italia ciò, che erano gli oratori d’Ate* 
rte, e i tribuni di Roma, e altri simili magistrati 
delle repubbliche Italiche de’ tempi Romani. Or se 
si cerca, qual effetto facessero questi predicatori ris- 
petto al politico , dirò fermamente , eh’ essi furon 
talor cagione di qualche disordine , e di qualche 
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rifai e. Ma il bene, che fecero, fu senza paragoni 
assai maggiore di quanto mai abbian fatto ò gli o- 
iratori in Atene, o in Roma ì tribuni t Perciocché 
dove questi per la più parte tiravano a metter fuo- 
co^ e seminare scandali, è divisioni, nè altro cer- 
cavano d’ordinario j che il proprio interesse, e la 
vendetta; i frati, è 1 monaci , così come i cherici 
s’ingegnavano quasi sempre di metter pace, e di 
ticoncUiar gli animi o tra le une ; o l' altre città 
vicine, o tra gli ordini diversi della stessa città. E 
chi può dubitare ; eh’ essi non compensassero per 
questo modo abbonderò! mente il sangue, che talor 
versaroho per cagione dèlia loro intolleranza , e per 
le false massime^ che allor dominavano? E chi sa- 
frà sì ingiusto estimator delle cose, parlando ezian- 
dio rispetto agli effetti civili, o politici, che voglia 
preferire un Eschine, un Gracco, un Druso a uri 
Antonio di Padova, a un Vincenzo Ferrerò, a un 
Giovanni da Vicenza, a un Guala da Bergamo, i 
quali tutti ebbero grande influenza nelle pubbliche 
deliberazioni de’ popoli d’ Italia circa i tempi di Fe- 
derico II.? So bene, che le paci, che si facevano 
per mézzo de’ religiósi , erari per l’ordinario imper- 
fette, e poco durevbli, perché insistendo essi per 
lo più sopra ragioni generali, e motivi di cristiana 
carità, rallentati che fossero que’ pietosi movimenti, 
éd affetti ; rinascendo l’antico odio , o tornando in 
campo i riguardi dell’interesse, e dell’ambizione , si 
èornava all’ armi assai presto. Ma non so già, seie 
paci, e gli accordi, che si trattavano da altri me- 
diatori *; o con altri motivi fossero più durevoli; 

Ff i " • *nè 
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* Racconta Guglielmo Ventura , che per mezzo de- 
gli ambasciadori Astigiani assai volte si trattò , e 
conchiuse , e di nuovo si ruppe l’ accordo tra la no- 
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nè se t decreti , e le risoluzióni degli Ateniesi , e le transa- 
zioni della ribbilcàcon la p'ebe Romana fossero più sta- 
bili e più sicure. La poca fermezza, e 1 * instabilità dei 
sistema nasce ne’ governi popolari dalla natura stessa 
della moltitudine, che solo si mace dall* oggetto, 
che ha sotto gli occhi, e che si presenta alia sua 
immaginazione; e la perpetuità delle guerre o eu 
terne tra vicine città, o delle interne tra nobili, e 
plebei, procede dal fundo inesausto delia cupidità u- 
mana, e dalla voglia, che hanno gli- uni di viver 
liberi, e senza giogo, gli altri di soprastare, o d* 
opprimere altrui. Ma non è però da dissimulare 
che le persone religiose del secolo XIII. nel trattar 
le cose di stato poteano aver bene spesso oggetto, 
e fine diverso dagli arringatoti delle repubbliche 
Greche, o Italiche de’ vecchi tempi; e questo era 
in riguardo alle conquiste. I magistrati popolari in 
Atene, in Siracusa, e in Roma, o per zelo della 
repubblica, e nazional grandezza, o per proprio in- 
teresse ed ambizione, soleano animare il popolo ad 
intraprender guerre, e talvolta per gli stessi riguar- 
di dissuadergliene: la qual cosa potea in diversi tem- 
pi cagionar veramente accrescimento di stato, e di 
potenza a quelle repubbliche. Queste sollecitazioni, 
e impulsi di guerra, per non esser conformi alle 
massime, che predicavano, non si dovean aspettare 
da' frati ; e quando essi impegnavansi a persuader 

qual- 


biltà , e il popolo di Pavia; e eh’ egli stesso avea ve- 
duto a’ suoi dì più di cinque volte i nobili cacciati 
di quella città per la maggior forza del popolo : in 
dici ’us meis vidi plusquam qumquies expulsos stare mi- 
lite s de Papia , quia populus fortior illis erat . Chron- 
Asr. cap. 8. R. 1 . toni. u. pag. 160. 
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qualche Impresa, questa era per l’ordinario pregiu- 
diziale e nociva, e non mai direttamente utile a 
chi la faceva. Tali erano le guerre di Levante con- 
tro gl’infedeli, e quelle-* che i papi facean fare tal- 
volta in Italia contro i principi Ghibellini . Serva 
di scusa, d’ apologia, di lode alle guerre di Terra 
santa il buon volere di chi ne fu autore} e riguar- 
do a quelle, che si fecero contro i legittimi sovra- 
ni fulminati dalle papali scomuniche, spargasi ornai 
di denso obblio un disordine, un abuso, un errore, 
che, se tornò in biasimo de’ papi, e de’ lor ministri, 
t:he o 1 ' introdussero , o il propagarono , non fece 
però onore alla politica de’ principi, e de’ popoli , 
che lo seguirono. Ma con tutto questo non furono 
totalmente inutili alia sicurezza delle repubbliche 
quelle sì mal ordinate crociate contro i capi Ghi- 
bellini. Servivano esse a far argine, e riparo con- 
tro chi voleva abbassare ad un tempo stesso la chie- 
sa, ed occupare l’ altrui libertà, come fece Eccelino 
da Romano, che non dava minor briga 'alle repub- 
biicbé di Lombardia, che alla chiesa di Roma. E 
se è pur necessario, che nelle repubbliche s’ abbia 
da tefter vivo lo spirito marziale, potean queste 
guerre servir di compensatila inazion militare, che \ 
i frati doveano, per conseguenza del lor instituto, 
introdurre nelle città libere, predicando pace trai* 
uno e l’altro comune, e tra l’uno e l’altro ordine 
di cittadini. Ma a dir vero, qualunque si fosse l’ 
utilità, che potea nascere dalle crociate contro gli 
eretici, o contro quelli, che per abuso di quest’ o- 
dioso nome chiamavansi eretici per ciò solamente , 
che erano contrarj alla grandezza papale, non bas- 
ta però a scusarne l’ ingiustizia, e l’ irragionevolez- 
za. Infatti che danno avrebbero sentito le antiche 
repubbliche, o quelle de’ mezzi tempi, se niuna di 
loro avesse avuto genio conquistatore, purché dall’ 
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««ione di molte insieme potessero esser difese di 
stranieri invasori, e per li buoni ordini del gover- 
no assicyrate dalle tirannidi.'? Nemmeno veggio io, 
che la modestia cristiana, e il disinteresse, che pr«- 
dicarono i primi discepoli di s. Domenico , e di 
s. Francesco, rendessero la condizion politica delle 
città Italiane inferiore alle repubbliche della Gre- 
cia, e dell’Italia antica; salvo che altri volesse di- 
re per avventura, che gli Spartani, e i Sabini fru- 
gali, severi, e poveri, sieno stati meno illustri , e 
meno potenti , che i libertini Ateniesi , i deliziosi 
Sibariti, o i ricchi Siracusani. Così fosse stata mi- 
nor l’ignoranza de’ tempi, in cui le città Italiane 
acquistarono la libertà, o avessero elle avuto prin- 
cipio alquanto, più tardi, come non era impossibile 
trovar sistema da conciliare la libertà, e la virtù 
politica con l’ ubbidienza, e la modestia cristiana , 
e la pubblica magnificenza con la privata rozzezza, 
e semplicità. Se frate Girolamo Savonarola esempi- 
grazia, fosse vissuto a’ tempi del primo Federico, o 
del secondo, avrebbe forse potuto instituire una re- 
pubblica cristiana, e quasi Teocratica da fare scom- 
parire quanto mai abbiano da vantare gl’ indagato- 
ri delle memorie antiche, e gli ammiratori di La- 
cedemone, e del Lazio. Del rimanente non è già. 
vero , che le predicazioni o de’ frati , o de’ cherici 
abbiano impedito , ò ritardato la coltura nè dell’ 
arti, nè delle scienze. Nè credo esservi persona co- 
sì preoccupata contro il monachiSmo, che non ri- 
conosca in gran parte.il risorgimento delle lettere 
da’ monaci, e da’ frati mendicanti del secolo XIII., 
i quali se non coltivarono gli studj più ameni , pro- 
mossero certamente i più sodi, e più utili. Che al- 
tro mancava alle opere d’un Francesco d’ Assisi , d' 
un Bonaventura, d’un Tommaso d‘ Aquino, per ta- 
cer degli altri, e per fermarci in Italia, e non iq 
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tutto uscire dal secolo, di cui parliamo] che altra, 
dico, mancava loro, fuorché la lingua; e lo stile, 
per andar del pari co' più famosi filosofi dell’ anti- 
chità.*’ E non ostatite li cattiyo gusto, che la lun- 
ga ignoranza avea introdotto , furono tuttavia gran- 
de e potissimo stromento a far rifiorire non meno 
le arti liberali, che le meccaniche. Quante volte 
mi venner veduti i duomi di Siena, e di Firenze , 
il duomo, il campanile,, e il cimiterio di Pisa , e 
tante grandiose chiese, e tanti chiostri, e conventi 
di frati fabbricati in quel secolo; e quante volte fe- 
ci confronto del duomo di. Firenze tutto vestito , 
quanto esso è alto e spazioso di marmi , con le 
case fabbricate allora da’ cittadini anche più nobili, 
e ricchi si anguste, e si misere rispetto- alla presen- 
te spaziosità de’ privati edifizj, sempre tomavami a 
mente quell’ode d’ Orazio, in cui per rilevare la 
virtù degli antichi Romani, ce li descrisse assai 
trascurati e meschini rispetto alle proprie case, e 
larghi e magnifici deH’ergene,. ed ornar templi, o od f ; 2- 
altri pubblici edifizj. , u 

Fu molto bene osscryato, che l’Inghilterra, p.rpr 
duttrice insigne di tante egregie manifatture , e d’ 
ingegni in ogni sorta di scienze sublimissimi , non r e n, di- 
produsse però pittori nè in numero molti , né di-^j^'- 
qualità eccellenti ; perciocché quando. Le arti s an- tr»tt»to 
darono propagando dall’ Italia nelle provincie set- 
tentrionall , già s’era in quell’ isola abolito il' pub- intitola-’ 
blico culto delle immagini ; onde si tolse ai genj \ e : f tcr » 
nati al disegno e l’oppqrtunità d’imparare, e.losti -M ,f - 
molo del guadagno, e della gloria per applicarvi . ZS,**' 
Al contrario in Italia il numero così d§’ pittori , 
come degli altri' artisti fu grandissimo, perocché ngl eÌmcm . 
primo risorgimento delia pittura non solamente vi tu 
era comunissima , e grande la divozione alle sacre 
immagini; ma forse anche i frati trovando la pie- 
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tà de’ popoli spezialmente nelle città libere, pii di- ls 

sposta, che altrove, a secondar le loro idee, ebbe- si 

ro agio grandissimo d’impiegar l’opera de' primi ri- e 

storatori del disegno ad innalzar fabbriche , a sto- n 

riare, e dipinger or le tavole per gli altari, or le r 

mura, e le volte delle chiese, de’ chiostri , de’ ca- il 

piloti, e de’ refettori, e la riuscita de’ primi diede f 

animo, ed impulso agli altri di coltivare le stesse d 

arti . Io non cerco , se fosse conforme allo spirito c 

de’ santi istitutori delle religioni, che i monaci , e 5 

i frati avessero chiostri, dormitori, refettori, e sa- 1 
le , ed ogni parte de lor conventi bella e magnìfi- 
ca, a proporzione dell' architettura d’ ogni secolo : 1 

Mhuc anzi intesi già dire , e lessi , che s. Domenico si ; 

rat pii» crucciò forte con alcuni del suoi primi discepoli, o ; 

»i» *d-. d e |i e sue «rime colonie -, che s’ avea fatto edificar 1 

K conventi troppo spaziosi e comodi . A me qui ba- 
sta accennare, che la diversità della religione, che 
4 , t. m-regnò nelle repubbliche antiche, e in quelle de’ mez- 
zi tempi, non rendè la condizion di quest’ ultime 
inferiore all’altre in riguardo alla felicità tempora- 
le, e politica . Anzi prescindendo generalmente da 
ogni riflesso intorno alla magnificenza, o alla sem- 
plicità de’ riti , e delle cerimonie , che la norma 
dell’esterno culto prescrive, dico, che il lusso del- 
le comunità religiose è meno dannoso alla civil so- 
cietà , che ogni aliro eccesso di questo genere ; e 
<iò, die forse in ragion teologica è men lodevole, 
in •‘ragion politica può dirsi utilissimo . Se egli è 
vero, che le belle arti sieno dalla divina provviden- 
za concèdute agli uomini per consolazione , e con- 
forto di questa infelice vita, esse non s’impiegano 
mai meglio a benefizio degli uomini , che ne’ luo- 
ghi pubblici, e quasi pubblici, come sono i luoghi 
sacri, ne’ quali servono di comodo, di sollazzo , e 
pur anche di qualche istruzione alla moltitudine ; 

lad- 
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labore nelle case private stanno inutilmente invi- 
sibili, o servono a nodrire , e trattenere 1’ oziosità 
e 1’ ingordigia de’ servitori , che a mancia fissa le 
mostrano agli avventori . Pochi ordini religiosi fu- 
rono mai sì screditati per lusso , e per sontuosità , 
in cui l’entrate del comune si spendessero in super- 
fluità di cibi e di vestimenti per uso Megl’ indivi- 
dui ; ma per lo più la pompa fratesca ^.-mentre si 
conserva ancora qualche sorta di 'regolare osservan- 
za, suole avere sfogo nelle fabbriche, e negli or- 
namenti delle chiese. Le quali cose, oltre che ser- 
vono di decoro e di diletto al pubblico, che quasi 
ne gode, come i particolari padroni, giovano ancor 
grandemente a trattener , ed animar ogni sorta d’ 
artisti . Però non è fuor di ragione , che i principi , 
e i magistrati , a cui s’ appartiene d’ incoraggiare P 
industria, e proccurare la felicità temporale de’ po- 
poli, piglino le opportune misure, perchè i regola- 
ri del loro dominio pensino piuttosto a spendere il 
denaro a profitto , e comodo della patria , che iti 
altre contrade. Or ciò, che della piuttura, e gene- 
ralmente dell’ arti del disegno abbiam detto , può 
intendersi quasi nello stesso modo ancor della mu- 
sica; la quale se non fosse tal volta occasione di pro- 
fanare i luoghi , e i giorni sacri , chi non trovereb- 
be, ch’ella fosse con più sollievo , e con meno ca- 
rico del pubbtico usata ne’ templi , che ne’ teatri ? 
Nelle repubbliche d’ Atene, e di Roma i magistra- 
ti aveano quasi obbligo di ricreare i popoli con gii 
spettacoli. Gl’ imperadori , e tutti i principi nuovi 
dello stato lo fecero pure per proprio interesse , e 
per dare alla moltitudine qualche sfogo. Le repub- 
bliche ben governate le fanno tuttavia per politica, 
e i principi per generosità, e larghezza. I monaci, 
i frati, e tutte le persone d’insjtitut® religioso fan- 
no, senza volerlo, lo stesso effetto, mossi oda am- 
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bigione , o dalle gared’un ordine coll’altro, oda sin- 
cera intenzione di onorare Dio, € suoi santi. Tal- 
ché può dirsi, che gli apparati , e le festevoli pom- 
pe de' religiosi .fervano anche alla moltitudine degl’ 
indevoti di trattenimento, come farebbero le gale, 
e le nozze piò clamorose de’ gran signori , e de' 
principi. * 

Non è qui luogo di parlare più a lungo del ri- 
sorgimento delle arti, che non prima del ijoo co- 
minciarono a dar segni di nuova vita. Bensì non è 
da tacere, che i frati del secolo XIII non contri- 
buirono solamente alla coltpra, ed a’ progressi delle 
arti liberali, e delle scienze, ma si adoperarono u- 
til mente a promuovere le manifatture , e le arti 
meccaniche * , che furono il sostegno , e il fonda- 
mento 'di quel vasto, e lucroso commercio, che fe- 
cero gl’italiani nel secolo seguente. Gii Umiliati , 
che ebbero principio tra il regno dell’ uno e dell’ 
altro Federico, o fossero essi monaci Benedettini, o 
frati di regola particolare , non volendo nè posse- 
der beni stabili , nè però vivere oziosi , nè mendi- 
care. 


* Il fi ue immediato e principale degl’ istituti mona- 
stici o religiosi è stato sempre nelle niente de’ fonda- 
tori ia pierò , e la santificazione dell’ anime ; ma non 
è meno vero, che quasi tutte le religioni nel vigore 
della primiera osservanza furono per la sequela neces- 
saria delle lor regole vantaggiose anche nel tempora- 
le alla società; e sicuramente niuna ne fu, di cui gli 
alunni, oltre alla propria santificazione de’ doni spiri- 
tuali , che colle preghiere possono impetrare dal cielo 
a prò degli altri, non si meritassero, e non si gua- 
dagnassero abbondanxemente per le loro opere ed oc- 
cupazioni esteriori, le cose necessarie all’ onesto so- 
stentamento della vita. Noro è abbastanza , che i mo- 
naci dell’Egitto, e della Siria campavan la vita col 
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care, pensarono di provvedere al proprio sostenta- 
mento con qualche utile lavoro , e si diedero par- 
ticolarmente a fabbricar panni di lana . Non è in 
alcun modo credibile, che sieno stati i primi a in- 
trodurre, e rimenare in Italia quest’ arte ; ma ben 
certa cosa è , che pei mezzo loro essa fu miglio- 
- . rata, 

• — 5 — ! ■ — ■ 

far varj lavori , ed anche con appigionare a guisa di 
rozzi manovali 1’ opera loro ; e già noi abbiamo nel 
precedente libro osservato, di quanto vantaggio fos- 
sero a tutte le parti d’ Europa le rustiche fatiche de’ 
primi monaci , e quanto essi contribuissero al risorgi- 
mento delle lettere , sì per avere conservati i libri 
ricopiandoli, sì per avere studiato, e insegnato agli 
altri , 

I frati Minori così come i Predicatori , che furono 
istituiti, perchè con Io studio , e con la predicazione 
supplissero o alla scarsità, o all’ignoranza, e ali’ in» 
capacità de’ chetici, erano degni delia stessa mercede, 
che la legge antica e nuova assegnò a’ leviti , e sa- 
cerdoti ; e mentre vissero a norma de’ lor santi istitu 
tori , non v’ era nè dubbio , nè pericolo , che essi ru- 
bassero , o truffassero nè le liniosine giornaliere , nò 
i lasci d’annue rendite, che loro si fecero . Benché 
san Francesco per ingenerare sentimenti di cristiana 
umiltà ne’ suoi seguaci, introducesse la mendicità , 
non esclude però, anzi pure prescrive, che col lavo- 
ro delle lor mani i frati guadagnino il vitto * . Il * ’** 

che fa conoscere, che il santo patriarca non istituì ve i 
la mendicità direttamente, e per se, ma solo per le- 
vare il pretesto d’ accumular ricchezze , dove si ve- 
desse , che il lavoro non somministrasse il necessario, oum . & 
Essendosi poi e per la moltiplicazione degli ordini , *'£ r 
e per la riforma del clero renduta meno necessaria 1’ , c <iuì. 
opera de’ Regolari, il men male, che si potesse fare, 
fu di animare , e di permettere che i religiosi si des- Fr *^ ; ^ 
§ero a qualunque sorta di studi speculativi ed inutili . <- e. 1 ' 
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11 rata, e perfezionata, propagata , e sparsa , non so- 
p iamente nel Milanese, dove essi cominciarono ada- 
-><■/>« d<i ver case, e ad esercitarla, e farla rifiorire, ma per 
vur t nl',,t tutta Lombardia, in Toscana , in Romagna ^ e in 
f \ ' ra °S n * a ^ tra P arte L’Italia. la Firenze alcuni Umi- 
lllai du- Haci di sart Michele d’ Alessandria cominciarono a- 

van- 


n Narrasi , che il famoso Bacone di Verulamio interro- 
»? gato , a che servissero le dispute scolastiche de’ reli- 
r X ftudìa grosi , abbia risposto, che essi servono come i fantoc- 
monicho. c jj n m an de’ fanciulli pur trattenerli , che non mettano 
crepundua scompiglio la casa. Ma presupposto , che certi stu- 
t>uene, cff , i quali erano una volta in gran voga ne’ chiostri, 
(n*ra°tur- s * eno inutili a sofistici, sarebbe cosa non meno igno- 
b:nt. miniosa al governo politico, che ingiuriosa alla chie- 
sa il dire, e l’acconsentirei, che le comunità religio- 
se s’abbiano da trattenere in quelle inutilità , e. in 
quella barbarie, affinchè non facciano altro di peggio ; 
potendosi trovar qualche modo, che i mpieghino util* 
/ mente il tempo , che loro avanza dalle orazioni , e 
dalle udìziature , in cui non è verisimile , che s’ im- 
pieghino le intere giornate , e dagli studi sagri , che 
a molti sono superflui, s’impieghino, dico, in qual- 
che esercizio manuale , che torni in utilità reale del 
^convento , e però anche della repubblica. E se s. Pao- 
lo acconciava pelli per guadagnarsi il vitro , senza 
timore d’avvilir con tal’ arte la dignità dell’aposto- 
* . c. a. ir ] a t 0> - e se , p er non cercar cose più antiche, s. Car- 
lo Borromeo nel primo concilio provinciale vuole , 
che i preti , piuttosto che cercar con qualche impor- 
tunità , e meschinità le limosine per le messe , si 
guadagnino coll’ esercizio di qualche arte , e con i’ 
agricoltura il vitto necessario ; egli è assai manifesto , 
che la dignità del sacerdozio non esclude , e non vie- 
ta il lavoro manuale , e per conseguenza , che ciò 
che non si potrebbe stimar indecente in un ecclesia- 
stico , che vive gel mondo, assai meno si disconvie- 
ne 
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vanti il 1240 a esercitar quell’arte; e dopo il 125© 
furono di miglior e più opportuno albergo ac corno- 
dati, sicché andando i cittadini a lavorare con. lo- 
ro , e imparar la stess’ arte , ne uscirono in breve 
tanti e sì fatti alievi, che non molti anni dopo si 
contavano in Firenze più di dugento botteghe di la- 
naiuoli. Nè tardarono le altre città a profittare dell* 
industria, e della caritatevole maestria di que’ reli- 
giosi ; e noi leggiamo ancora i pubblici decreti , 
che a tal fine fecero in Rimini nel 1261 , ed in 

Peru- 


ne a’ religiosi , che vivono nascosti agli occhi delica- 
ti e profani delle persone del secolo. 

Osservò assai bene a proposito una delle migliori 
teste , che abbia al presente l’Italia , cfce „ certe ar- 
„ ti son degne fino de’ sovrani , come l’architettura, 

,, il disegno, la pittara , la scultura, il ricamo, il 
„ tornio , l’ottica , la catottrica : metterei anche , 

„ soggiugne il chiarissimo autore * , la scrittura , la * G<*'- 
„ stampa, un certo genere d’agricoltura, la medici- 
„ na , la chirurgia “. Ora , dico io, se gli antichi di «js- 
monaci stimavano convenientissima occupazione di ntrc '° "• 
trascrivere i libri , e ornarli con miniature , perchè p é 
dopo 1’ invenzion della stampa non si potrebbono pe’ 
conventi introdurre ( purché si facesse con quelle cau- 
tele , che stimasse il governo ) le stamperie per isram- 
parvi , se non altro , breviari , messili , e opere di 
santi padri, e disegnai^ , e intagliai* figure sacre per 
ornare le sagreslfb , i dormitori .de’ religiosi , e de’ lor 
divoti A me pare ih somma, e siami permesso il 
dirlo , che le casa religiose dovrebbero esser non pur 
officine , o laboratori , ma scuole , e seminari d’ o&ni 
sorta d’artisti. 
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fir»unhi Perugia nel 1279. * Trovo scritto appresso alcuni 
*•*» autori , che questi o monaci , o frati Umiliati sie- 
T 'v z»n no stati inventori de’ drappi d’ oro i e d'argento , 
f'Jt 'fili con intenzione solamente di fargli servite ne’ para- 1 
f mmtrc. menti, e arredi delle chiese. Non so quello, che s’ 

». liut i. a ( ) | 3 j a j a cre dere nè del fatto, nè dell’ intenzione : 
ma sia che gli Umiliati inventassero j o sia che so- 
lamente introducessero in Italia, e migliorassero que- 
sto lavoro , egli è certo , che portarono anche iti 
questa parte non piccol vantaggio al commercio del- 
la provincia; perocché sappiamo, che i drappi d’ 
oro e d’argento furono nel 1300, e nel 1400 uh 
capo notabile nella mercatura Italiana. 


* Quod potestà : , & capitaneus debent dart operarti 
ejjicacem , quod j'ratres Humiliati , qui faciune panno: 
in Lombardia , debeant ad civiiatem Perùfii profittici j 
& $nod ibi /taire: drappariarri faciant tire. 


fine del Tome Secondò; 
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